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369 kerdaivnousan ... tecnwmevnhn: protasi participiale introdotta da eij, l'insolito costrutto si trova 
anche in Aesch. Ag. 1139. kerdaivnousan: giustifica l'atteggiamento umiliante e sottomesso tenuto di 
fronte a Creonte. 
370 oujdÆ a]n ... oujdÆ a]n: anafora. hJyavmhn ceroi'n: preciso riferimento all'atto di supplica compiuto da 
Medea quando ha toccato le ginocchia di Creonte (v. 324). Per l'espressione con il dativo duale cfr. Eur. 
Hipp. 1359. 
371-372 ej" ... / w{st(e): per l'espressione idiomatica che introduce la consecutiva, cfr. Eur. Tro. 972s.; 
Isocr. De pac. 46; Dem. 9, 54. 
372 ejxovn: participio neutro di e[xeimi, accusativo assoluto, esprime circostanza accessoria di tipo 
concessivo-avversativo, frequente nei prosatori. ta[mÆ: crasi di ta; ejmav. 
373-375 thvndÆ ... ejmovn: cfr. Ennius Medea exul fr. 108, 6-8 Jocelyn. 
373 gh'" ejkbalovnti: cfr. vv. 512; 749 e 1357. thvndÆ ajfh'ken hJmevran: l'emendamento di Nauck 
(ejfh'ken) banalizza il pensiero espresso e inoltre oscura l'accusativo durativo thvndÆ hJmevran. 
374-375 trei'" ... nekrou;" / qhvsw: regge il doppio accusativo, il primo dei quali nekrou;" è il 
complemento predicativo dell'oggetto trei'". 
375 patevra ... ejmovn: apposizione del complemento oggetto. 
 
376-385 «Molte vie di morte possiedo per loro, ma non so, mie care, a quale dapprima porre mano: se 
appiccare il fuoco alla casa degli sposi, o affondare nel loro fegato una spada affilata dopo essermi 
introdotta in silenzio dove è disteso il letto nuziale. Ma c'è un solo ostacolo per me: se mi sorprenderanno 
quando varco la soglia della loro dimora, mentre effettuo i miei propositi, morirò e diventerò oggetto di 
riso per i miei nemici. Ottima cosa è seguire la via diretta, in cui siamo naturalmente oltremodo esperte: 
ucciderli con i veleni.» 
Il lungo monologo di Medea con il non casuale uso del tropo tradizionale dell'oJdov", enfatizzato 
dall'allitterazione con oi\da, prende la forma e il tono di una vera e propria poaivresi", cioè della 
riflessione che la porterà a scegliere fra le diverse possibilità a sua disposizione per uccidere i nemici. 
Benché siano percepibili le analogie con noti modelli di soliloqui eroici, come quello di Ettore (Il. 22, 96-
130) o di Aiace (Soph. Ai. 430-480 e 815-865), risultano altrettanto evidenti le differenze. L'accettazione 
della morte gloriosa, coronamento di una vita spesa a dimostrare la propria ajrethv guerriera (cfr. Il. 22, 
110; Callin. fr. 1, 5ss.; Tyrt. fr. 6, 1ss. PETFr), è qui sostituita dalla sofiva, valore ambiguo quanto 
l'accezione che il termine assume in questo contesto. Il divario dal modello è reso ancora piú stridente 
dall'aggettivo eujquv" (cfr. infra). D'altro canto rimane da osservare che il dovlo", per l'implicita 
connotazione negativa che esso ha dal punto di vista etico, è l'unica possibilità consentita a chi agisca 
contro un potere superiore. 
376 oJdouv": evidente richiamo a Pindaro (Pind. Nem. 1, 25s.; Ol. 8, 13; cfr. Aesch. Eum. 989; Eur. Hipp. 
290; Hec. 744; W.H. Race, The Classical Priamel from Homer to Boethius, Leiden 1982, pp. 95-96). 
377 oujk oi\d(a) ... ejgceirw': il verso lievemente modificato nel finale è ripreso in Eur. Hel. 631. oJpoiva/: 
sottinteso oJdw/', introduce l'interrogativa indiretta. 
378-379 povteron ... / h[: le due particelle correlano due interrogative disgiuntive. 
378 uJfavyw ... puriv: congiuntivo dubitativo di uJfavptw con dativo strumentale, cfr. Eur. Tro. 1274; 
analoga espressione in Eur. Or. 621, dove ha valore metaforico. 
379 h] ... h{pato": cfr. v. 40. Non è opportuna l'espunzione del verso (Willink), che invece chiarisce il 
precedente riferimento alle possibili vie di morte, tra le quali la protagonista potrà scegliere per mettere in 
atto il suo piano. D'altro canto la tradizionale menzione delle due possibilità individuate del ferro e del 
fuoco, e la loro immediata esclusione rende maggiormente attendibile la scelta del veleno. Si tratta di una 
tecnica sofisticata che da un lato consente di evocare motivi presenti in altre tradizioni senza svilupparli, 
per accrescere la suspence, dall'altro arricchisce la complessità del personaggio mitico, dando spazio a 
diversi punti di vista e di interpretazione. In altri termini, Euripide conserva i dati essenziali delle 
differenti esposizioni del mito, inserendoli nella tragedia o come possibilità non attuate o come parti 
integranti dell'azione drammatica. Il tragediografo, in effetti, non modifica la vicenda, ma ne conserva i 
tratti salienti ponendoli in rapporto tra loro secondo il criterio della consequenzialità, che tiene conto da 
un lato dei comportamenti etico-sociali, in base ai quali i personaggi debbono agire, dall'altro delle loro 
reazioni di fronte alle situazioni, che si creano a mano a mano che il dramma procede coinvolgendoli. 
380 sigh/' ... levco": cfr. v. 41. sigh/': dativo di modo. Il silenzio presuppone l'inganno; cfr. Soph. Ai. 47. 
Per ulteriori punti di contatto tra il personaggio di Medea con gli eroi dell'epica quali Achille e il sofocleo 
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Aiace si consultino A. Maddalena, La Medea di Euripide, «RFIC» 91, 1963, pp. 129-152; B.M. Knox, 
The Medea of Euripides, «YCS» 25, 1977, pp. 193-225. 
381 e{n ti: enfatico, cfr. Eur. Herc. 207. provsante": con ellissi della copula; nell'accezione traslata 
ancora in Eur. Iph. Taur. 1012; Or. 790. 
382 uJperbaivnousa: qui regge l'accusativo come in Eur. Ion 514; il preverbio suggerisce il superamento 
della soglia (Od. 8, 80). tecnwmevnh: si noti l'insistenza con cui viene ripetuto questo concetto (vv. 371; 
405; cfr. 412) solidale a quello della sofiva intesa come abilità pratica e specifica, connessa anche alla 
capacità di manipolare veleni. 
383 qanou'sa qhvsw: allitterazione. gevlwn: epicismo per gevlwta. Secondo la concezione arcaica, 
propria della civiltà della vergogna, il successo si misura nella capacità di vendicarsi dei nemici, mentre il 
fallimento dell'atto porta a subirne l'intollerabile scherno. La derisione infatti è una delle forme peculiari 
in cui gli altri esprimono il loro biasimo (mw'mo") per l'insuccesso ottenuto a causa della propria incapacità 
o stoltezza (cfr. Od. 8, 326; 18, 350; Arch. fr. 172 IEG; Sem. fr. 7, 74 Pell-Ted; Theogn. 1032-1033; 
1107-1108). Per altri esempi tragici cfr. Soph. Ant. 647; Eur. Herc. 285. 
384 kravtista: costrutto arcaico impersonale formato da neutro plurale con omissione della copula 
reggente l'infinito seguente (cfr. v. 491). eujqei'an: è sottinteso oJdovn (cfr. Pind. Nem. 1, 25; Aesch. 
Prometheus liberatus fr. 195*, 1 TrGF). L'epiteto è proprio della giustizia (Pind. Nem. 10, 12; Aesch. 
Eum. 433) o della lealtà nei confronti dell'amico (carm. conv. 9/892 PMG) non dell'inganno, in cui rientra 
la preparazione di veleni. h/|: relativo con valore avverbiale locativo. 
385 sofaiv: non è un plurale maiestatis, ma si riferisce a tutto il genere femminile (cfr. v. 412; Hipp. 
480s.; Ion 616s.; Iph. Taur. 1032; Hel. 1621; V. Citti «MusCrit» 13-14, 1978-1979, p. 195). eJlei'n: nel 
senso di ajnelei'n come in Il. 5, 118 (cfr. Hesych. e 1964 Latte). 
 
386-394 «E sia. Supponiamo che siano morti. Quale città mi accoglierà? Quale ospite proteggerà il mio 
corpo, offrendomi un territorio inviolabile e una dimora sicura? Non esiste. Dunque attenderò ancora un 
po'di tempo se mi appaia qualche sicuro baluardo, poi mi accingerò a questa uccisione con l'inganno e in 
silenzio, ma qualora un'irrimediabile sventura mi debba spingere all'esilio, io stessa, dopo aver afferrato 
una spada, dovessi morire, li ucciderò; ricorrerò alla forza dell'ardimento.» 
Come la prima parte, anche la seconda presenta una struttura sapientemente elaborata. Il monologo, 
infatti, si apre con un distico introduttivo e poi fanno seguito quattro sezioni di cinque versi ciascuna, di 
cui la prima e la quarta sono specularmente corrispondenti perché composte ognuna da un distico e un 
tristico. La parte finale, imperniata sulla sestina centrale (vv. 395-400), cioè sull'invocazione a Ecate, si 
apre con tre tristici e si conclude con lo stesso numero di versi egualmente distribuito. La descrizione del 
luogo in cui Medea potrebbe essere accolta prefigura in maniera sconcertante Atene (cfr. Aesch. Pers. 
349 e{rko" ajsfalh;"), l'unica città in grado di offrire tutte le garanzie religiose, politiche e giuridiche 
spettanti ai rifugiati oppressi da un'ingiustizia (cfr. il mito degli Eraclidi, oggetto dell'omonimo dramma 
euripideo; Her. 9, 27; Lys. 2, 11). La concordanza tra queste parole e la successiva realizzazione di questa 
parte del piano trova una spiegazione nella tecnica dell'anticipazione, sfruttata da Euripide per preparare 
l'entrata in scena di Egeo. Il tragediografo già nel prologo ha dato prova di questo accorgimento, facendo 
esprimere alla Nutrice considerazioni analoghe a quelle pronunciate dalla protagonista (vv. 39-40 = vv. 
379-380). Euripide, però, tende ad anticipare i possibili sviluppi dell'azione senza portarli a compimento 
nella maniera prevista, creando artificiosamente nel pubblico una falsa aspettativa che, nel momento in 
cui andrà disattesa, renderà teatralmente piú efficace l'inaspettata soluzione. Medea riconsidera infine la 
possibilità di rischiare la vita. Anche questa asserzione sembra incongrua; essa, però, acquista una propria 
funzione quando viene recepita come parte integrante del topos che fa da modello alla scena, cioè la 
proaivresi" eroica. Ridimensionata a mero artificio retorico, la frase scopre il suo significato iperbolico e 
ne rivela l'effettivo scopo: enfatizzare la determinazione ad agire in ogni caso. 
ante 386 ei\eJn: extra metrum; particella indicante transizione; in un discorso segnala il passaggio a un 
altro argomento. 
386 kai; dhv: introduce icasticamente un'ipotesi fittizia, presentandola come se fosse un dato reale (ex. gr. 
Aesch. Eum. 894; Eur. Hipp. 1007; Hel. 1059; v. 1107; Denniston, op. cit., p. 253). teqna'si: forma 
alernativa dell'indicativo perfetto di qnh/vskw con valore resultativo. tiv" me devxetai povli": cfr. Eur. 
Hypsipyles fr. 754b, 10 TrGF. Si noti la sequenza anaforica istituita dai pronomi interrogativi. 
387-388 tiv" / rJuvsetai: futuro di rJuvomai, analogo all'atematico e[rumai; cfr. Aesch. Sept. 93: tiv" a[ra 
rJuvsetai. tiv" a[rÆ ejparkevseiÉ 
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387 gh'n a[sulon: è termine tecnico degli accordi interstatali (Pollux 4, 18, 10); equivale a cwvra" 
ajporqhvtou (cfr. v. 826). ejcegguvou": composto di ejgguvh "sicurezza" (cfr. Aesch. Eum. 898). 
388 parascwvn: participio aoristo tematico attivo di parevcw. toujmo;n (= to; ejmo;n) devma": espressione 
elevata, cfr. v. 531. Nei tragici il termine arcaico perde l'originaria accezione di "struttura corporea, 
statura di un individuo", attestato nell'epica, e viene impiegato, al pari di kavra, per formare una perifrasi 
insieme a un genitivo o a un aggettivo possessivo per designare una persona. 
389 oujk e[sti: serve a negare il concetto appena espresso e per tale motivo sottinteso. smikro;n crovnon: 
accusativo durativo. 
390 h]n (= eja;n) ... fanh/': protasi dell'eventualità, richiesta a senso dal precedente participio meivnasa. 
puvrgo": in senso metaforico è attestato in Od. 11, 556; Alc. fr. 112, 10 V; nei tragici cfr. Soph. Ai. 159; 
Eur. Alc. 311. 
391 dovvlw/: dativo strumentale, "con l'inganno, a tradimento", cfr. Il. 7, 142: e[pefne dovlw/. ou[ ti kravteiv> 
ge; Aesch. Cho. 556: dovlw/ kteivnante". sigh/': dativo strumentale usato già nell'epica; cfr. vv. 41 e 380. 
Si veda Eur. Ion 843-847: ejk tw'nde dei' se dh; gunaikei'ovn ti dra'n. / h] ga;r xivfo" labou'san h] dovlw/ 
tini; / h] farmavkoisi so;n kataktei'nai povsin / kai; pai'da. pri;n soi; qavnaton ejk keivnwn molei'n. / eij 
gavr gÆ uJfhvsei" tou'dÆ. ajpallavxh/ bivou, in cui sono descritti i tipici modi di azione femminili. 
392 xumfora; ajmhvcano": cfr. Sim. fr. 37/542, 16 PMG. 
393 xivfo" labou'sa: nella medesima posizione metrica in Eur. Andr. 721. keij (= kai; eij) mevllw 
qanei'n: per il significato dell'espressione cfr. Ar. Lys. 123 e Pl. 216. Si noti il costrutto mevllw + infinito 
aoristo.  
394 sfe: pronome personale corrispondente ad aujtouv". ei\mi: ha valore di futuro. pro;" to; karterovn: 
l'espressione implica l'uso della forza e si contrappone all'idea dell'inganno espresso al precedente v. 391, 
cfr. Aesch. Prom. 212. 
 
395-400 «No, per la signora che io venero sopra tutti e scelsi come coadiutrice, per Ecate, che abita nei 
penetrali del mio focolare, nessuno di loro rallegrandosi affliggerà il mio cuore! Per loro renderò amare 
e luttuose le nozze, amara la parentela e il mio esilio da questo territorio.» 
Con la solenne invocazione a Ecate, la dea maestra delle arti venefiche (Theocr. 2, 12ss.), che lei ha 
assunto come protettrice della casa, Medea evoca le proprie capacità magiche e riconferma la decisione di 
vendicarsi seguendo il principio consono all'etica tradizionale di ricambiare il male con il male (cfr. v. 95; 
siamo ben lungi dalla condanna socratica della legge del contrappasso formulata nel Critone platonico, 
49c-d). L'indeterminatezza dell'accenno all'esilio nasconde una voluta ambiguità in quanto la protagonista 
sta già meditando l'uccisione dei figli, onde l'amarezza di andare in esilio; lei tiene, però, nascosto il 
progetto cosí che il Coro possa approvarne l'operato. 
395-398 ouj ga;r ... kevar: questi versi particolarmente enfatici furono parodiati da Eupoli nei Demi (fr. 
*106 PCG). 
395 ouj ... devspoinan: analoga invocazione in Soph. El. 626. sevbw: "testimoniare rispetto religioso"; in 
diatesi attiva è attestato in Pindaro e nei tragici. 
396 xunergo;n eiJlovmhn: cfr. Ar. Eq. 588, riferito a Nike. 
397  JEkavthn: apposizione di devspoinan. Forte è il contrasto tra la consuetudine greca di venerare Ecate 
nelle strade e nei trivii e la dichiarazione di Medea, che ha posto la divinità al posto di Hestia. Si ricordi 
che anche la Didone virgiliana, in Aen. 4, 510s., il cui modello è proprio Medea, prima di uccidersi invoca 
la tergemina Ecate. mucoi'" ... eJstiva": "parte piú interna della casa", dove si conserva il fuoco; cfr. ex. 
gr. Il. 22, 440; si tratta di un dativo locativo senza preposizione eJstiva": propriamente "focolare della 
casa"; nei tragici "dimora" per sineddoche. 
398 caivrwn ... ajlgunei': ossimoro. caivrwn: in una frase negativa il participio seguito da un verbo 
all'indicativo futuro vale “impunemente”, cfr. Soph. Oed. Rex 362. toujmovn: crasi di to; ejmovn. ajlgunei' 
kevar: cfr. Aesch. Choe. 746: ejmh;n h[lgunen ejn stevrnoi" frevna. 
399 pikrou;" ... gavmou": per il costrutto si veda v. 374. pikrou;" gavmou": si veda il composto 
pikrovgamoi epiteto dei pretendenti in Od. 1, 266. pikrouv" ... / pikrovn: anafora con poliptoto. sfin: 
pronome personale equivalente a aujtoi'". 
400 pikro;n kh'do": ritorna in Eur. Herc. 484: kh'do" pikrovn (codd., corr. Reiske). fuga;" ejmav": plurale 
poetico, come in Eur. Hipp. 1048; è sottinteso l'aggettivo pikrav". 
 
401-409 «Orsú, Medea, non essere parca in nulla di cui sei esperta progettando e macchinando. Va verso 
il terribile pericolo: ora è la prova del tuo coraggio. Vedi quello che soffri. Non offrire motivo di riso ai 
Sisifei per queste nozze di Giasone, tu che discendi da nobile padre e dal Sole. Sai tante cose; inoltre 
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siamo nate donne, per natura assolutamente incapaci per nobili azioni, ma espertissime artefici di ogni 
male.» 
Medea si rivolge a se stessa con esortazioni imperative brevi e asindentiche; infine, dopo aver ricordato la 
propria nobile ascendenza, conclude con una riflessione di carattere gnomico. Euripide con questa ultima 
battuta prende le distanze dal modello del soliloquio eroico, finora seguito, per proporre un 
ridimensionamento della protagonista in senso antieroico, in contrasto con la tradizionale immagine 
tramandata dalla saga epica degli Argonauti, in modo da mettere in discussione la fallace schiettezza delle 
sue nobili motivazioni (cfr. P. Pucci, op. cit., pp. 92-100). 
401 ajllÆ ei\a: l'esclamazione, che segnala un brusco passaggio tra il precedente pensiero e ciò che segue, 
si accompagna con una forma della seconda persona singolare dell'imperativo, come avviene 
comunemente nelle tragedie euripidee (cfr. v. 820; Denniston, op. cit., p. 14). feivdou mhdevn: cfr. Eur. 
Hec. 1044; Herc. 1400; è significativo il confronto con il v. 115 dell'Aiace sofocleo, dove tuttavia è Atena 
a esortare il protagonista, perché non trascuri di compiere quello che ha in mente. mhde;n w|n 
ejpivstasai: attrazione del relativo (touvtwn a{), cfr. ex. gr. Xen. Mem. 4, 4, 7. 
402 bouleuvousa ... tecnwmevnh: l'intenzionale accostamento dei due verbi rafforza l'idea dell'intrigo 
progettato da Medea, il cui nome, posto enfaticamente al vocativo all'inizio del trimetro, richiama 
etimologicamente mhvdomai "meditare un progetto", mhvdea "progetti abili, pensieri ingegnosi". 
403 e{rp(e) ... deinovn: analoga espressione è attestata in Soph. Creusa fr. 351, 1 TrGF, che presenta 
stringenti affinità con il precedente v. 394. nu'n ajgwvn: ellissi della copula. eujyuciva": compare già in 
Aesch. Pers. 326; è icasticamente utilizzato da Tucidide nei discorsi parenetici di parte ateniese e spartana 
(cfr. soprattutto 2, 87, 4 e 89, 3). 
404 oJra/'" ... pavscei": cfr. v. 161, dove Medea, però, si rivolge a Temi e ad Artemide. La frase è ripresa 
parodicamente in forma interrogativa da Aristofane (Nub. 662). gevlwta ojflei'n: l'espressione 
metaforica, ripetuta da Euripide in Suppl. 846 e Bacch. 854, è attestata anche in Ar. Nub. 1035. 
405 Sisufeivoi": è retto dal verbo precedente, mentre il successivo toi'sdÆ (corretto da Herwerden) 
introduce un complemento di causa. Nelle intenzioni di Medea il richiamo a Sisifo ha valore spregiativo 
(cfr. Soph. Ai. 190; Eur. Iph. Aul. 524; Hesych. s 750 Hansen), poiché l'eroe, che aveva regnato su 
Corinto, era considerato un astuto ingannatore, dotato di vile furbizia (cfr. Il. 6, 153; Od. 11, 593ss.; Hes. 
fr. 10, 2 M-W; Alc. fr. 38a V; Theogn. 702ss.; Pind. Ol. 13, 52). 
406 gegw'san: participio perfetto poetico, alternativo di gegonui'an, in funzione attributiva. ejsqlou' ... 
a[po: anastrofe. Sulla genealogia di Medea si veda Hes. Theog. 956-962. 
407 ejpivstasai: cfr. v. 401; qui impiegato in senso assoluto. pro;" de; kaiv: il nesso preannuncia la 
chiusa del discorso, cfr. Eur. El. 261; Tro. 1214. 
407-408 pefuvkamen / gunai'ke": enjambement; l'espressione è ricordata da Aristofane in Lys. 649; cfr. 
v. 264. 
408 gunai'ke": complemento predicativo del soggetto sottinteso. Il luogo comune dell'astuzia innata 
nelle donne ricorre sovente in Euripide con connotazioni negative (cfr. ex. gr. v. 385; Eur. Andr. 85; 
Danae fr. 321 TrGF). ajmhcanwvtatai: allude all'incapacità di compiere azioni eroiche; l'aggettivo fa 
rima con sofwvtatai (v. 409). La battuta conclusiva è una provocatoria appropriazione di uno stereotipo 
misogino, che predispone al prossimo canto corale, imperniato sulla competizione tra genere maschile e 
quello femminile. Per il tono gnomico, questo distico finale è confluito nel Florilegio di Stobeo (4, 22, 
194). 
409 tevktone": indica non solo l'artigiano (cfr. Il. 15, 411), ma chiunque sia esperto in qualche campo 
della tevcnh. Il verso è parafrasato in [Men.] Sent. 643 Jäkel. 
 
 
 

I stasimo 
 
410-431 «A ritroso scorrono le acque correnti dei fiumi sacri, la giustizia e le parti di ognuno sono 
nuovamente distorte. Gli uomini prendono decisioni ingannevoli e non è piú salda la fede giurata in nome 
degli dèi. Le espressioni di lode muteranno la mia esistenza cosí da ottenere buona rinomanza. Giunge 
onore alla stirpe delle donne; non piú un'infausta fama graverà sulle donne. Le muse degli antichi poeti 
cesseranno di cantare la mia infedeltà. Alla nostra conoscenza Febo, signore di melodie, non concesse il 
divino canto della lira; giacché in risposta avrei fatto risuonare un canto contro la razza dei maschi. Il 
tempo nel suo lungo scorrere offre molte cose da dire sulla nostra sorte e su quella degli uomini.» 
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Alla presenza di Medea, che rimane ininterrottamente in scena fino alla fine del quinto episodio, il Coro 
eleva un canto, reso grave e solenne dal ritmo dei kat'enhoplion-epitriti, per denunciare l'atto con cui 
Giasone ha stravolto l'ordine morale, religioso e sociale costituito, facendo rinascere l'ingiusta età del 
ferro di memoria esiodea. In questa prima coppia strofica sono espresse considerazioni generali (come del 
resto si verifica anche nel secondo e nel terzo stasimo): l'infedeltà delle donne, ossessivamente 
proclamata dalla cultura androcratica e misogina, non potrà piú essere argomento di canti perché la 
protagonista con la sua esigenza di giustizia restituirà alle donne la buona fama di cui sono state private, 
da quando Clitemestra perpetrò il suo efferato crimine (Od. 24, 199-202). 
410 a[nw ... pagaiv: adynaton proverbiale usato anche da Eschilo (fr. 335 TrGF; cfr. Hesych. a 5602 
Latte; per ulteriori attestazioni si rinvia a R. Tosi, Dizionario delle sentenze latine e greche, Milano 1991, 
pp. 203-204). Il riferimento allo stravolgimento dell'ordine naturale dà enfasi alla violazione della pivsti" 
soprattutto nell'àmbito degli accordi matrimoniali (cfr. Arch. fr. 122 IEG). In particolare il proverbio (cfr. 
Eur. Suppl. 520) sottolinea l'anormalità della situazione in cui la donna, solitamente infida, si rivela 
vittima dell'inganno e della slealtà dell'uomo. potamw'n iJerw'n: nesso epico (Od. 10, 351; cfr. Aesch. 
Prom. 434; v. 846). Analogo adynaton si ritrova in Theocr. Id. 1, 134: pavnta dÆ a[nalla gevnoito, kai;; aJ 
pivtu" o[cna" ejneivkai. 
411 pagaiv: non indica le sorgenti come in Il. 20, 9, bensí, per metonimia, le acque correnti dei fiumi (cfr. 
Eur. El. 56; Herc. 1297: phgaiv te potamw'n). 
412 kai; ... strevfetai: per il concetto si veda Hes. Op. 182-196. Il confronto tra questo stasimo e il 
pensiero esiodeo è stato fatto da P. Keseling, «PhW» 54, 1934, pp. 398s.; si veda pure A. Burnett, Medea 
and the Tragedy of Revenge, «CPh» 68, 1973, pp. 19s. divka: è propriamente la parte spettante (cfr. Od. 
11, 218; 19, 168), per cui divka kai; pavnta potrebbe essere inteso anche come un'endiadi. pavnta pavlin: 
allitterazione. 
413 ajndravsi ... boulaiv: frase nominale. dovliai: piú comunemente nel periodo arcaico su usa 
l'aggettivo skoliov", però, si veda l'espressione epica dovlioi" ejpevessi (Od. 9, 282). Analogo stilema è 
attestato in Eur. Andr. 446. 
414 pivsti": è la fiducia invocata dagli uomini in nome degli dèi (Eur. Hipp. 1037; Thuc. 5, 30, 3). Una 
simile considerazione pessimistica sulla mancanza di lealtà tra gli uomini è presente nella Silloge 
teognidea (cfr. v. 441). a[raren: indicativo perfetto attivo di ajrarivskw con valore intransitivo. 
415 ta;n dÆ ejmavn: opposto a ajndravsi mevn di v. 413. eu[kleian: il Coro continua a criticare i tipici valori 
esaltati dalla cultura tradizionale, rivendicandoli anche alle donne. Nel verso successivo si fa cenno alla 
timhv, la pubblica stima che un a[risto" ejsqlov" si acquista coraggiosamente a rischio della vita sul 
campo di battaglia (Il. 17, 251; Callin. fr. 1, 6 PETFr) oppure rispettando correttamente le norme sociali 
(cfr. E.R. Dodds, op. cit., p. 30). A questo valore è strettamente connesso "la buona gloria", che è sancita 
dalla pubblica opinione (ex. gr. Il. 8, 285, Od. 14, 402; cfr. A.W.H. Adkins, La morale dei Greci, trad. it. 
Bari 1964, pp. 92-94). e[cein: infinito con valore consecutivo. 
416 strevyousi: regge la consecutiva implicita; si veda anche Problemi testuali. fa'mai: può indicare le 
lodi (Pind. Ol. 7, 10) oppure i canti di lode (Pind. Pyth. 2, 16; cfr. Aesch. Suppl. 697); in quest'ultimo 
caso ci sarebbe un rapporto piú stringente tra la "fama" e il canto di lode o di biasimo, il mezzo cioè con 
cui questa viene propagata (cfr. Od. 24, 199-202). 
417-418 timav: termine specifico della condizione sociale, che designa la considerazione, grazie al quale 
sono accordati anche vantaggi materiali. Per una strenua difesa dell'onorabilità delle donne cfr. Eur. 
Melanippe Desmotis fr. 494 TrGF. gunaikeivw/ gevnei: per il nesso cfr. Aesch. Sept. 188 in un brano 
fortemente misogino. 
419 duskevlado": l'epiteto di alta caratura poetica (cfr. Il. 16, 357; Aesch. Sept. 867) è presente in 
Esiodo nel passo cui Euripide vuole alludere (cfr. v. 196) e in un brano tragico anch'esso euripideo, in cui 
si riprende il tema dell'infedeltà femminile (Ion 1090-1095). 
421 mou'sai: è sostantivo comune "la parola cantata, ritmata" (cfr. le testimonianze in M. Detienne, I 
maestri di verità, cit., p. 2 nt. 6). palaigenevwn: è già attestato nell'epica (cfr. Il. 17, 561; Od. 22, 395; 
[Hom.] Hymn. Cer. 113). 
422 lhvxous(i): cfr. Il. 9, 191; Od. 8, 87; Hes. Theog. 48. ajoidw'n: il riferimento riguarda gli antichi poeti 
epici e citarodici piuttosto che i loro canti, come potrebbe far pensare il nesso con lhvgw. 
423 uJmneu'sai: forma epica (Hes. Theog. 11; 37; 51, riferito alle Muse). Il participio predicativo forma 
con l'hapax ajpistosuvnan una sorta di ossimoro, in quanto il verbo propriamente sottolinea l'aspetto 
celebrativo del canto (cfr. Soph. El. 382). L'infedeltà delle donne è proverbiale in Omero (Od. 11, 456) e 
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viene ripetuta da tutta la letteratura posteriore (cfr. ex. gr. Hes. Op. 373ss.; Theog. 570ss., Eur. Danae fr. 
321 TrGF). Il suffisso -suvnh. attestato nella lingua epica, designa le qualità, i difetti, le attitudini o i 
sentimenti di un individuo. C'è da notare, altresí, che tale suffisso ebbe un ruolo importante nella 
formazione del lessico etico e filosofico ionico (P. Chantraine, La formation des noms, cit., pp. 221s.). 
Talvolta nella tragedia questi vocaboli sono considerati ionismi e costituiscono veri e propri hapax. 
424 ejn gnwvma/: cfr. Aesch. Prom. 888. Per il costrutto preposizionale al posto dell'usuale dativo semplice 
cfr. ex. gr. Eur. Iph. Aul. 584-585. luvra": strumento musicale a corde, il cui nome ricorre per la prima 
volta in [Hom.] Hymn. Merc. 423. 
425 w[pase qevspin ajoida;n: intenzionale ripresa di un'espressione omerica (Od. 8, 498; cfr. 1, 328), 
riferita all'aedo Demodoco (B. Gentili -P. Giannini, Preistoria e formazione dell'esametro, «QUCC» 26, 
1977, p. 37). Si veda anche quanto asserisce l'aedo Femio riguardo alla sua professione in Od. 22, 347s.: 
qeo;" dev moi ejn fresi;n oi[ma" / pantoiva" ejnevfusen. qevspin ajoidavn: cfr. Soph. Ichneut. fr. 314, 250 
TrGF. La poesia, in accordo con la concezione tradizionale, è considerata un dono concesso da un dio 
(Apollo o le Muse), ma per essere realizzata ha bisogno della tevcnh e della ejpisthvmh del cantore. 
426 aJghvtwr melevwn: epiteto di Febo Apollo (cfr. Pind. Nem. 5, 25), patrono dei poeti e dei citaristi 
(Hes. Theog. 94s.), omologo all'appellativo di Musagete (Pind. Parth. 94c, 1 Maehler). 
427 ajntavchsÆ ... u{mnon: cfr. Eur. Alc. 423 ajnthchvsate paia'na. Apodosi dell'irrealtà al passato. 
428 gevnna/: dativo di svantaggio. 
429 makro;" aijwvn: Eur. Oenomaus fr. 575, 3 TrGF; [Men.] Sent. 482 Jäkel. aijwvn: per la sfumatura 
fatalistica insita nell'accezione del termine cfr. Eur. Iph. Aul. 1508: aijw'na kai; moi'ran; E. Degani, AIWN, 
Bologna 2001, p. 26. 
429-430 e[cei / ... eijpei'n: cfr. Hippocr. Flat. 14; Thuc. 5, 105, 4: Lys. 3, 46; 7, 9. eijpei'n: infinito 
epesegetico. 
430 mevn: congiunzione in responsione con te (Denniston, op. cit., p. 375). 
431 moi'ran: accusativo di relazione; il termine ha in questo caso l'originaria accezione di "parte" (cfr. Il. 
16, 849; 18, 119; Od. 20, 260). 
 
432-445 «Tu navigasti dalla casa paterna con il cuore folle d'amore delimitando le duplici rocce del 
mare; in una terra straniera abiti, dopo aver perduto il talamo ormai privo del tuo uomo; infelice, esule e 
senza onore sei cacciata da questo territorio. Se ne è andato il favore dei giuramenti; nella grande Ellade 
non resta il rispetto, volò in cielo. Non hai piú casa paterna, infelice, dove trovare approdo per le tue 
angustie, ma un'altra regina, sovrana del tuo letto, governa la tua casa.» 
Abbandonando l'austero ritmo dei kat'enhoplion-epitriti nella seconda coppia strofica il Coro si rivolge 
direttamente a Medea, rievocandone con tono rassegnato le tristi vicende da quando l'eroina, folle 
d'amore, abbandonò la Colchide e ne constata infine l'attuale disperata situazione. Il particolare mitico è 
ripreso in un fr. di un'altra tragedia dedicata a Medea (adesp. fr. 701, 5s. TrGF: Skuqivhn pote; g»a'n 
e[lipe"¼ / kai; manei'sa gevgon») L'allocuzione diretta alla protagonista si ripete ancora nelle strofe finali 
del secondo, del terzo e del quarto stasimo (vv. 655; 848 e 991). 
432 su; d(ev): segna il momento in cui il Coro dall'esposizione della situazione generale passa a 
commentare il caso particolare della protagonista. Euripide, come Sofocle (Scythae fr. 547 TrGF) ed 
Erodoro (31 FGrHist fr. 10), segue la tradizione secondo la quale gli Argonauti seguirono per il ritorno la 
stessa strada dell'andata, senza passare per l'Oceano come è ricordato invece da Esiodo (fr. 241 M-W), 
Mimnermo (fr. 10 PETFr), Pindaro (Pyth. 4, 25ss.), Ecateo (1 FGrHist fr. 18a), Antimaco (fr. 8 PETFr). 
oi[kwn patrivwn: cfr. Pind. Nem. 9, 14; Eur. Iph. Taur. 188. Si veda anche Problemi testuali. 
433 mainomevna/ kradiva /: dativo di modo. Il verbo ha chiara valenza erotica (Eur. Hipp. 1274; cfr. Pind. 
Pyth. 2, 26; Aesch. Sept. 781). La definizione della passione amorosa come pazzia è già in Il. 6, 160; cfr. 
anche mainovvli" in Arch. fr. 196a, 30 IEG; Bacchyl. fr. 20 A 43 Mähler; Aesch. Suppl. 109 L'espressione 
ricalca probabilmente Sapph. fr. 1, 18 V e la descrizione del noto fatto antecedente la guerra di Troia in 
cui Elena abbandona la propria dimora sulla nave di Paride (cfr. Alc. fr. 283, 5 V). 
434 oJrivsasa: il participio esprime azione coincidente con il precedente e[pleusa"; per il significato cfr. 
Aesch. Suppl. 546 (a proposito del Bosforo, che nel nome ricordava la delimitazione dell'Asia rispetto 
all'Europa effettuata da Io in fuga). diduvmou": l'aggettivo a due terminazioni, concordato con il 
successivo pevtra"; cfr. Pind. Pyth. 4, 209. Qui il noto modulo fiabesco della prova del passaggio 
pericoloso per raggiungere la felicità (nel caso di Medea si tratta delle rocce Simplegadi) è rovesciato per 
evidenziare meglio la sventurata sorte, che ha colpito la protagonista. 
435-436 ejpi; ... / cqoniv: cfr. Soph. Oed. Col. 1256. 
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436 ajnavndrou: epiteto solitamente riferito a vedove o a ragazze ancora nubili (ex. gr. Eur. Hec. 669; 
Hel. 283). 
436-437 koivta" ... levktron: espressione ridondante (cfr. Eur. Alc. 925). ojlevsasa: cfr. Od. 19, 265-
266: (a[ndrÆ ojlevsasa / kourivdion). È possibile che il particolare costrutto, retto da o[llumi, sia modellato 
per analogia su quello proprio dei verbi di scambio come in Dem. 8, 70 (cfr. Page, Medea, ad loc.). 
437-438 fuga;" / ejlauvnh/: l'espressione sarà ripresa a v. 706. a[timo": al pari di fugav", ha funzione di 
predicativo del soggetto, "privato dell'onore (timhv), nonché dei privilegi che ne conseguono", cfr. Eur. 
Phoen. 627 e 1761. 
439 bevbake: il perfetto è da intendere nella sua accezione traslata, per l'ambivalenza insita nei verbi 
indicanti "l'atto di partire". cavri": veicolo o origine di un carivzesqai, conseguentemente evoca in chi la 
riceve un corrispondente rispetto accompagnato da un senso di piacere (Aesch. Ag. 371 e il commento ad 
locum di Ed. Fraenkel). Qui c'è una rivisitazione di Hes. Op. 190-192. aijdwv": uno dei valori di maggiore 
importanza, cui sovente i testi letterari si richiamano per indicare il rispetto, con risonanze di carattere 
religioso, nei confronti di qualcuno (cfr. D.L. Cairns, Aijdw;". The Psychology and Ethics of Honour and 
Shame in Ancient Greek Literature, Oxford 1993). La sanzione per chi violava aijdw;" era la nevmesi" 
(Hes. Op. 197ss.; Theogn. 291s.; 647). Aveva un culto sull'acropoli di Atene (Hesych. a 1791 Latte) e 
nella versione "politica" del mito di Prometeo (Plat. Prot. 320d-322d) la civile convivenza degli uomini si 
fonda proprio su questi due principi etico-religiosi. 
440 ta/' megavla/: dativo loc.; l'aggettivo in posizione attributiva fa riferimento alla Grecia continentale 
(Eur. Tro. 1115). 
441 aijqeriva ... ajnevpta: espressione parodiata in Ar. Ran. 1352. Per il topos dei valori positivi che 
hanno abbandonato il mondo degli uomini si veda l'elegia della Silloge teognidea, vv. 1135-1150, che 
dipende da Hes. Op. 96ss. 
442 soi: pronome in forma enclitica, che può essere inteso come dativo di vantaggio designa la persona 
che in modo particolare partecipa all'azione del verbo. ou[te ... dovmoi: cfr. v. 353. 
443-444 meqormivsasqai / movcqwn: infinito con valore consecutivo. Ancora una volta Euripide si 
avvale della medesima metafora desunta dal lessico nautico, con cui equipara gli affanni a una tempesta 
marina (cfr. Eur. Bacch. 902SS.; vv. 79; 278; 769). pavra: corrisponde a pavreisi, cfr. ex. gr. Il. 1, 174. 
Secondo altri è preposizione in anastrofe unita con movcqwn.  
445 kreivsswn: "che ha il controllo su", cfr. v. 1079. ejpevsta: indicativo aoristo atematico attivo 
intransitivo di ejfivsthmi. 
 
 
 

II episodio 
 
 

Primo confronto tra Medea e Giasone 
 
 
446-626 Giasone entra in scena dalla parodo destra senza essere preceduto da alcun annuncio ex abrupto 
e immediatamente attacca verbalmente la protagonista senza porgerle alcun saluto e senza chiamarla per 
nome. Scostandosi dalla norma, secondo la quale nel dibattito prevale chi parla per ultimo, Euripide 
inverte la sequenza degli interventi, cosicché nei due discorsi centrali di questa contesa verbale (a{milla 
lovgwn) il poeta fa parlare dapprima Medea, che pure si trova in palese difficoltà, facendole assumere il 
ruolo dell'accusa, cosí da costringere Giasone sulla difensiva. La scena si conclude con Giasone, che 
ribadisce le proprie ragioni e mantiene le proprie convinzioni, mentre Medea accompagna l'uscita di scena 
dell'interlocutore con una terribile minaccia. 
 
446-458 «Non ora per la prima volta, ma spesso constatai che un'indole aspra è un male irrimediabile. 
Avresti potuto dimorare in questa terra e in questa casa sopportando facilmente le decisioni dei potenti, 
ma per i tuoi discorsi insensati sei cacciata da questo territorio. Non me ne importa nulla: non smettere 
mai di dire che Giasone è un pessimo individuo; ma per ciò che hai detto nei confronti dei sovrani, 
considera tutto un guadagno se vieni punita con l'esilio. E io sempre cercavo di tenere lontano da te le 
ire del re sdegnato e desideravo che restassi; ma tu non abbandoni la tua stoltezza parlando sempre male 
dei sovrani; perciò sarai cacciata via da questo territorio.» 
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Giasone, che è appena entrato in scena, rimprovera aspramente Medea per la sua stoltezza e la mancanza 
di swfrosuvnh. In questo duro discorso si rivela immediatamente una consapevole antitesi tra il lovgo", 
che non tiene conto realisticamente dei rapporti di forza, e gli oggettivi dati di fatto. La contrapposizione 
è presente in altre tragedie euripidee (Andr. 742ss.; Hec. 332ss.) e non risulta affatto compatibile con 
l'ottimistico relativismo protagoreo, secondo cui il corso degli eventi può essere modificato ricorrendo 
all'abilità oratoria (cfr. Plat. Theaet. 166ass.). Un'identica concezione negativa del logos, che tra l'altro 
assume un ruolo fondamentale nel contesto della politica periclea (Thuc. 2, 40, 2-3), emerge dalle Storie 
di Tucidide, culturalmente vicino al tragediografo per le simpatie dimostrate verso i dati oggettivi della 
realtà (cfr. J.H. Finley, Euripides and Thucydides, in Three Essays on Thucydides, Cambridge [Mass.] 
1967, pp. 49-50; V. Di Benedetto, Euripide, cit., pp. 84-96). 
446 ouj ... pollavki": è analogo l'inizio retorico della rJh'si" di Medea ai vv. 292ss. katei'don: ha valore 
metaforico di "esaminare attentamente" (ex. gr. Theogn. 905) e rinvia a una conoscenza acquisita con 
l'esperienza personale. 
447 tracei'an ojrghvn: in posizione prolettica; è da intendere qui "indole aspra" (cfr. Aesch. Prom. 80) 
piuttosto che "ira selvaggia" (cfr. Bacchyl. 13, 111 Maehler). ajmhvcanon: nella stessa accezione è 
impiegato a v. 392. 
448 soiv: invece di chiamare per nome l'interlocutrice, Giasone l'apostrofa con l'anonimo pronome 
personale, cosí da fare risaltare il proprio atteggiamento di superiorità. parovn: participio presente in 
accusativo assoluto impersonale con valore concessivo. gh'n ... dovmou": si tratta di due accusativo di 
luogo retti da e[cein "abitare". 
449 kreissovnwn bouleuvmata: Giasone inizia immediatamente evidenziando che i rapporti di forza 
sono le effettive motivazioni del suo agire, a prescindere da qualsiasi scrupolo morale o legale. kouvfw" 
ferouvsh/: concordato con soiv (cfr. Her. 1, 35); l'espressione metaforica ritorna a v. 1018. 
450 lovgwn mataivwn: aggettivo derivato da mavth "follia, smarrimento", cfr. Her. 7, 10; Eur. Andr. 692; 
Suppl. 583; Dictys fr. 334, 3 TGrF. ejkpesh/' cqonov": indicativo futuro medio, impiegato come passivo di 
ejkbavllw e posto in fine verso in modo da ribadire enfaticamente il pensiero di Giasone, secondo cui il 
bando d'esilio è provocato dalle stolte parole rivolte dalla protagonista contro i sovrani di Corinto (cfr. il 
successivo v. 458, dove il concetto è ripetuto in modo icastico). 
451 kajmoi; (= kai; ejmoi;) ... pra'gma: espressione colloquiale, cfr. Ar. Thesm. 244: oujde;n pra'gmav soi. 
Per la crasi cfr. vv. 468; 687; 906; 935; 1324.  
452 levgous(a): participio predicativo retto dal precedente congiuntivo aoristo medio (pauvsh/) in 
funzione di imperativo negativo. ÆIavsona: soggetto della subordinata dichiarativa, introdotta da wJ", in 
accusativo per prolessi. kavkisto" ajnhvr: predicato con attributo; cfr. vv. 229 e 488. 
453 a{: equivalente a tau'ta, accusativo di relazione con funzione avverbiale. soi: dativo d'agente. 
454 pa'n kevrdo": complemento predicativo dell'oggetto sottinteso; espressione metaforica desunta dal 
linguaggio economico-commerciale, cfr. Eur. Heraclid. 959; A. Cozzo, Kerdos. Semantica, ideologia e 
società nella Grecia antica, Roma 1988). kevrdo" hJgou': cfr. Thuc. 3. 33, 3; Xen. Cyr. 4, 2, 43; qui regge 
una participiale. zhmioumevnh: participio predicativo. zhmioumevnh fugh/': cfr. Ar. Ach. 917; Eur. Or. 
900; Thuc. 4, 65, 3; 8, 21, 1; 8, 73, 6. 
455 kajgw; (= kai; eJgw;) aijeiv: indica il continuo ripetersi dell'azione. basilevwn qumoumevnwn: allusione 
a Creonte e a sua figlia. 
456 ojrgav": prima attestazione nell'accezione di "ira" in Sapph. fr. 158 V. ajfh/vroun: con la medesima 
accezione in Eur. Herc. 99. 
457 ajnivei": imperfetto di ajnivhmi con senso intransitivo reggente il genitivo di separazione (cfr. Ar. Ran. 
700). mwriva": cfr. v. 371, riferito alla debolezza di Creonte. 
458 turavnnou": cfr. v. 455. toigavr: con l'emistichio ejkpesh/' cqonov", ripreso dal precedente v. 450, 
conclude la dimostrazione iniziata al v. 451. La congiunzione, mai attestata nella prosa attica, è presente 
nell'epica, nei tragici, raramente nei comici e in Erodoto; cfr. vv. 509 e 622. 
 
459-464 «Ugualmente, anche dopo ciò, vengo qui perché non mi nego ai miei cari e mi preoccupo per te, 
donna, cosí che tu con i figli non sia cacciata via senza mezzi e bisognosa di qualcosa. L'esilio trascina 
con sé molti mali. Anche se mi odii, non potrei mai volerti male.» 
Alla stolta gelosia di Medea (mwriva) Giasone oppone la propria swfrosuvnh, offrendole in cambio 
dell'odio l'aiuto necessario. Le affermazioni, con le quali Giasone tende a proporre di sé l'immagine di 
uomo saggio, sono disposte secondo una studiata climax: ribadisce dapprima l'indifferenza verso gli 
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insulti ricevuti; poi ricorda il suo prodigarsi presso Creonte in favore di Medea; infine si preoccupa per la 
sorte di Medea offrendole i mezzi necessari per affrontare la vita di esule. 
459 o{mw" dev: per la funzione della congiunzione rafforzata dall'avversativa cfr. v. 351. kajk (= kai; ejk) 
tw'nde: cfr. Soph. Ai. 537; Eur. Andr. 1184. ajpeirhkwv": participio perfetto attivo reggente il dativo con 
lo stesso valore di ajpaudavw in Eur. Andr. 87. 
460 to; ... proskopouvmeno": cfr. Eur. Andr. 257 e Phoen. 473-474. to; sovn: cfr. v. 312. 
461 wJ": conferisce una sfumatura potenziale alla finale. ajcrhvmwn: è attestato per la prima volta in Sol. fr. 
1, 41 PETFr; è ripreso da Pindaro (Enc. 124 a b, 8 Maehler). Per il suo significato si veda Hesych. a 8921 
Latte. 
462-463 ejndehv" tou: equivale a ejndehv" tino", cfr. Isocr. Panath. 262. povllÆ (= polla;) ... / ... auJth/': il 
topos è presente in Od. 15, 343ss.; viene poi sfruttato con intenti parenetici da Tirteo (fr. 6, 3-10 PETFr), 
in forma di gnome è ricordato da Teognide (vv. 209s.; cfr. 332a-332b).  
463 kai; ... eij: dopo cesura pentemimere, sempre enfatizzata da forte segno di interpunzione in Euripide, 
cfr. v. 1249. stugei'": ha un'accezione più fisica, più forte del verbo misevw, e si trova impiegato 
soprattutto nei testi di alta caratura poetica. 
464 oujk ... dunaivmhn: frase con l'ottativo potenziale ricorrente sempre a inizio verso in Euripide. kakw'" 
fronei'n; cfr. v. 250 e soprattutto v. 892, dove la protagonista ammette subdolamente la propria stoltezza 
di fronte a Giasone per guadagnarne la fiducia.  
 
465-474 «Sei di gran lunga il peggiore di tutti! Questo è il piú grande insulto che posso pronunciare con 
la lingua contro la tua viltà. Sei venuto da me, sei venuto tu, che sei odiosissimo agli dèi a me e a tutto il 
genere umano. Non è ardire questo, non è audacia guardare in faccia i propri cari dopo aver fatto loro 
del male, ma è il piú grande di tutti i vizi esistenti al mondo, è impudenza! Hai fatto bene a venire: io mi 
alleggerirò l'anima, oltraggiandoti, e tu, ascoltandomi, soffrirai.» 
Con il rovesciamento di un noto modulo espressivo saffico, quello con cui la donna innamorata accoglie 
l'amante si apre la prima argomentazione con cui Medea controbatte il ragionamento di Giasone senza 
chiamarlo per nome. In questa invettiva retorica la contenuta ostentazione delle emozioni si combina con 
una struttura ordinata: ogni parola è chiara ed energica per gli appropriati procedimenti stilistici (anafora, 
allitterazione, ossessiva opposizione dei pronomi). La violenza verbale raggiunge livelli espressivi 
paragonabili solo a talune scene di altre tragedie euripidee: lo scontro tra Euristeo e Alcmena negli 
Eraclidi (vv. 941-960) e quello finale tra Ecuba e Polimestore nell'Ecuba (Di Benedetto, Euripide, cit., 
pp. 38-39). 
465 w\ pagkavkiste: superl. attestato nei tragici, posto sempre a inizio trimetro, cfr. Soph. Trach. 1124; 
Ant. 742; Eur. Cycl. 689; Suppl. 513. 
465-466 e[cw: regge l'infinito nell'accezione di "essere in grado di"; cfr. ex. gr. Eur. Suppl. 634. eijpei'n ... 
/ ... kakovn: equivale a "insultare" (cfr. vv. 473 e 547; Stheneb. fr. 666 TGrF; Soph. Ai. 1012), regge eij" 
ajnandrivan, con la medesima costruzione dei verbi loidorei'n (cfr. Ar. Eq. 90). 
467 h\lqe" ... h\lqe": allocuzione iniziale, desunta dai canti d'accoglienza della lirica arcaica; 
l'epanadiplosi (cfr. v. 1244s.) ne segnala l'intenzionale ripresa da un brano erotico di Saffo (fr. 48 V; cfr. 
Ar. Pax 582; Theocr. 12, 1s.). h\lqe" ... gegwv" (= gegonwv"): cfr. Soph. Phil. 1284: ejlqwvn ... e[cqisto" 
gegwv". 
468 qeoi'" ... gevnei: dativi dipendenti da e[cqisto"; il v. è ripetuto al successivo v. 1324, dove, però, la 
situazione drammatica è rovesciata con il capovolgimento del rapporto tra la protagonista e Giasone; 
tuttavia Brunck ne propone l'espunzione per ristabilire un'equipollenza tra l'intervento di Medea e la 
risposta di Giasone. 
469 ou[toi ... oujd(e;) ... / ajll(av): tipica formulazione della Priamel (cfr. Il. 22, 158-161; Od. 14, 222-
226; Hes. Op. 637s.) per dare chiarezza e risalto a ogni singola parola (qravso", eujtolmiva, ajnaivdeia). Il 
procedimento è ripetuto anche ai vv. 542-544 (cfr. commento ad loc.). qravso" ... eujtolmiva: l'uso 
ricercato dei sinonimi è tratto peculiare della cultura contemporanea, influenzata tra l'altro dalle indagini 
sul linguaggio promosse da Prodico (J. De Romilly, Les manies de Prodicos et la rigueur de la langue 
grecque, «MusHelv» 43, 1986, pp. 1-18). 
470 kakw'" dravsant(a): cfr. Aesch. Pers. 813 nella medesima posizione del verso. ejnantivon: 
accusativo avverbiale. Si noti la dieresi mediana, attenuata dall'elisione. 
471-472 megivsth ... / pasw'n: metafora medica ripresa quasi alla lettera in Eur. Ino, fr. 403, 7 TGrF. 
novswn / pasw'n: cfr. Eubul. Nannion fr. 67, 8s. PCG: aijscivsth novswn / pasw'n. 
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472 ajnaivdei(a): termine ingiurioso posto con enfasi a fine frase prima della cesura pentemimere. eu\ ... 
molwvn: nesso colloquiale ricorrente, attestato in Her. 5, 24 (cfr. Eur. Iph. Aul. 642) e reminiscenza del 
citato componimento saffico, che avalla la correzione eu\ dÆ ejpoivhsa" di Lobel al suddetto frammento. 
473 koufisqhvsomai: indicativo futuro passivo di koufivzw, espressione metaforica desunta dal lessico 
medico (cfr. Eur. Or. 43). yuchvn: accusativo di relazione. 
473-474 ejgw; ... / ... kluvwn: il chiasmo allitterante tra levxasa koufisqhvsomai e luphvsh/ kluvwn dà 
risalto alla contrapposizione dei concetti. levxasa / ... se: per la locuzione cfr. v. 457s.; Theogn. 1130; 
Soph. El. 523s. 
 
475-487 «Dai primi fatti primamente comincerò a parlare. Ti salvai, come sanno fra i Greci quanti si 
imbarcarono con te sulla nave Argo, quando fosti inviato ad aggiogare i tori spiranti fuoco e a seminare 
il campo mortifero. Io uccisi il serpente che, avvolgendo con le sue spire tortuose il vello tutto d'oro, lo 
custodiva insonne; e sollevai per te la torcia salvatrice. Io stessa, dopo aver tradito e abbandonato mio 
padre e la mia casa, con te venni a Iolco Peliotide, seguendo il sentimento piú che il senno. Feci uccidere 
Pelia, in modo che morisse nel modo piú doloroso, dalle sue stesse figlie e ne distrussi la casa.» 
In questa contesa verbale (a{milla lovgwn), tipico retaggio della cultura sofistica, Medea ricopre il ruolo 
dell'accusatore e, contrariamente a quanto si verifica in altre tragedie euripidee, si rivolge all'interlocutore, 
che sostiene la parte di difensore di se stesso, parlando in seconda persona. La relazione tra il "tu" e l'"io" 
è regolata dal semplice procedimento dell'inversione (vv. 472-474). Nella sua requisitoria la protagonista 
tocca temi già usati sia nel dialogo con il Coro sia nel discorso con Creonte sfruttando, anche se con 
nuove sfumature, il medesimo tono retorico. Lo schema seguito nell'argomentazione comprende 
dapprima la narrazione dei fatti salienti della propria esistenza (cfr. Eur. Herc. 1258ss.; Phoen. 1595ss.) 
prima di porsi l'interrogativo sul da farsi e sul dove andare (vv. 502ss.; cfr. Eur. Herc. 1281ss.; Phoen. 
1615ss.). Anche lo stile del discorso è improntato a quello giuridico proprio dell'accusa come pure la 
trattazione degli argomenti addotti: cosí facendo Medea sottolinea il proprio diritto e il privilegio di 
considerarsi integrata nel mondo civilizzato della polis. 
475 ejk ... levgein: in analogia con un discorso giudiziario, il proemio formale (cfr. Eur. Hipp. 991; Alope 
fr. 110, 1 TGrF; Thuc. 2, 36, 1; Lys. 1, 5; 12, 3; Plat. Phaedo 59c; Isocrat. in Call. 4, 4; Trapez. 3, 1; 
Dem. 49, 4; 50, 2) inizia con la narratio retorica degli eventi (vv. 476-487), cui segue un sillogismo 
ipotetico (vv. 489-491): la rievocazione del passato mitico mira a sottolineare il fondamentale contributo 
di Medea al successo e alla salvezza di Giasone. Si noti l'efficace allitterazione rafforzata dal poliptoto. 
476 e[sw/sa ... o{soi: l'apporto decisivo di Medea per la salvezza della nave Argo e dell'intero equipaggio 
era stato celebrato da Pindaro in Ol. 13, 54.  JEllhvnwn o{soi: identico nesso posto a fine trimetro in Eur. 
Iph. Aul. 1260. Il sigmatismo presente nel verso è adatto a sottolineare l'aggressività verbale di Medea nei 
confronti di Giasone. Questa violazione consapevole dei canoni dell'eufonia è tipicamente euripidea (ex. 
gr. Andr. 460-462; Ion 386) e fu parodiato dai comici (Plat. com. Heortai fr. 29 PCG; Eubul. Dionysios 
fr. 26 PCG; cfr. D.L. Clayman, Sigmatism in Greek Poetry, «TAPhA» 117, 1987, pp. 68-84). 
477 taujtovn: crasi di to; aujtov, con n efelcistico per esigenze metriche. suneisevbhsan: aoristo attivo del 
raro composto suneisbaivnw, dal cui preverbio dipende l'accusativo, cfr. Aesch. Sept. 602. ÆArgw/'on 
skavfo": sineddoche, cfr. vv. 1 e 1335, dove, però, la nave è specificata con il genitivo epesegetico o di 
denominazione.  
478-482 pemfqevnta ... swthvrion: cfr. Ennius Medea exul fr. 9 Vahlen. 
478 pemfqevnta: participio aoristo passivo con valore temporale. purpnovwn: composto eschileo (Sept. 
493 e 511; Prom. 373 e 917), impiegato ancora da Euripide in El. 473; purpnovwn ... tauvrwn: ricorda 
Pyth. 4, 225: flovga ... pnevon kaiomevnoio purov"; cfr. Lycophron Alex. 1314. ejpistavthn: regge il 
genitivo tauvrwn; cfr. ex. gr. Aesch. Pers. 379; Soph. Ai. 27; El. 702, Eur. Hec. 223; Hel. 1267; Phoen. 
1147; Or. 1112. 
479 zeuvglh/si: dativo strumentale del plurale poetico. Il termine indica propriamente la parte mobile 
inferiore del giogo, il soggòlo, che veniva legata alla parte superiore fissa per bloccare il collo dei buoi, 
poi per sineddoche il "giogo". L'episodio è narrato anche in Pind. Pyth. 4, 225ss. e Ap. Rhod. 3, 1307s. 
sperou'nta: participio futuro con valore finale. guvh" indica originariamente il bure, poi l'unità di misura 
terriera, infine in senso traslato un campo agricolo. sperou'nta ... guvhn: cfr. Eur. Heraclid. 839-840. 
qanavsimon: qui l'attributo ha significato attivo "dispensatore di morte". 
480 pavgcruson ... devro": identico sintagma per indicare il Vello d'oro è usato nel prologo a v. 5; cfr. 
Pind. Pyth. 4, 68. 
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481 speivrai": cfr. Soph. Rhizotomoi fr. 535, 6 TGrF (speivraisi drakovntwn). poluplovkoi": in 
Theogn. 215 l'aggettivo è riferito al polipo, ma è incerto se abbia significato proprio o figurato. 
482 ajnevscon ... swthvrion: l'espressione, solitamente specifica del rituale matrimoniale (cfr. Eur. Iph. 
Aul. 732), ha valore traslato per l'uso metaforico di favo" (ex. gr. Il. 6, 6; 18, 102). soi: dativo di 
vantaggio (cfr. v. 442). 
483-484 kteivnasÆ ... / ... iJkovmhn: i particolari della partenza, dell'abbandono della casa paterna e 
dell'uccisione di Pelia sono anticipati dalla Nutrice nel Prologo (v. 32). Medea enumera i benefici 
secondo una climax precisa, attraverso la quale lei evidenzia i sacrifici che ha dovuto accettare per aiutare 
Giasone: innanzi tutto la perdita della patria e l'abbandono dei suoi cari. 
483 aujthv: "da sé, spontaneamente", evidenzia la volontarietà dell'azione come in Pind. Pyth. 4, 250 
klevyen te Mhvdeian su;n auj-/ ta/', ta;n Peliaofovnon. 
485 provqumo" ... sofwtevra: cfr. Aesch. Ag. 1591: proquvmw" ma'llon h] fivlw". Il suffisso -tero serve a 
marcare la contrapposizione con provqumo"; non è insolito trovare in espressioni comparative il secondo 
aggettivo con tale suffisso; cfr. Eur. Ion 834-835. 
486 ajpevktein(a): per lo specifico valore in questo contesto si veda M. L. Aliffi, Una struttura 
causativo-fattitiva in Eur. Med. 486-7, «Pan» 18-19, 2001, pp. 13-25. w{sper qanei'n: enunciato modale. 
a[lgiston: superl. neutro con valore avverbiale. 
487 paivdwn uJpÆ: anastrofe; qui l'espressione allude alle figlie di Pelia. A dovmon (L P) in fine trimetro 
molti editori preferiscono la variante fovbon e intendono "io rimossi completamente ogni tua paura". Si 
veda anche Problemi testuali. 
 
488-498 «E dopo avere ricevuto da me questi benefici, tu, il piú vile tra gli uomini, mi tradisti, ti 
procurasti un nuovo letto, pur essendoti nati dei figli. Se fossi stato ancora senza figli ti sarebbe stato 
perdonato desiderare questo letto. Invece è svanita la fiducia nei giuramenti, né riesco a sapere se pensi 
che gli antichi dèi non governano piú, oppure se per gli uomini ora ci sono nuove sacre istituzioni, poiché 
sei consapevole di essere spergiuro nei miei confronti. Ahi! mia mano destra, che tu molte volte afferravi 
e queste mie ginocchia, come invano siamo state sfiorate da un uomo vile. Fallii nelle mie speranze.» 
Medea tenta in modo affettatamente retorico di comprendere il pensiero dell'interlocutore. La giustizia 
invocata, quella "vera" consacrata dagli dèi, qui si sovrappone e si identifica con la divkh amorosa. 
488 uJfÆ ... paqwvn: in questa accezione e con il medesimo costrutto è attestato già in Her. 1, 44. w\ 
kavkistÆ ajndrw'n: cfr. Eur. Cret. fr. 482e, 32 TGrF. 
489 prouvdwka" (= proevdwka"): indicativo aoristo atematico attivo di prodivdwmi. Medea usa il 
medesimo verbo che ha appena riferito a se stessa (v. 483; cfr. v. 32) descrivendo l'abbandono dei suoi 
familiari per enfatizzare l'ingratitudine dell'interlocutore, vedi vv. 17; 155; 207. levch: plurale poetico e 
metonimico per indicare le "nozze", cfr. vv. 140; 155; 489. 
490 paivdwn gegwvtwn: genitivo assoluto con valore concessivo. gegwvtwn: per il participio poetico cfr. 
vv. 216; 223, 406; 467; 548; 554; 558. a[pai" e[ti: cfr. Her. 5, 48; v. 670. 
491 suggnwvstÆ ... h\n: apodosi del periodo ipotetico dell'irrealtà nel presente (Eur. El. 1026). Si tratta di 
un costrutto arcaico, costituito da un neutro plurale predicativo e dall'infinito (ejrasqh'nai) con funzione 
di soggettiva (cfr. vv. 384; 703). Anche Medea considera giusto che il matrimonio sia finalizzato alla 
procreazione di figli maschi legittimi per la continuità e la difesa della stirpe. 
492 o{rkwn ... pivsti": è ripreso il pensiero appena espresso dal Coro (vv. 439-440). e[cw maqei'n: nella 
stessa posizione metrica in Eur. Hec. 761; Phoen. 410; Oenomaus fr. 571, 1 TrGF; cfr. Soph. Oed. Col. 
384.  
493 h\ ... h[: l'avverbio e la particella proclitica introducono le due interrogative indirette disgiuntive; 
pertanto la proposta di correggere h\ (V Nv) in eij (Reiske) non è necessaria; per la documentazione si 
veda Page, Medea, ad loc. Per il senso dell'enunciato si veda Soph. Oed. Col. 623: eij Zeu;" e[ti Zeu;" cwj 
Dio;" Foi'bo" safhv". tou;" tovt(e): avverbio di tempo con funzione attributiva contrapposto a ta; nu'n nel 
v. successivo. 
494 qevsmi(a): il plurale neutro sostantivato accostato a kainav forma un ossimoro; esso, infatti, ha una 
precisa connotazione religiosa (cfr. Soph. Ai. 712), in quanto rinvia alle disposizioni normative, alle 
tradizioni e ai riti ancestrali, ispirati dagli dèi, cfr. Eur. Erechth. fr. 360, 45 TGrF: progovnwn palaia; 
qevsmia. kei'sqai: ha una specifica accezione giuridica (cfr. novmo" kei'tai). ta; nu'n: avverbio di tempo 
(Theogn. 604). 
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495 suvnoisqa: indicativo perfetto attivo con participio predicativo; mette in risalto l'intima e piena 
consapevolezza dell'individuo, come in Eur. Or. 396. oujk eu[orko": la litote, equivalente a ejpivorko", 
evidenzia maggiormente la violazione del giuramento. 
496 feu' ... ceivr: atipica allocuzione rispetto a Eur. Herc. 268 o a Soph. Trach. 1089ss., in quanto qui 
prevale un pathos con intento polemico. La presa della mano destra è un pegno di fede e rientra nella 
gestualità rituale del giuramento (cfr. v. 21). h|": genitivo di contatto. povllÆ: neutro plurale con funzione 
avverbiale. Per l'elisione e la conseguente ritrazione dell'accento cfr. v. 462. 
497 kai; ... gonavtwn: coordinato a dexia; ceivr; il genitivo al posto dell'atteso vocativo è dovuto 
all'attrazione del precedente h|". tw'nde: deittico. wJ": introduce una frase esclamativa. kecrw/vsmeqa: 
perfetto passivo di crw/vzw, si riferisce all'atto di sfiorare le ginocchia compiuto dal supplice, cfr. Eur. 
Phoen. 1625 soiv tÆ eu\ levlektai govnata mh; crw/vzein ejmav; Or. 382s. tw'n sw'n gonavtwn qiggavnw / 
iJkevth". Il passaggio dalla seconda alla terza pers. evidenzia il distacco dall'interlocutore. 
498 kakou' ... ajndrov": complemento d'agente, cfr. v. 26 e Soph. El. 561-562: sÆ e[spasen / peiqw; 
kakou' pro;" ajndro;" w/| tanu'n xuvnei, riferito a Egisto, amante di Clitemestra. ejlpivdwn ... hJmavrtomen: 
identica espressione nella stessa posizione metrica in [Eur.] Rhes. 581. 
 
499-508 «Ma via! Ti parlerò come se fossi un amico, per quanto quale bene potrei aspettarmi da te? 
Tuttavia, di fronte alle mie domande sembrerai piú ignobile. Ora dove potrei volgermi? Forse alla casa 
paterna che, dopo aver tradito per te, insieme alla terra natia abbandonai? Oppure alle sventurate figlie 
di Pelia? Sarei accolta bene in casa loro io che le spinsi a uccidere il loro padre. Cosí stanno le cose. 
Risulto ostile ai miei cari di casa e, per farti cosa gradita, ho nemici quelli, con i quali non avrei dovuto 
agire male.» 
L'impossibilità di trovare rifugio presso la casa paterna sarà uno degli argomenti cruciali dell'irato 
discorso fatto da Medea a Giasone in Ap. Rhod. 4, 355-390; cfr. 4, 1033ss. 
499 a[g(e): interiezione esortativa, che taluni ritengono rivolta dalla protagonista a se stessa; mentre altri 
la considerano indirizzata all'interlocutore. wJ" fivlw/ o[nti: comparativa ipotetica implicita (cfr. Her. 4, 84 
oJ dev oiJ e[fh wJ" fivlw/ ejovnti) con il participio congiunto a soi. La protagonista torna a servirsi della 
seconda persona per opporsi dialetticamente al tentativo compiuto da Giasone di presentarsi 
effettivamente interessato anche al bene di Medea. 
500 dokou'sa ... tiv: cfr. Soph. Trach. 1171: kajdovkoun pravxein kalw'". dokou'sa: subordinata implicita 
congiunta al soggetto dell'interrogativa retorica. Questa equivale a una negativa e dà maggiore pateticità 
al discorso come in Eur. Hec. 820: tiv ou\n e[tÆ a[n ti" ejlpivsai pravxein kalw'"; pravxein kalw'": 
espressione idiomatica, cfr. oltre agli esempi già citati anche Eur. Hec. 957. 
501 o{mw" d(ev): sottinteso soi koinwvsomai (v. 499). aijscivwn: grado superlativo antico, formato 
direttamente sul radicale; designante ripugnante bruttezza fisica (si veda l'omofona clausola in Ar. Eccl. 
1078) o morale (cfr. Soph. Phil. 906). 
502-505 nu'n ... katevktanon: Medea passa ironicamente in rassegna le ipotesi sul proprio futuro con tre 
interrogative retoriche, in cui prospetta soluzioni per lei irrealizzabili. Questi versi sono ripresi in Ennius 
Medea exul fr. 104 Jocelyn; cfr. Catull. 64, 177-181. 
502 nu'n ... travpwmai: cfr. Eur. Hec. 1099; Bacch. 1366. L'interrogativa diretta si amplia in una 
disgiuntiva introdotta da povtera e da h] (v. 504). 
503 ou]" ... pavtran: cfr. Eur. Tro. 947, a proposito di Elena. Nella relativa è insita la risposta alla 
precedente interrogativa. 
504 ge ... ou\n: evidenziano il senso ironico e antrifrastico di kalw'", cfr. vv. 514 e 588; Denniston, op. 
cit., p. 449. 
505 devxainto: ottativo potenziale con a[n, predicato di una apodosi potenziale, la cui protasi sottintesa è 
facilmente intuibile. oi[koi": dativo semplice di stato in luogo. w|n: pronome relativo misto 
corrispondente a au|tai w|n. katevktanon: verbo poetico, attestato nell'epica (Il. 23, 87, Od. 13, 259 e 
271; cfr. Bacch. 5, 128 Sn-Maehl) e nei tragici (Aesch. Eum. 610; Soph. Oed. Col. 975). 
506 e[cei ... ou{tw: locuzione prosastica e colloquiale. oi[koqen: avverbio di luogo; cfr. v. 239. 
507 ejcqra; ... ou{" (= touvtou" ou{"): per questo predicativo del soggetto retto da indicativo perfetto con 
senso intransitivo, cfr. Eur. Phoen. 956. ou{": complemento oggetto di kakw'" dra'n. ejcrh'n: forma 
dell'imperfetto con aumento sillabico, di origine analogica, nei tragici è meno usuale della forma 
originaria senza aumento (cfr. vv. 573; 586; 886; 890). 
508 soi; ... fevrousa: cfr. ex. gr. Il. 5, 211. polemivou" e[cw: per l'espressione bellica cfr. Eur. Heraclid. 
317; Thuc. 8, 9, 3. 
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509-519 «Appunto in cambio di ciò mi rendesti beata agli occhi di molte donne greche: ho in te uno 
sposo ammirato e fidato io, misera, se andrò in esilio dopo essere stata cacciata da questo territorio, 
priva dei miei amici, con i figli soli, io sola. È davvero un bel rimprovero per un uomo appena sposato 
che vadano errando come mendichi i suoi figli e io che ti salvai. Zeus, perché dell'oro, quello che sia 
falso, concedesti agli uomini chiare prove e nessun segno è impresso naturalmente sul corpo degli uomini 
con il quale sarebbe necessario distinguere il malvagio?» 
Ormai alle ultime battute il discorso si ammanta di toni aggressivi e fortemente ironici. L'invocazione a 
Zeus con la gnome finale, inserita nella lunga interrogativa conclusiva, fa emergere una concezione 
pessimistica della natura umana, propria del pensiero greco (cfr. Hyperid. fr. 196 J.; Plat. Gorg. 486d; 
Aesop. fab. 124 Ch.) e cantata dai poeti (Theogn. 117-118; 119-128; 415-418; 449-450; 1105-1106; 
carm. conv. 6/889 PMG; lo scolio pseudoepigrafo di Chilone in Diog. Laert. 1, 71; Pind. Pyth. 10, 67-68; 
Bacchyl. fr. 14, 1-2 Maehler; Evenus fr. 4 PETFr; Eur. Hipp. 925-931). In Euripide affermazioni del 
genere sottintendono il dibattito culturale del suo tempo, imperniato sul riconoscimento della virtú e su 
una sua definizione oggettiva e condivisa da tutti (cfr. Herc. 669ss.; El. 367ss.). 
509-511 I versi sono citati dagli antichi retori come esempio di ironia (Alexander de figuris, Rhet. Gr. 3, 
23, 1ss. Spengel; Herodian. de figuris, ibid., 3, 91, 24ss.). Si veda inoltre Problemi testuali. 
509 makarivan: sarcastico e antifrastico; complemento predicativo dell'oggetto; forma collaterale 
prosastica di mavkar, un epiteto che rientra nelle frasi augurali rivolte alla sposa durante il matrimonio, 
cfr. v. 957. 
510 ajnti; tw'nde: denota scambio, cfr. Il. 23, 650. qaumastovn: ironico, coordinato con il successivo 
pistovn, che ne qualifica il senso. se: forma pronominale enclitica collocata a fine verso, in opposizione 
al successivo ejgwv, per rafforzare il concetto, sottolineato a sua volta dall'enjambement. 
511 povsin: vocabolo poetico. hJ tavlainÆ ejgwv: espressione di autocommiserazione; cfr. v. 1016. 
512 ge: mette in assoluto rilievo feuvxomai. 
513 fivlwn e[rhmo": cfr. v. 255; Eur. Andr. 78; adesp. fr. 347 TGrF. movnh movnoi": poliptoto, che 
accomuna la solitudine di Medea e quella dei figli. 
514 kalovn ... o[neido": la particella ge, che è impiegata altre volte nella tragedia (Soph. Phil. 477; Eur. 
Phoen. 821; Iph. Aul. 305) dà un tocco sarcastico alla locuzione (vv. 504 e 698; Denniston, op. cit., p. 
128). I patimenti sofferti durante l'esilio sono ricordati già in Tyrt. fr. 6, 4ss. PETFr. newsti; numfivw/: si 
veda Problemi testuali. 
515 ajla'sqai: verbo con valore intensivo; cfr. Od. 21, 327. e[sw/sav se: cfr. v. 476. 
516-517 w\ Zeu' ... / ... w[pasa": poetico, cfr. Il. 8, 141; Sem. fr. 7, 72 Pell-Ted; Aesch. Sept. 256. 
516 o]" ... h/\: cfr. Eur. Hipp. 616: w\ Zeu', tiv dh; kivbdhlon ajnqrwvpoi" kakovn. L'omissione di a[n nella 
relativa eventuale è un diffuso arcaismo. 
517 tekmhvria ... safh': in posizione strategica a inizio e a fine trimetro, cfr. Eur. Hipp. 925s.; fr. 
Theseus 382, 2 TGrF e o{ro" ... safhv" in Herc. 669-670. Il lessico usato fa trasparire l'influenza della 
cultura sofistica contemporanea che, nella prospettiva dell'obiettività, considera essenziale per giungere a 
una definizione o a una distinzione la costante ricerca di prove certe. 
518 ajndrw'n: secondo alcuni esegeti è genitivo partitivo retto da to;n kakovn, piuttosto che genitivo 
possessivo dipendente da swvmati (v. 519). o{tw/ (= w/|tini): dativo strumentale, pronome relativo 
indefinito anticipato rispetto al nome cui si riferisce. dieidevnai: cfr. Ar. Ran. 975, dove il verbo è usato 
dal poeta Euripide, il quale sta vantandosi di aver insegnato agli Ateniesi il metodo sofistico della ricerca 
gnoseologica.  
519 carakthvr: al pari di tuvpo", è termine tecnico della plastica, propriamente designa l'impronta su 
monete o sigilli; in senso traslato indica il tratto distintivo di qualcosa o di qualcuno (Her. 1, 116).  
 
520-521 «Davvero terribile, difficile da sanare è l'ira quando amici con amici vengano a contesa.» 
Il Corifeo, con il suo commento, attraverso un'espressione gnomica conferma il tono violento e collerico 
delle parole pronunciate da Medea. 
520 deinhv ... ojrghv: l'aggiunta di ti" rende enfatica l'espressione; identico incipit in Eur. Iph. Taur. 987. 
dusivato": l'aggettivo, legato a ijavomai, ha qui valore traslato. 
521 o{tan: introduce una subordinata temporale-eventuale con il verbo al congiuntivo aoristo fivloi 
fivloisi: poliptoto. sumbavlws(i) e[rin: simile espressione è già ai precedenti vv. 44-45 (cfr. Soph. Ai. 
1323); è formata per analogia su sumbavllein povlemon cfr. Il. 12, 181; Eur. Bacch. 837. 
 
522-525 «Bisogna, come conviene, che io non sia inetto nel parlare, cosí che possa evitare come un 
esperto timoniere con i lembi estremi della vela la tua sboccata logorrea, o donna.» 
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La replica di Giasone, che segue i moduli espressivi e i peculiari procedimenti del discorso difensivo 
giudiziario, è strutturata secondo la tecnica dell'oratoria sofistica contemporanea. Nella parte introduttiva, 
dopo aver ricordato le nozioni retoriche della deinovth" e del kairov" (cfr. wJ" e[oike), egli introduce 
l'immagine dell'esperto manovratore di vela non solo per richiamare alla memoria la posizione di 
comando nella spedizione per la conquista del vello d'oro, ma anche per instaurare un nesso tra la propria 
abilità oratoria e l'impresa eroica da lui portata a felice compimento. 
522 dei' ... e[oike: identica espressione in Ar. Plut. 76. mh; ... levgein: Giasone afferma la propria abilità 
oratoria, nota anche a Pindaro (Pyth. 4, 137ss.) in forma di litote; infatti l'espressione piú comune è 
deino;" levgein (Epicharm. 23 VS fr. 29; cfr. Gorgias apud Plat. Meno 95c; Eur. Hippolytus fr. 439, 2 
TrGF; Ar. Ach. 429; Nub. 1313s.; Plat. Apol. 17a). 
523 ajll(a;) ... oijakostrovfon: il verso è preso da Eschilo (Sept. 62). oijakostrovfon: propriamente è 
il marinaio, che a poppa era incaricato di manovrare i remi timonieri. L'immagine del timoniere è 
tradizionale nel lessico etico-politico. 
524 a[kroisi ... kraspevdoi": metafora desunta dal lessico marinaresco per indicare l'uso di raccogliere 
parte della vela durante la navigazione quando ci sia una tempesta (Soph. El. 335); a essa si allude in Ar. 
Ran. 997ss. uJpekdramei'n: infinito aoristo tematico attivo di uJpektrevcw; per il significato traslato di 
questo raro composto cfr. Soph. Ant. 1086. 
525 stovmargon: attestato in Aesch. Sept. 447 e in Soph. El. 607, il termine denota l'aggressività verbale 
e rafforza la neoformazione euripidea glwssalgivan (cfr. Eur. Andr. 689), coniata sull'esempio di 
analoghi composti in -algiva, appartenenti al lessico della medicina. 
 
526-533 «Dato che tu esalti troppo il tuo favore, io penso, invece, che la salvatrice della mia spedizione 
sia Cipride, unica tra gli dèi e gli uomini. Tu hai una mente sottile, ma per te è un discorso odioso 
raccontare che Eros ti costrinse con i suoi inevitabili dardi a salvare la mia persona. Ma non intendo 
trattare troppo accuratamente questo argomento: comunque tu mi abbia aiutato, va bene.» 
Giasone, per ridimensionare l'importanza dell'aiuto datogli da Medea, riconosce solo ad Afrodite il merito 
della felice riuscita della sua impresa, riproponendo il motivo dell'incantesimo amoroso attestato in Pind. 
Pyth. 4, 213ss., dove la dea è denominata "Signora dei dardi acutissimi"; cfr. Ennius Medea exul fr. 106 
Jocelyn. Nelle tragedie si trovano spesso personaggi che ricoprono un ruolo negativo e che nei loro 
proclami di innocenza attribuiscono la causa prima di un fatto a una divinità; tuttavia queste dichiarazioni 
non sono finalizzate a sollevare dalle responsabilità i singoli individui. 
526 ejgw; d(ev): la congiunzione, preceduta dal pronome personale, marca il passaggio del discorso da una 
persona all'altra. kaiv: connota l'opinione antitetica di chi risponde (Denniston, op. cit., p. 297). purgoi'": 
qui ha valore traslato e nella diatesi attiva ha l'accezione di "esaltare" con una implicazione di smodato 
orgoglio.  
527 nauklhriva": attestato raramente nella tragedia (Soph. Thamyr. fr. 243 TrGF; Eur. Alc. 112; Hel. 
1519 e 1589; [Eur.] Rhes. 233); solitamente indica l'armamento e il possesso di una nave. 
528 swvteiran: predicativo di Kuvprin, il nome qualifica solitamente una divinità protettrice. qew'n ... 
kajnqrwvpwn (= kai; ajnqrwvpwn): per il nesso cfr. Eur. Hipp. 104. movnhn: in posizione predicativa; 
Giasone, sotto l'influsso dell'eristica, porta agli estremi le proprie argomentazioni. 
529 soi; ... leptov": costrutto di possesso. mevn: la congiunzione ha valenza concessiva. leptov": per 
influsso della sofistica l'aggettivo è impiegato metaforicamente da Euripide per denotare la "sottigliezza" 
degli oratori scaltriti; cfr. Eur. Hipp. 921-923; v. 1081; Ar. Ran. 1108 e 1111. 
530 dielqei'n: usato con identica accezione in Pind. Nem. 4, 72; Thuc. 1, 21, 1. 
531 tovxoi" ajfuvktoi": la figura di Eros arciere è ricorrente nella poesia amorosa e compare 
probabilmente già in Sapph. frr. 73a, 3ss.; 88, 27 (cfr. fr. 194 V), poi esplicitamente in Anacr. fr. 127 
Gent (C. Pace, Le frecce degli Eroti, «Eikasmos» 12, 2001, pp. 19-26). Nella tragedia essa è attestata per 
la prima volta in questo passo (cfr. Hipp. 530ss.; Tro. 255; Iph. Aul. 549s.; ma si vedano le espressioni 
metaforiche in Aesch. Prom. 649 e 902; Suppl. 1004s.) e avrà una parte essenziale nella scena 
dell'innamoramento di Medea in Ap. Rhod. 3, 24ss. e 278-285. Sull'argomento si rinvia a F. Lasserre, La 
figure d'Eros dans la poésie grecque, Lausanne 1946, pp. 89s. e A. Hermary in Lexicon Iconographicum 
Mythologiae Classicae III/1, Zürich-München 1986, pp. 850ss. Per il topos della seduzione che promana 
dallo sguardo si veda, per esempio, Il. 14, 294; Alcm. fr. 3, 61s. PMGF; Ibyc. fr. 287 PMGF. 
L'espressione, in medesima posizione metrica, è presente in Hipp. 1422 e sembra derivare dalla 
contaminazione dei citati passi eschilei (G. Spatafora, La metafora delle frecce di Eros nella poesia greca 
antica, «Orpheus» 16, 1995, pp. 366ss.). tovxa è sovente usato anche in senso metonimico, cfr. Pind. Enc. 
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124 a b, 11 Maehler. Tuttavia è improbabile che l'immagine sia derivata esclusivamente dalla poesia o 
dall'arte figurata. Essa si ricollega probabilmente a un antico culto tradizionale, cfr. il posto di Eros nella 
concezione cosmogonica esiodea, Theog. 120, nonché l'attestazione di un suo culto aniconico a Tespi in 
Beozia, Paus. 9, 27, 1. Altrettanto pertinente è il confronto con la cultura vedica, nella quale è attestata 
l'esistenza della trasposizione erotica di un originario rito venatorio, durante il quale ci si rivolgeva con 
formule magiche al dio dell'amore Kama, pensato come arciere, perché colpisse con le sue frecce la 
persona desiderata facendola innamorare (F. Crevatin, L'etimologia come processo di indagine culturale, 
Napoli, 2002, pp. 122-123). toujmo;n (= to; ejmo;n) ... devma": cfr. Eur. Hel. 1092. Per la perifrasi poetica 
equivalente al pronome personale ejmev si veda v. 388. 
532 oujk ajkribw'": allusione al procedimento seguito nell'indagine meticolosa e nell'esposizione accurata 
dei risultati (cfr. Thuc. 1, 97, 2; Isocr. de big. 22), a cui, però, si può rinunciare durante un'arringa, 
allorquando i particolari da esporre siano considerati di scarsissima importanza come in Lys. 24, 21: ajlla; 
ga;r oujk oi\dÆ o{ ti dei' livan me ajkribw'" ajpologouvmenon pro;" e]n e{kaston uJmi'n tw'n eijrhmevnwn 
ejnoclei'n pleivw crovnon. 
533 o{ph/: avverbio relativo indefinito di modo. ou\n: rafforza il senso asseverativo di gavr e il nesso nel 
suo complesso enfatizza l'argomento essenziale. ouj kakw'": litote, cfr. Eur. Iph. Taur. 691. 
 
534-546 «Dalla mia salvezza tu hai piú preso piú di quello che hai dato, come io ti dirò. Per prima cosa 
dimori in Grecia invece che in un territorio barbaro, conosci la giustizia e sai fare uso delle leggi senza 
indulgere alla forza. Poi, tutti i Greci si accorsero che tu sei sapiente e ne ottenesti fama; se tu abitassi 
agli estremi confini della terra non si parlerebbe di te. Per me, io non vorrei avere oro nella mia casa né 
sapere intonare un canto piú bello di quelli di Orfeo se non potessi avere una sorte insigne. Tanto avevo 
da dirti delle mie imprese: tu proponesti questa contesa di discorsi.» 
Giasone enumera i vantaggi che Medea ha ottenuto, per dimostrare quanto essi siano piú consistenti 
dell'aiuto fornitogli nella sua impresa argonautica. Le sue argomentazioni, in particolare quella basata 
sull'acquisizione della gloria (vv. 395ss.), sono scopertamente capziose, come si evince dal pertinente 
confronto con Eur. Tro. 394-402, che per la sua paradossalità ha evidenti consonanze formali e 
concettuali con questo passo. Medea, però, ha già ripetuto piú volte nel corso della tragedia che per lei è 
stato un male aver lasciato la propria terra e ha dichiarato a Creonte che la fama della sua sapienza l'ha 
spesso danneggiata. Giasone in realtà non sta considerando obiettivamente i fatti, ma sfrutta luoghi 
comuni di grande effetto retorico. 
534 meivzw: equivalente a meivzona. ge mevntoi: congiunzione con valore avversativo, cfr. v. 95. th'" ... 
swthriva": genitivo di scambio, cfr. Soph. Trach. 288. 
535 ei[lhfa" ... devdwka": indicativi perfetti attivi, cfr. Isocr. Aegin. 44. wJ" ... fravsw: cfr. Her. 5, 49 e 
soprattutto Andocid. de pace 4, dove l'espressione retorica, usata allo scopo di accreditare 
preliminarmente come oggettiva e incontestabile l'argomentazione, precede l'esposizione dei fatti, 
introdotti immediatamente da prw'ton me;n. 
536 barbavrou cqonov": considerazioni simili sono fatte da uno schiavo in una commedia di Teofilo 
(Apodemoi fr. 1 PCG). Dopo le guerre persiane l'appellativo "barbaro" acquista una connotazione 
negativa nell'àmbito politico-culturale soprattutto, quando esso è contrapposto a tutto ciò che sia 
qualificato come "greco". 
537 katoikei'": per l'accezione cfr. v. 10. divkhn: l'idea di giustizia qui espressa è quella della polis, 
regolata da leggi e non affidata ai rapporti di forza, come risulta dall'antitesi tra novmoi e ijscuv" al verso 
successivo. 
538 pro;" ... cavrin: letteralmente "per la gratificazione della forza bruta"; per il costrutto si rinvia a Pind. 
Ol. 8, 8 e a Soph. Ant. 30 e 908. 
539 h/[sqont(o): verbo di percezione reggente il participio congiunto coordinato al complemento oggetto 
s(ev). ou\san sofh;n: predicato nominale. Con Creonte Medea ha già denunciato gli inconvenienti 
derivati da tale fama (v. 305). 
540 dovxan e[sce": analoga fama acquistarono Eracle e Ifigenia (Eur. Herc. 157; Iph. Aul. 1606). e[sce": 
aoristo ingressivo, cfr. Eur. Tro. 530. 
540-541 eij ... / ... sevqen: per. ipotetico dell'irrealtà nel presente. Da questo passo dipende sicuramente 
Ap. Rhod. 3, 990ss., in cui Giasone usa la sua abilità oratoria con l'intento di convincere Medea ad 
aiutarlo in vista della durissima prova impostagli da Eeta. gh'" ejpÆ ejscavtoi" / o{roisin: identica 
espressione in Aesch. Prom. 666. 
541 lovgo": qui significa "fama", cfr. Eur. Iph. Taur. 517. 
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542-544 ei[h dÆ mhvte ... / mhvtÆ ... / eij mh; ... gevnoitov moi.: periodo ipotetico della realtà con ottativo 
desiderativo nell'apodosi (ei[h) e nella protasi (gevnoito). La Priamel, cioè, il procedimento stilistico, 
comune anche nella poesia arcaica, consistente nell'enumerare concetti a titolo esemplificativo, dà risalto 
al concetto finale, cfr. Tyrt. fr. 9, 1-12 PETFr; si veda anche la nota al v. 469. 
542 mhvte crusov": per Esiodo alla ricchezza si accompagna l'onore e la gloria (Op. 313) e la 
maggioranza degli uomini considera la ricchezza un sommo bene (Theogn. 699ss.). Tuttavia Archiloco 
(fr. 19, 1 IEG) e Tirteo (fr. 9, 6 PETFr) la contestano come valore supremo assoluto, anteponendole altri 
ideali, poiché nella cultura arcaica aristocratica essa è considerata un bene ambiguo, se non è unita alla 
virtú (Sapph. fr. 148, 1 V). Si veda altresí Eur. Herc. 643ss., dove il Coro si augura una splendida 
giovinezza piuttosto che le ricchezze di un regno asiatico o una casa piena d'oro.  
543 ÆOrfevw" ... mevlo": è un caso di comparatio compendiaria. Il mitico cantore aveva partecipato alla 
spedizione degli Argonauti (Pind. Pyth, 4, 176ss.; Ap. Rhod. 1, 22) e la sua fama era tradizionale, cfr. 
Ibyc. fr. 306 PMGF; Sim. fr. 62/567 PMG; Aesch. Ag. 1629; Timoth. Pers. 221; Eur. Alc. 357: eij dÆ  
jOrfevw" moi glw'ssa kai; mevlo" parh'n; Iph. Aul. 1211: eij me;n to;n ÆOrfevw" ei\con ... lovgon. 
544 Æpivshmo": prodelisione. Giasone fa riferimento alla filodoxiva, un concetto di matrice aristocratica, 
che antepone il klevo", la gloria duratura, all'acquisizione dei beni materiali, e riconosce il fondamento del 
prestigio sociale nella fama, accordata dalla parola cantata, cfr. Pind. Pyth. 1, 94s. e 3, 110-115. hJ tuvch: 
si tratta della sorte individuale. Il modulo eij gevnoitov moi, frequente già nell'epica (Il. 18, 272; Od. 6, 
244), nella lirica, però, è sfruttato per denotare un desiderio irrealizzabile (Arch. fr. 118, 1 IEG; Sapph. 
63, 9 V; Hipp. fr. 120 Degani; carmm. conv. 17-18/900-901 PMG). 
545-546 tosau'ta ... / e[lex(a): cfr. Her. 6, 86 b. 
545 povnwn pevri: anastrofe. Il termine vale "imprese belliche", cfr. Od. 4, 818. 
546 a{millan ... lovgwn: contrapposizione verbale, peculiare della cultura sofistica (Gorg. 82 VS Hel. 
Encom. fr. 11, 84; cfr. v. 580; Eur. Alexander fr. 62a, 4 TrGF; Dictys fr. 334, 3 TrGF). La frase è ripresa 
in Eur. Suppl. 428; cfr. anche l'espressione ajgw'na lovgwn in Eur. Andr. 234; Phoen. 588 e 930; Antiopes 
fr. 189 TrGF, cfr. Plat. Prot. 335a. prouvqhka" (= proevqhka"): indicativo aoristo atematico attivo di 
protivqhmi. a{millan protivqhmi: per il nesso si veda Eur. Andr. 1020. 
 
547-550 «Riguardo ai tuoi rimproveri per le mie nozze regali, in ciò ti dimostrerò dapprima di essere 
saggio, poi assennato e inoltre grande amico per te e per i miei figli. Ma sta calma!» 
Giasone, dopo aver concluso la prima parte della replica, affronta con lucida e calcolata freddezza il 
motivo principale del profondo dissidio, impegnandosi a dimostrare con artifici retorici e con 
argomentazioni paradossali che la decisione di prendere un'altra moglie è scaturita da un proposito 
ragionato e saggio, teso a dimostrare la propria filiva a Medea e ai suoi figli. Ancora una volta egli 
esprime la contrapposizione tra se stesso, consapevole e raziocinante, e la donna, irriflessiva e stolta. 
547 a] d(ev): cfr. v. 453. Introduce il secondo argomento affrontato da Giasone. gavmou" basilikou;": cfr. 
v. 18. wjneivdisa": regge il dativo della persona e l'accusativo della cosa (Il. 9, 34). 
548 deivxw: con il participio congiunto, cfr. Eur. Or. 802. sofo;" gegwv": cfr. v. 223: aujqavdh" gegw;" e v. 
467: e[cqisto" gegwv". 
548-549 prw'ta me;n ... / e[peita ... ei\ta: nell'enumerazione distinguono gerarchicamente l'uno 
dall'altro i singoli punti dell'argomentazione al fine di porre l'accento sul concetto illustrato per ultimo, 
cfr. Andocid. Myst. 132; Plat. Theaet. 194d. sofo;" ... / ... swvfrwn: cfr. Xen. Mem. 3, 9, 4: nomivzw ou\n 
tou;" mh; ojrqw'" pravttonta" ou[te sofou;" ou[te swvfrona" ei\nai. 
549 mevga" fivlo": cfr. Eur. Herc. 1252: eujergevth" brotoi'si kai; mevga" fivlo"É 
550 paisi; ... ejmoi'sin: Giasone ribadisce il principio secondo cui i figli appartengono al padre anche 
geneticamente. e[c(e) h{suco": il generico invito alla calma che Giasone, interrompendo il discorso, 
rivolge a Medea per frenare un suo gesto di stizza, ha funzione di una didascalia scenica, come in Eur. 
Hipp. 1313; Iph. Aul. 1133; Ar. Plut. 127; cfr. Her. 8, 65. 
 
551-568 «Dopo che mi trasferii qui dal territorio di Iolco trascinandomi dietro molte sciagure 
irrimediabili, quale espediente piú felice di questo avrei potuto trovare, io che sono un esule, se non 
sposare la figlia del re? No, non l'ho fatto per il motivo che ti punge, perché mi sia odioso il tuo letto, e 
sia stato preso dal desiderio di una nuova sposa, né perché abbia smania di competere per il numero dei 
figli: sono sufficienti quelli che ci sono, non mi rammarico. Ma perché vivessimo bene e non ci mancasse 
nulla - è la cosa piú importante - sapendo che tutti, anche se amici, evitano il povero tenendosi lontano. 
Inoltre volevo allevare i figli in modo degno della mia casa e, dopo aver generato fratelli ai figli nati da 
te, metterli nella medesima condizione ed essere felice, dopo avere congiunto la stirpe. Tu che bisogno 
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hai di figli? Per me è utile aiutare i figli, che già vivono, con quelli che nasceranno. Forse ho meditato un 
cattivo progetto? Neppure tu lo diresti se non ti pungesse il letto.» 
Giasone, spostando la questione dai rapporti interpersonali, gli unici considerati da Medea, a quelli sociali 
(la salvaguardia e il rafforzamento della sua casata nella polis), si richiama ai valori e agli ideali 
tradizionali di stampo eroico-aristocratico, e si considera pertanto sostenitore del diritto del gevno" che 
viene a contrapporsi inconciliabilmente con quello coniugale, invocato dalla protagonista. 
551 ejpeiv: introduce una temporale. metevsthn: aoristo atematico attivo intransitivo di meqivsthmi. 
ÆIwlkiva" cqono;": genitivo di moto da luogo. 
552 polla;" ... ajmhcavnou": è ribadito il pensiero già espresso ai vv. 462s. sumfora;" ajmhcavnou": si 
veda v. 392. 
553 tou'd(e): genitivo del secondo termine di paragone. eu{rhm(a): identica accezione in Eur. Hipp. 716: 
eu{rhma ... sumfora'". eu{rhm(a) hu|ron: figura etimologica, cfr. v. 716; Eur. Heraclid. 533; Ion 1518. 
554 pai'da ... basilevw": cfr. v. 783. 
555 oujc: congiunzione negativa con valore oggettivo della sottintesa reggente i successivi participi 
congiunti e le finali. h/|: dativo femminile del relativo con funzione avverbiale di luogo; introduce 
un'espressione che funge da apposizione alla participiale so;n ejcqaivrwn levco", cfr. v. 697. knivzh/: ha 
valenza erotica come in Her. 6, 62 e Theocr. 5, 122. 
556 iJmevrw/ peplhgmevno": in finale di trimetro anche in Aesch. Ag. 544 e 1203. 
557 a{millan poluvteknon: vocabolo con l'aggettivo qualificativo, peculiare della lingua poetica, cfr. 
Eur. Iph. Taur. 411: filovplouton a{millan. spoudh;n e[cwn: espressione colloquiale, ricorrente spesso 
in finale di trimetro in Euripide. 
558 a{li" ... gegw'te" (= gegonw'te", scil. pai'de"): ellissi della copula (si veda Eur. Alc. 334: a{li" de; 
paivdwn). L'avverbio, usato prevalentemente nell'epica, qui funge da nome del predicato. oujde; mevmfomai 
(scil. aujtouv"): il verbo ha una sfumatura quasi giuridica, non passionale (Eur. Alc. 1017). 
559 ajll(av): in corrispondenza con oujc del v. 555. o; me;n mevgiston: cfr. Aesch. Prom. 478; Eur. fr. 
1063, 2 TrGF. wJ" oijkoi'men: finale con verbo all'ottativo, in quanto dipendente da reggente con verbo 
storico. 
560 mh; spanizoivmesqa: finale negativa coordinata, il cui verbo ha des. -mesqa per esigenze metriche. 
gignwvskwn o{ti: in fine trimetro anche in Soph. Ant. 188; Eur. Cycl. 421; Phoenix fr. 812, 8 TrGF. 
561 pevnhta ... fivlo": ripresa di una gnome (cfr. Theogn. 299-300; 697-698; 857-858; 929-930; Pind. 
Nem. 10, 78; Eur. Cressae fr. 462, 2 e Philoctetes fr. 799a TrGF; Ar. Av. 134, Plut. 782-783; 835ss.; 
Eupol. Adulat. fr. 374 PCG; [Men.] Sent. 34 Jäkel), che si riallaccia al motivo dei mali che colpiscono 
l'esule (cfr. vv. 462-463; Eur. El. 1131). Si veda anche Problemi testuali. pa'" ti": cfr. v 86. ejkpodwvn: 
per l'avverbio cfr. v. 1222. 
562 pai'da" ... qrevyaim(i): proposizione finale coordinata alle precedenti; cfr. Theogn. 275. ajxivw" 
dovmwn: cfr. Eur. Tro. 1033. 
563 speivra" ... ajdelfou;": espressione desunta dalla terminologia agricola, al pari dell'intera sfera 
semantica della procreazione umana (cfr. v. 717; Eur. Antiopes fr. 222, 2 TrGF). toi'sin tevknoi": dativo 
di vantaggio; secondo altri potrebbe dipendere da ej" taujtov (= ej" to; aujtov), per cui si dovrebbe intendere: 
"li considerassi alla stessa stregua dei figli avuti da te". ejk sevqen: enfatico, equivalente di ejk sou'. 
564 xunarthvsa" gevno": proposizione participiale congiunta alla finale successiva; l'espressione 
corrisponde a sunavya" gevno", cfr. Eur. Oeneus fr. 558, 5 TrGF. 
565 eujdaimonoivhn: la felicità ricercata da Giasone può essere identificata con quanto emerge dalle 
definizioni della Retorica aristotelica, in cui convergono le opinioni generalmente diffuse (1360b 18-24); 
pertanto non è necessario l'emendamento di Elmsley (eujdaimonoi'men), che, nonostante sia suggerita dalla 
presenza di altri due forme verbali ai precedenti vv. 559 e 560, annulla la prospettiva egocentrica del 
concetto espresso. tiv: posposto. dei': regge il genitivo della cosa e il dativo della persona. L'interrogativa 
retorica è tragicamente ambigua, in quanto può significare che in effetti Medea (soi) non ha bisogno 
neppure dei figli già esistenti in vita (paivdwn).  
566 luvei: vale lusitelei' , cfr. vv. 112 e 1362. tevknoi": dativo strumentale. 
567 ojnh'sai: regge ta; zw'nta (sottinteso tevkna). mw'n (crasi di mh; ou\n): introduce un'interrogativa, per la 
quale si attende risposta negativa, dando un tono di incredulità o riluttanza alla domanda (cfr. vv. 606; 
733; 1009). bebouvleumai: perfetto medio con significato resultativo. 
568 oujdÆ ... faivh": periodo ipotetico della possibilità. L'espressione è attestata nell'epica (ex. gr. Il. 3, 
392). knivzoi levco": cfr. v. 555. 
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569-575 «Ma voi donne giungete al punto che pensate di avere tutto se le vostre relazioni coniugali 
vanno bene; ma, qualora una sventura colpisca il letto, considerate nemicissime quelle che erano le 
migliori e le piú belle. Bisognerebbe che i mortali generassero figli da qualche altra parte e che non 
esistesse la razza delle donne; cosí per gli esseri umani non esisterebbe alcun male.» 
Nella conclusione Giasone amplia le prospettive del discorso con un deciso attacco contro tutto il genere 
femminile servendosi di abusati stereotipi, frequenti nella letteratura misogina (N. Loraux, Les enfants 
d'Athéna, Paris 1981, pp. 75-76). Analoga tirata contro le donne è ripetuta dal tragediografo nell'Ippolito 
(vv. 616-624). 
569 ej" ... w{st(e): per l'epressione cfr. Lys. 27, 10; Plat. Gorg. 527e. ojrqoumevnh": genitivo assoluto. Il 
termine è desunto probabilmente dal lessico politico contemporaneo (Thuc. 2, 60, 2; cfr. carm. conv. 
1/884, 2 PMG; Aesch. Eum. 772; Soph. Ant. 167). 
570 pavnt(a) e[cein: per il sintagma accompagnato da una secondaria ipotetica cfr. Pind. Isthm. 5, 14; v. 
732. Mentre in Pindaro l'enunciato, per la presenza del soggetto indeterminato, assume valore categorico 
e si presenta come un'esortazione eulogistica, qui Giasone rovescia il modulo per evidenziare il biasimo 
verso tutto il genere femminile. 
571 h]n (= eja;n) ... levco": protasi dell'eventualità con il predicato al congiuntivo aoristo; per la frase cfr. 
Eur. Andr. 905: gunaiki; sumfora; plh;n ej" levco". 
572 lw/'sta ... kavllista: aggettivi sostantivati; i due superlativi sono presenti contemporaneamente già 
in Theogn. 255. polemiwvtata: predicativo del complemento oggetto; il superlativo è attestato a partire 
da Erodoto (7, 47). 
573 tivqesqe: regge il precedente polemiwvtata, cfr. Eur. Hec. 848. crh'n: imperfetto analogico senza 
aumento sillabico, reggente i successivi infiniti. gavr: esplicativo. a[lloqevn poqen: modo espressivo 
attico, tuttavia si veda Od. 5, 490: mhv poqen a[lloqen. 
574 pai'da" teknou'sqai: è in diatesi media, perché fa riferimento al genitore maschio. Il verbo è 
impiegato in senso traslato in Aesch. Ag. 753. qh'lu ... gevno": il desiderio è paradossale, cfr. infatti Eur. 
Protesilaus fr. 653, 4 TrGF: koino;n ga;r ei\nai crh'n gunaikei'on levco" e Plat. Leg. 805c-d: dei' 
paideiva" te kai; tw'n a[llwn o{ti mavlista koinwnei'n to; qh'lu gevno" hJmi'n tw/' tw'n ajrrevnwn gevnei. 
ei\nai: predicato verbale. 
575 cou{tw": crasi di kai; ou{tw". a]n ... kakovn: azione irreale nel presente. Il concetto fortemente 
misogino, di ispirazione esiodea, è parafrasato in Eur. Hipp. 616-617: w\ Zeu', tiv dh; kivbdhlon ajnqrwvpoi" 
kako;n / gunai'ka" ej" fw'" hJlivou katw/vkisa". Altrettanto severo è il giudizio sulle donne pronunciato in 
Eur. Andr. 272: oujdei;" gunaiko;" favrmakÆ ejxhuvrhkev pw e fr. 1059 TrGF. ajnqrwvpoi": dativo di 
possesso. 
 
576-578 «Giasone, ornasti bene il tuo discorso, quantunque, anche se parlerò in modo non conforme alle 
aspettative, mi sembra che tu non agisca giustamente tradendo tua moglie.» 
Con esitante franchezza il Corifeo, anticipando la risposta di Medea, riconosce l'abilità oratoria di 
Giasone, il cui discorso, costruito secondo le regole della sofistica, può essere accostato a quelli di Fedra 
nell'Ippolito (vv. 433-481) e di Ecuba nell'omonima tragedia euripidea (vv. 812-845); ne dà, però, un 
giudizio negativo. Ne consegue l'ammissione di un'antitesi tra il logos, inteso come strumento retorico, 
scevro da qualsiasi intento etico, e la realtà dei fatti, che porta inevitabilmente a una valutazione negativa 
dell'arte protagorea del parlare bene (80 VS fr. 6b) e rivela implicitamente una sostanziale sfiducia 
nell'insegnamento sofistico. 
576 ejkovsmhsa" lovgou": l'elaborata e armoniosa costruzione del discorso di Giasone è posta in risalto 
con un'espressione che richiama la tecnica compositiva della poesia, cfr. Sol. fr. 2, 2 PETFr; Pind. fr. 194, 
2 Maehler; Democr. fr. 21; Parmen. 28 VS fr. 8, 52; Ar. Ran. 1005. kosmevw, associato a eu\ peristelei'n 
(cfr. v. 582) compare anche in Dem. 36, 47 (Pro Phormione), dove ha per oggetto il pronome tau'ta 
"azioni benefiche". 
577 keij: crasi di kai; eij (cfr. v. 393). para; gnwvmhn: cfr. Aesch. Suppl. 454. 
578 prodou;" ... a[locon: il Corifeo considera il fatto dal punto di vista della donna ripudiata, cfr. v. 17. 
dokei'" ... dra'n: litote e allitterazione; cfr. Soph. Oed. Col. 831. 
 
579-583 «Certamente sono diversa in molte cose da molti mortali. Infatti per me chi è per natura abile 
nel parlare, ma è ingiusto, merita la punizione piú severa: infatti ha la sfrontatezza di comportarsi da 
malfattore, presumendo di rivestire bene le sue ingiuste azioni con le parole; in effetti non è troppo 
saggio.» 
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Medea di rimando censura con determinazione l'arte del parlare bene, intesa come strumento atto ad 
alterare la verità e a fare violenza alla giustizia, con un atteggiamento simile a quello di Fedra (Hipp. 486-
489). Anche in altre occasioni Euripide si mostra ostile alla retorica quando essa non è al servizio di una 
buona causa (Hipp. 503; Hec. 1187-1191; Tro. 967-968; Phoen. 526; Iph. Aul. 1115-1116; Alexander fr. 
61; Hippolytus fr. 439; Meleager fr. 528; Palamedes fr. 583 TrGF). 
579 h\: introduce una forte affermazione. polla; polloi'": poliptoto enfatico, cfr. Aesch. Suppl. 451. 
diavforo": si veda Eur. Iph. Aul. 558-559: diavforoi de; fuvsei" brotw'n / diavforoi de; trovpoi. 
580 ejmoiv: il dativo di relazione evidenzia il punto di vista del parlante rispetto all'idea enunciata. o{sti": 
pronome relativo indefinito, funzionale all'affermazione universale espressa. sofo;" levgein: indica chi 
possiede abilità dialettica dei sofisti, cfr. Eur. Antiopes, fr. 198, 2 TrGF; Plat. Conv. 187b; Phaedr. 266c. 
levgein: infinito limitativo, con sfumatura consecutivo-finale. 
580-583 sofo;" ... / ... sofov": analoga considerazione compare anche in Soph. Ant. 1045-1047. 
581 zhmivan ojfliskavnei: cfr. Dem. 20, 9. Il verbo, desunto dal settore economico, trova riscontro anche 
nel lessico tecnico giudiziario. 
582 aujcw'n: per l'accezione cfr. Eur. Alc. 675; Hipp. 952; Heraclid. 333; Tro. 770; Bacch. 310; 
Philoctetes fr. 795, 4 TrGF. glwvssh/ ... peristelei'n: si veda Eur. Hec. 1191: kai; mh; duvnasqai ta[dikÆ 
eu\ levgein pote e Soph. Oed. Col. 806-807: glwvssh/ su; deinov": a[ndra dÆ oujdevnÆ oi\dÆ ejgw; / divkaion 
o{sti" ejx a{panto" eu\ levgei. 
583 panourgei'n: evidente allusione alla retorica sofistica, cfr. Ar. Nub. 1310a. oujk a[gan sofov": cfr. 
v. 305. 
 
584-587 «Cosí sei anche tu: non mostrarti amabile e abile nel parlare davanti a me. Una sola parola ti 
stenderà a terra. Se fossi stato onesto, avresti dovuto contrarre questo matrimonio dopo avermi persuasa, 
non all'insaputa dei tuoi cari.» 
Il breve intervento si chiude con l'esposizione in brevi e icastiche parole delle conclusioni a cui è giunta la 
protagonista. 
584 wJ" ... suv: espressione ellittica che consente il passaggio dal caso generale a quello particolare. 
Medesimo incipit in Eur. Hipp. 651; Andr. 703. mhv nun: solitamente posizionato all'inizio della frase, cfr. 
ex. gr. Pind. Isthm. 2, 43. eujschvmwn: complemento predicativo del soggetto retto dal congiuntivo aoristo 
tematico medio gevnh/, avente funzione di imperativo negativo. 
585 levgein ... deinov": cfr. v. 522; Soph. Oed. Rex 545; Suda d 343 Adler. L'aggettivo indica chi 
impressiona per una sua determinata abilità. ejn ... e[po": introduce un altro sillogismo ipotetico. La 
metafora, tratta dal lessico della lotta, è usuale sia nella poesia drammatica (Aesch. Eum. 589; Eur. Alc. 
889; Suppl. 1108; El. 686; Iph. Aul. 1013) sia nella prosa (Plat. Prot. 343c). 
586 crh'n: cfr. v. 573. ei[per ... kakov": periodo ipotetico dell'irrealtà con ellissi di a[n, cfr. Eur. Dictys fr. 
347, 1 TrGF. 
587 gamei'n gavmon: figura etimologica, cfr. v. 626. sigh/': dativo avverbiale; in questa accezione 
metaforica è attestato in Her. 2, 140, cfr. lavqrh/ in Il. 5, 269; kruvfa in Thuc. 1, 101, 2. 
 
588-590 «Certamente tu mi avresti aiutato in questo mio intendimento se avessi riferito del matrimonio a 
te che neppure adesso tolleri di deporre dal cuore la tua grande rabbia.» 
Giasone, che non è in grado di controbattere a Medea, si limita a respingere ironicamente l'ultima 
osservazione con una frase antifrastica e con un argomento a posteriori: l'avere taciuto prima è 
giustificato dall'attuale reazione irata dell'interlocutrice. 
588 kalw'" ... lovgw/: apodosi dell'irrealtà nel presente; cfr. v. 504; Ar. Eq. 344. 
589 katei'pon: azione della protasi al passato; il verbo qui significa "riferire" e regge l'accusativo come 
in Ar. Vesp. 54. 
590 meqei'nai covlon: per la sfumatura eroica della frase cfr. nota a v. 94 e Il. 15, 138. 
 
591-592 «Non questo motivo ti tratteneva, ma il fatto che l'unione con una moglie barbara stava 
approdando per te verso una vecchiaia infamante.» 
Durante questa parte finale del confronto entrambi tendono sistematicamente a svilire gli ideali dell'altro 
con frecciate sarcastiche. 
591 tou'to ... ei\cen: per il costrutto e il significato cfr. Her. 9, 108. 
592 pro;" gh'ra": qualora si accolga l'interpretazione dello scoliaste ("tu consideri un disonore vivere 
insieme con una donna barbara fino alla vecchiaia") la locuzione ha una definita connotazione temporale, 
cfr. Pind. Nem. 9, 44. oujk eu[doxon: litote. Alcuni lo ritengono attributo di levco", intendendo "un'unione 
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infamante con una donna barbara ti conduceva verso la vecchiaia". L'aggettivo e il suo contrario sono 
attestati in Theogn. 195. ejxevbaine: termine desunto dal lessico nautico (Od, 5, 415; Thuc. 6, 65, 3) con 
accezione metaforica. 
 
593-597 «Dunque sappi bene questo: non è per amore di una donna che io sopporto il regale letto che 
ora possiedo, ma, come ti dissi anche prima, perché volevo salvare te e generare per i miei figli una prole 
consanguinea di sangue reale, baluardo per la mia casa.» 
Giasone, che nei precedenti interventi ha sminuito il senso di giustizia difeso da Medea, giudicandolo un 
pretesto dietro il quale si celava la lussuria femminile, ora si limita a ribadire le proprie ragioni. 
593 eu\ ... i[sqi: la parte iniziale del v. è identica a Aesch. Pers. 435 e a Soph. Ai. 1308, per cui si accoglie 
nel testo l'emendamento di Wecklein nun al posto del tradito nu'n. tovd(e): prolettico. mhv: implica 
soggettività e usata al posto di oujk per evidenziare il rifiuto di un'insinuazione considerata falsa, cfr. 
Aesch. Prom. 824. ou{neka (= ou| e{neka): forma attica, che, nonostante l'originaria valenza relativa, 
soppianta nei tragici e{neka, svolgendone analoga funzione. gunaiko;" ou{neka: l'espressione, che 
solitamente allude a Elena (Sem. fr. 7, 118 Pell-Ted; Aesch. Ag. 823s.; Eur. Tro. 865), ha valore riduttivo; 
è topica in Euripide. 
594 tlh'nai ... basilevwn: si veda Problemi testuali. a] nu'n e[cw: a fine-trimetro anche in Soph. El. 636. 
595 ajll(av), ... ei\pon: identico inizio-verso in Eur. Alc. 1034. qevlwn: il nominativo al posto 
dell'accusativo è giustificato dall'attrazione del soggetto di ei\pon. 
596 sev: l'enjambement e l'interpunzione successiva pongono il pronome in forte posizione di rilievo. 
oJmospovrou": aggettivo composto, usato raramente per indicare il legame fraterno in relazione al 
medesimo padre, distinto perciò da ajdelfov", che denota il medesimo legame in rapporto alla madre. 
597 e[ruma: cfr. v. 1322. Antico nome d'azione, attestato già nell'epica (Il. 4, 137), nei tragici doppione di 
rJu'ma; qui regge il dativo di vantaggio dwvmasi, cfr. Her. 9, 15; Thuc. 1, 11, 1. 
 
598-599 «Potessi non avere una vita felice ma travagliata, né prosperità che mi graffi l'animo!» 
Il rifiuto delle buone intenzioni di Giasone viene espresso nella forma dell'augurio negativo. 
598 mhv ... gevnoito: rovesciamento del modulo del desiderio irrealizzabile con un richiamo alla massima 
soloniana sull'eujdaimoniva, cfr. v. 544; Eur. Hec. 836-840. moi: dativo di possesso. lupro;" eujdaivmwn: 
accostamento ossimorico, ripetuto al v. successivo con o[lbo" e knivzoi. Il medesimo verbo è stato 
impiegato da Giasone proprio contro Medea (cfr. vv. 555 e 568). 
599 o[lbo": in Solone indica la prosperità materiale accordata dagli dèi agli uomini, quindi la felicità cui 
può concorrere la ricchezza senza esserne l'elemento determinante (Sol. fr. 1, 3 PETFr); cfr. vv. 715 e 
1228ss.; Theogn. 1013ss.; Soph. Ant. 582. o{sti" ... frevna: rel. consecutiva con l'ottativo per attrazione, 
determinato dal medesimo modo del verbo impiegato nella reggente (gevnoito). 
 
600-602 «Sai come dovrai cambiare il tuo augurio e apparire piú sapiente? I benefici non ti sembrino 
mai dolorosi e quando hai buona sorte non pensare di essere sfortunata.» 
Giasone, consapevole dei rapporti di forza, è determinato a conformarsi alla situazione; tuttavia si 
esprime con forza polemica rovesciando la battuta detta dalla protagonista. 
600 oi\sq(a) wJ": a inizio verso come in Soph. Oed. Rex 543; Ar. Ach. 1064. meteuvxh/: congiuntivo 
aoristo medio di meteuvcomai (hapax), congiuntivo dubitativo subordinato all'interrogativa diretta e 
coordinato a fanh/' (congiuntivo aoristo passivo con valore mediale). kai; ... fanh/': emistichio ripetuto in 
Tro. 706 in riferimento alla necessità per Andromaca di accettare l'inevitabile uccisione del proprio figlio. 
601 crhstav ... luprav: ossimoro. crhstav allude a eujdaivmwn bivo" e a o[lbo", mentre knivzoi frevna è 
richiamato da luprav. dokei'n: forma infinitiva, come al v. precedente (faivnesqai), restituita da Reiske; 
entrambi dipendenti da un sottinteso verbo di preghiera, ricavabile dal precedente meteuvxh/. 
602 eujtucou'sa dustuchv": nelle ironiche parole di Giasone si ripetono gli accostamenti ossimorici, che 
ne svelano l'atteggiamento affettatamente condiscendente verso la sarcastica Medea. 
 
603-604 «Insulta pure, poiché tu hai un rifugio, io invece sola andrò esule da questo territorio.» 
Medea percepisce il sarcasmo dell'antagonista e ne evidenzia la superficialità. 
603 u{briz(e): analoga battuta, detta da Elettra a Clitemestra, in Soph. El. 794. e[stÆ ajpostrofhv: in fine 
verso come in Soph. Oed. Col. 1473. 
604 feuxou'mai: futuro contratto "dorico" assente in Eschilo e Sofocle; nell'accezione di "andare in 
esilio" cfr. Eur. El. 975; Bacch. 1363. Medea riprende un concetto già espresso ai vv. 512ss. 
 
605 «Tu stessa scegliesti questa sorte. Non incolpare nessun altro.» 
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aujthv: enfatico, cfr. Od. 4, 395. ei{lou: indicativo aoristo tematico medio, regge tavd(e), per il significato 
cfr. Soph. Ant. 555. mhdevn(a) ... aijtiw': cfr. Dem. Phil. 4, 76. aijtiw': imperativo presente medio di 
aijtiou'mai, attestato già nell'epica, ex. gr. Od. 1, 32; si veda anche Eur. Cycl. 285 e Ar. Ran. 629. 
 
606 «Facendo che cosa? Ho forse preso moglie e ti ho tradito?» 
In questo trimetro scandito da una sequenza di participi e dall'omeoteleuto Medea respinge enfaticamente 
l'accusa, secondo la quale la responsabilità dell'esilio ricade esclusivamente su di lei, e, 
provocatoriamente, con tono sarcastico, sottolineato dall'interrogativa retorica mw'n gamou'sa kai; 
prodou'sav se, ribadisce il torto subíto a causa del comportamento di Giasone. drw'sa ... gamou'sa ... 
prodou'sa: participi dipendenti sintatticamente dal precedente ei{lou. gamou'sa: il verbo è usato in 
modo paradossale, in quanto nella diatesi attiva è riferito all'uomo, in quella media alla donna. 
L'inosservanza di questa norma è sempre tesa a ottenere un effetto ironico, cfr. Anacr. fr. 54 Gent; 
Antiphan. Asotoi fr. 48 PCG. 
 
607 «Scagliando empie maledizioni sui sovrani.» 
ajra;" ... ajrwmevnh: per questa figura etimologica, i cui elementi racchiudono il trimetro, cfr. Eur. Phoen. 
67.  
 
608 «E pure per la tua casa io sono una maledizione.» 
kaiv ... ge: accentuano rispettivamente soi'" e ajraiva, per ribadire che l'odio di Medea si estende anche a 
Giasone e al suo gevno". ajraiva: indica la persona, la cui maledizione pesa su qualcuno o qualcosa, cfr. 
Aesch. Ag. 237; Soph. Trach. 1202; Eur. Iph. Taur. 778. ou\sa: participio predicativo retto da tugcavnw, 
che forma un sinonimo enfatico di eijmiv. 
 
609-615 «Non intendo contendere ulteriormente con te su questi argomenti. Ma se vuoi prendere dalle 
mie sostanze qualche aiuto per l'esilio per i bambini o per te dillo; io sono pronto a darlo senza 
parsimonia e a inviare segni di riconoscimento ai miei ospiti che ti tratteranno bene. E se non li vuoi, 
donna, sarai stolta. Se abbandoni la tua ira otterrai molti vantaggi.» 
Comprendendo ormai di non potere convincere Medea, Giasone tronca la discussione. Prima di 
andarsene, però, offre di nuovo il proprio aiuto con ostentata magnanimità invitando l'interlocutrice ad 
accettarlo e a dimostrare cosí un po'di swfrosuvnh. 
609 wJ": introduce la dichiarativa retta da un sottinteso i[sqi; l'ellissi rafforza l'affermazione (cfr. supra. v. 
322). krinou'mai: futuro medio; in questa accezione è attestato in Her. 3, 120 e in Ar. Nub. 66. ta; 
pleivona: accusativo avverbiale. al grado comparativo; l'articolo implica l'articolo implica ciò che in piú 
può seguire nella discussione, cfr. Eur. Hipp. 471; Iph. Taur. 1233. 
610 sauth/' fugh'": la lezione di L è piú consona di sauth'" fugh/' (B V P) al testo. 
611 proswfevlhma: neologismo, predicativo dell'oggetto; per il senso dell'espressione cfr. Eur. Andr. 
50. 
612 levg(e): forma monosillabica enfatica, posta al principio del verso e prima dell'interpunzione. 
L'apodosi, che conclude il periodo ipotetico, al tempo stesso regge la successiva dichiarativa. wJ": 
introduce una subordinata causale e{toimo" con eijmiv sottinteso. ajfqovnw/ ceriv: letteralmente significa 
"con mano liberale", cfr. [Eur.] Rhes. 772. 
613 suvmbola: sono i contrassegni spezzati in due, che i contraenti il vincolo di ospitalità conservavano 
per comprovare il nuovo legame stabilito, cfr. Her. 6, 86, b 1. dravsousiv ... eu\: allude al trattamento 
ospitale di stranieri; identico significato in Eur. Hec. 1235; Herc. 1235. 
614 mh; qevlousa: protasi della realtà implicita. mwranei'": riprende il pensiero espresso al v. 457. Usato 
assolutamente a proposito di una donna anche in Eur. Andr. 674. 
615 lhvxasa ... ojrgh'": participiale avente funzione di protasi della realtà; equivale all'espressione epica 
lhvgein covloio (Il. 1, 224). Giasone si avvale di termini desunti dal lessico economico-commerciale 
(crhmavtwn, ajfqovnw/, kerdanei'"). 
 
616-618 «Né potrei avvalermi dei tuoi ospiti né potrei accettare qualcosa da te; non darci nulla: i doni di 
un vile non arrecano vantaggi.» 
L'etica sottesa a questa risposta rimanda al codice dei rapporti interpersonali, specificamente quelli 
erotici. Esso è identico nella forma e nella sostanza alle regole di comportamento politico vigente nelle 
società aristocratiche (eterie). Con il rifiuto, rafforzato dall'anafora (ou[tÆ a[n), Medea misconosce la filiva 
di Giasone, definito kako;" ajnhvr, in quanto ha trasgredito il giusto rapporto di reciprocità (ajmoibhv) e 
fedeltà (pivsti"). Perciò egli non è piú obbligato alla gratitudine (cavri") né lei è tenuta a comportarsi 
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correttamente con lui (eu\ e[rdein) offrendogli ancora il proprio aiuto; conseguentemente gli eventuali 
doni offerti dell'amato non sono piú considerati utili e gradevoli (v. 618 dw'rÆ o[nhsin oujk e[cei). 
616 ou[tÆ a]n ... a]n: la ripetizione della particella serve a enfatizzare xevnoisi. Inoltre la ricercata anafora 
(ou[tÆ a]n / ou[tÆ a]n) rende particolarmente icastico il rifiuto. 
617 dexaivmesqa: ottativo aoristo potenziale con des. -mesqa, per esigenze metriche come nell'epica. 
mhdÆ ... divdou: imperativo negativo presente per evidenziare la continuità del rifiuto. 
618 dw'ra ... e[cei: schema Atticum. Il proverbio di matrice aristocratica ricorre in forma variata in Soph. 
Ai. 665: ejcqrw'n a[dwra dw'ra koujk ojnhvsima e in [Men.] Sent. 239 Jäkel. Si noti la dieresi mediana 
attenuata dall'elisione. 
 
619-622 «Allora io chiamo a testimoni gli dèi che voglio dare tutto il mio aiuto a te e ai figli; ma tu non 
gradisci questi benefici, anzi per la tua arroganza tieni lontano gli amici. Cosí soffrirai di piú.» 
Giasone, che pensa e agisce secondo la diffusa e condivisa concezione etica della cultura androcratica 
della polis, interpreta il rifiuto della donna come un gesto di arroganza (aujqadiva), perché si rende 
perfettamente conto che, secondo il consueto rapporto amante/amato, è l'amante a trovarsi in posizione di 
forza e di agiatezza economica (cfr. Plat. Phaedr. 232c; Lys. 3, 5) mentre Medea, in quanto donna, nella 
realtà dei fatti è in condizione di estrema debolezza. Si noti l'abilità retorica nella disposizione 
sequenziale delle parole, mirante a evidenziare la buona disposizione di Giasone nei confronti di Medea e 
dei figli. 
619 ajllÆ ... mevn: cosí comincia anche la battuta di Lamaco, che sta per uscire di scena in Ar. Ach. 620; 
cfr. Av. 1408. daivmona" martuvromai: cfr. v. 1410. 
620 uJpourgevw: sinonimo di uJphretevw "rendere servigi, assistere", qui regge l'accusativo, come in Her. 
8, 143 o in Soph. Ai. 681; El. 461; Phil. 143. 
621 ajrevskei: regge il dativo della persona, cfr. Soph. Ant. 211. tajgavqÆ: crasi di ta; ajgaqav. aujqadiva /: 
dativo di causa. Per questo difetto comportamentale cfr. vv. 104; 213 e l'ammissione della protagonista a 
v. 1028. 
622 fivlou" ajpwqh/': per il sintagma si veda Andoc. Myst. 41; cfr. Soph. Phil. 1122: mh; filovthtÆ 
ajpwvsh/. ajlgunh/': futuro medio con significato passivo; per il nesso con l'avverbio cfr. Soph. Oed. Rex 
446: ajlguvnai" plevon. 
 
623-626 «Vattene! Sei preso dal desiderio della fanciulla appena sposata, se ti attardi lontano da casa. 
Goditi le nozze; forse - sarà detto con il consenso di un dio - stai facendo un tale matrimonio che lo 
rinnegherai.» 
Le parole di congedo seguono una sorta di formulario, in quanto all'esplicito invito ad allontanarsi si 
accompagna una frase di augurio, che nel caso specifico suona profondamente ironico. 
623 cwvrei: esplicita indicazione didascalica per segnalare l'uscita di Giasone, cfr. Eur. Andr. 91; El. 
1139; Herc. 720. L'insultante invito finale richiama l'ironico h\lqe" iniziale con il quale Medea aveva 
accolto Giasone. povqw/: ha qui valenza erotica ([Hes.] Scut. 41; Aesch. Prom. 654; Soph. Trach. 107; Ar. 
Ran. 55) e, con aiJrh/', equivale a i{mero" (Il. 3, 446 = 14, 328; cfr. Sapph. frr. 48, 2 e 102, 2 V). 
neodmhvtou kovrh": la metafora è molto antica (si pensi all'uso omerico di damavzw in Il. 18, 432) e 
l'espressione è un probabile calco di neodmhv" pw'lo" ([Hom.] Hymn. Ap. 231). È evidente la sfumatura 
ironica dell'aggettivo che rinvia all'immagine della fanciulla-puledra, propria della lirica amorosa arcaica 
(cfr. Alcm. fr. 1, 50s. PMGF; Anacr. fr. 78 Gent), poiché con questo gioco di allusioni la protagonista 
suggerisce che con il nuovo matrimonio Giasone ha voluto soddisfare una sua infatuazione sessuale e non 
acquisire una posizione sociale vantaggiosa. 
624. cronivzwn: per il significato cfr. Her. 3, 61. dwmavtwn ejxwvpio": tipica allocuzione euripidea (cfr. 
Alc. 546; Suppl. 1038) parodiata da Aristofane (Thesm. 881). 
625 nuvmfeu(e): imperativo sarcastico; identico augurio, ma senza l'ironia qui sottesa, è stato rivolto da 
Medea a Creonte (v. 313). i[sw": per il significato cfr. Alc. fr. 344, 2 V. su;n ... eijrhvsetai: il futuro 
medio passivo al posto dell'ottativo desiderativo dà all'invocazione il senso di un fatto acquisito. Con 
evidente richiamo a questo passo, l'emistichio è presente in Ar. Plut. 114. 
626 gamei'": qui non è fut, come in Eur. Alc. 1089; ma presente indicativo. gavmon: con gamei'" 
occupando le posizioni-chiave del verso, forma una figura etimologica (cfr. v. 587), che dà rilievo alla 
frase. Prometeo vaticina un analogo ammonimento per Zeus nell'omonima tragedia (Aesch. Prom. 764). 
w{ste: introduce una consecutiva implicita. toiou'ton: prima sillaba abbreviata per correptio epica. 
ajrnei'sqai gavmon: espressione impiegata già nell'Odissea (1, 249) a proposito di Penelope, incapace al 
tempo stesso di rifiutare e di acconsentire alle nozze. Non si può accogliere l'emendamento qrhnei'sqai, 
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suggerito da Dodds («Humanitas» 4, 1952, pp. 13-18) e accolto da Diggle, in quanto svelerebbe in modo 
inopportuno la minaccia di uccidere la nuova consorte di Giasone in un momento, in cui il piano della 
protagonista, ancora segreto, sta prendendo forma. 
 
 
 

II stasimo 
 
627-635 «Gli amori che giungano con eccessivo impeto non accordano agli uomini buona fama né virtú; 
se, però, Cipride venisse con moderazione non ci sarebbe altra divinità cosí attraente. Mai, o Signora, 
possa scagliare dal tuo aureo arco contro di me l'ineludibile dardo intinto nel desiderio.» 
I toni violenti dello scontro verbale tra Medea e Giasone consentono al Coro di riproporre in forma di 
preghiera apotropaica l'esaltazione della metriovth" negli affari d'amore. Il tema, con sfumature e intenti 
diversi, è affrontato piú volte da Euripide (cfr. Heraclid. 476-477 gunaiki; ga;r sighv te kai; to; 
swfronei'n / kavlliston ei[sw qÆ h{sucon mevnein dovmwn), che in altre tragedie insiste sull'infelicità e sulle 
disgrazie provocate dagli eccessi erotici (Stheneb. fr. 661, 22-25 TrGF; Iph. Aul. 543-589), sottolineando 
le inquietudini e i timori suscitati dalla passione (cfr. Hipp. 525-564). Inoltre, come ha evidenziato V. Di 
Benedetto (nota ad loc.), questo stasimo presenta alcuni punti in comune con il II stasimo del Prometeo 
eschileo, anch'esso strutturato in kat'enhoplion-epitriti: il rifiuto dell'eccesso; il carattere generalizzante 
della prima coppia strofica, che funge da premessa alle considerazioni sulle vicende personali, sviluppate 
nella seconda coppia; la deprecazione del Coro, posizionata nella prima strofe (Prom. 526ss.); l'insistenza 
sulla conoscenza basata sull'esperienza visiva all'inizio della seconda antistrofe (Prom. 553). Tuttavia 
l'atteggiamento del Coro nei confronti del personaggio protagonista è opposto, in quanto nel Prometeo 
esso mostra pietas nei confronti di Zeus, invece, in questo stasimo continua ad attestare la propria 
solidarietà nei confronti di Medea.  
627 uJpevr: preverbio di uJperelqovnte" in tmesi, rafforzato da a[gan (cfr. Aesch. Sept. 238), che qui è 
antitetico di a{li" di v. 630. 
628 eujdoxivan: equivale a klevo", al pari di ajretavn del verso successivo, appartiene al lessico della sfera 
etico-politica e connota un ideale proprio dell'etica aristocratica (cfr. Sim. fr. 26/531, 6 PMG); inoltre 
eujdoxivan parevdwkan ricalca l'espressione formulare ku'do" e[dwken (ex. gr. Il. 1, 279; cfr. Pind. Pyth. 2, 
52: ku'do" ... parevdwke). 
629 parevdwkan: aoristo atematico attivo con valore gnomico; per l'accezione si veda anche Her. 5, 67. 
Per il nesso con ajretavn si veda Plat. Phaedr. 270b. 
630 ajndravsin: vale ajnqrwvpoi", come opportunamente osserva lo scoliaste. a{li": determina il verbo 
come avviene nel lessico epico. Esichio (a 3036 Latte) spiega l'avverbio come equivalente a metrivw" (cfr. 
Eur. Alc. 907). 
630-632 eij ... / ... ou{tw": per il concetto espresso cfr. Eur. Iph. Aul. 554-557: ei[h dev moi metriva / me;n 
cavri", povqoi dÆ o{sioi, / kai; metevcoimi ta'" ÆAfrodiv-/ta". 
630-631 e[lqoi / Kuvpri": con identico significato in Aesch. Prom. 864. 
632 eu[cari": riferito ad Afrodite in Eur. Heraclid. 894. 
633 w\ devspoin(a): epiteto di Cipride anche in Pind. Enc. fr. *122, 17 Maehler. 
634 crusevwn: l'aggetivo ha la prima sillaba breve, come avviene in Pindaro, Bacchilide e nei passi 
melici delle tragedie, cfr. v. 978. Generalmente in poesia gli oggetti pertinenti alle divinità sono sempre 
aurei (ex. gr. Pind. Pyth. 3, 9s.; Ar. Thesm. 108). 
635 iJmevrw/ ... oijstovn: l'inquietante immagine è ricalcata su Od. 1, 261-262. Da Pindaro Afrodite è 
definita povtnia ojxutavtwn belevwn (Pyth. 4, 213; cfr. Eur. Hipp. 530ss.); si veda anche nota a v. 531. 
 
636-644 «Temperanza, dono bellissimo degli dèi, mi abbia cara. Giammai rissose ire e incessanti contese 
la terribile Cipride mi avventi addosso sconvolgendo l'animo mio per letti altrui, ma rispettando le unioni 
maritali non turbate da dissidi lei possa accortamente distinguere i letti delle donne.» 
L'esaltazione della swfrosuvnh, intesa come autocontrollo nelle relazioni amorose, permette al Coro di 
riconoscere in essa l'unica virtú capace di salvaguardare la pace familiare e di preservare le donne dai 
pericoli dello smarrimento amoroso. 
636 stevrgoi: l'ottativo esprime augurio. swfrosuvna: in riferimento alle faccende erotiche cfr. Eur. 
Iph. Aul. 544. 
637 dwvrhma ... qew'n: probabile imitazione di un passo eschileo (Ag. 927-928). 
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638 ajmfilovgou": usato in senso attivo come in altri passi tragici, cfr. Soph. Ant. 111: neikevwn ejx 
ajmfilovgwn.  
638-639 ajmfilovgou" ojr-/gav": cfr. ajmfilevkto" ... e[ri" in Eur. Phoen. 500. 
639 ajkovresta: "insaziabile, incessante", solitamente nei tragici si trova nei brani melici (Aesch. Ag. 
756; Soph. El. 123). 
640 qumo;n ejkplhvxas(a): cfr. v. 8. 
641 eJtevroi" ejpi; levktroi": riferimento ai rapporti extraconiugali, cfr. Pind. Pyth. 11, 24 (a proposito di 
Clitemestra sedotta da Egisto); Eur. Andr. 487. 
642 prosbavloi: ottativo per formulare un augurio; regge i precedenti accusativi ajmfilovgou" ojrga;" 
ajkovrestav te neivkh; cfr. Lys. fr. 73 Thalheim. deinav: riferito a Cipride anche in Eur. Hipp. 563. 
643 ajptolevmou": epiteto epico, qui usato nell'accezione positiva. eujna;" sebivzous(a): cfr. v. 155. 
644 ojxuvfrwn: predicativo; l'aggettivo rarissimo è attestato per la prima volta in questo passo. 
L'irresistibile potenza di Eros può portare tutti alla follia (cfr. v. 330) e all'estrema rovina dei rapporti 
familiari (cfr. anche Soph. Ant. 781-800). krivnoi: ottativo desiderativo. 
 
645-653 «O terra patria, o casa, che io non diventi mai priva della mia città trascorrendo una vita 
infelicissima di afflizioni, difficile da traversare. Da morte, da morte sia domata prima di compiere tale 
giorno. Tra gli affanni non c'è sventura superiore all'essere privati della terra patria.» 
Il bando sancito da Creonte per Medea induce il Coro a ulteriori quanto patetiche considerazioni sulle 
miserie che si accompagnano all'esilio, considerato la peggiore disgrazia che possa toccare a un uomo. 
645 patriv" ... dwvmata: il nesso, che racchiude la menzione dei beni supremi dell'esule, è attestato già in 
Od. 7, 319-320 = 10, 65-66: o[frÆ a]n i{khai / patrivda sh;n kai; dw'ma. 
645-646 mh; dh'ta: è una forma di negazione patetica (Denniston, op. cit., p. 276). 
646 genoivman: ottativo desiderativo, usato sovente in poesia e in particolare nella lirica conviviale. 
647 tovn: ha valore dimostrativo. ajmhcaniva": genitivo epesegetico; attestato la prima volta in Od. 9, 
295, designa la disperazione di non trovare alcun espediente per superare una difficoltà.  
648 duspevraton: proton legomenon, ha valore traslato e viene chiosato dusapavllakton dallo schol. 
ad loc. aijw'n(a): qui conserva la medesima sfumatura di significato che ha a v. 243. 
649 oijktrovtaton: appositivo della frase precedente; è congettura di Musgrave dettata da esigenze 
metriche e stilistiche; cfr. v. 658. Per il superl. cfr. Pind. Pyth. 3, 42. oijktrovtaton ajcevwn: nesso 
impiegato da Agazia Scolastico (A.P. 16, 134, 2). 
650 qanavtw/ qanavtw/: per l'epanalessi patetica si veda Soph. Ai. 854; Phil. 797. dameivhn: ottativo 
aoristo passivo di davmnhmi con valore desiderativo. 
651 aJmevran: metonimia per "vita". ejxanuvsasa: significa propriamente "avendo percorso la distanza (di 
tempo)"; in questa accezione è impiegato nelle iscrizioni funerarie, cfr. anche Palladas A. P. 9, 175, 6: to;n 
bivon ejxanuvsai. 
652 movcqwn: genitivo partitivo. u{perqen: è sottintesa la copula; per il rarissimo sintagma movcqwn 
u{perqen cfr. Eur. Bacch. 904. 
653 ga'" patriva": genitivo di privazione. stevresqai: in tutta la letteratura greca si insiste sul concetto, 
secondo cui la perdita della terra natía e il conseguente esilio è il piú temuto dei mali, cfr. vv. 462-463; 
Aesch. Eum. 755; Gorg. Hel. Encom. 7; Eur. Iph. Taur. 1058; Phoen. 388. 
 
654-662 «Lo vedemmo, non devo riflettere su un discorso altrui: né la città, né alcun amico avrà 
compassione di te che hai subìto tra le sciagure quelle piú terribili. Perisca l'ingrato, cui è permesso non 
onorare gli amici, dopo averne dischiuso il puro chiavistello dell'animo: costui non mi sarà mai amico.» 
Nonostante la forma gnomica dell'enunciato, che ricorda un noto carme conviviale (carm. conv. 6/889 
PMG; cfr. Soph. Polyidus fr. 393 TrGF), è evidente l'allusione a Giasone, il quale, sottraendosi alle 
proprie responsabilità, è venuto meno agli obblighi nei confronti della protagonista e ne ha tradito la 
fiducia. 
654 ei[domen: è un richiamo all'autopsia, noto principio della ricerca etnico-geografica (Her. 2, 99), 
secondo il quale la conoscenza derivante dalla testimonianza oculare è di gran lunga superiore a quella 
ottenuta per sentito dire. Nella tragedia si insiste su questa opposizione quando si vuole sottolineare la 
veridicità dell'enunciato (Aesch. Pers. 266; Soph. Oed. Rex 6; Eur. Suppl. 684; Tro. 481-482; Iph. Taur. 
901). 
655 fravsasqai: nella diatesi media è attestato principalmente nell'epica e nella lingua poetica. 
656 povli" ... fivlwn: il contemporaneo richiamo alla polis e ai familiari, cioè all'ambito della sfera 
pubblica e privata, evidenzia l'assolutezza della disperata condizione di Medea. 
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657 oijktirei': correzione di Herwerden al posto di w/[kteire(n) dei manoscritti; Musgrave suggerí invece 
w/[ktisen, ma in Coro sta compiangendo la sorte della protagonista, non sta esprimendo pietà per lei. 
paqou'san: participio aoristo tematico di pavscw, reggente i successivi superl. sostantivato e il genitivo 
partitivo, costituenti quasi un oggetto interno (paqou'san ... pavqo").  
658 deinovtata paqevwn: rifiutata da alcuni editori che accolgono invece deinovtaton paqevwn (Elmsley; 
cfr. Eur. El. 1226; ma questa lezione è soprascritta in L per mano di Demetrio Triclinio) cosí da rispettare 
la rispondenza metrica con il tràdito oijktrotavtwn di v. 649. 
659 ajcavristo": aggettivo con funzione predicativa; è sottinteso il participio w[n. Qui con evidente 
riferimento alla sfera erotica si trova nell'accezione di "ingrato", "che non dimostra riconoscenza, 
gratitudine fattiva"; si veda Eur. Ion 880 levktrwn prodovta" ajcarivstou". Identico epiteto è usato per 
Giasone in adesp. fr. 701, 7 TrGF. o[loiqÆ (= o[loito): al modo ottativo, in quanto consono per 
un'imprecazione di malaugurio (cfr. v. 83; Aesch. Sept. 452). 
660 mh; ... tima'n: per il concetto cfr. adesp. fr. 37 TrGF: kakou' ga;r ajndrov" ejsti tou;" kainou;" fivlou" / 
tima'n, ajtimavzein de; tou;" palaitevrou". kaqaravn; è riferito a frenw'n per ipallage; cfr. Theogn. 89; 
Eur. Hipp. 1120. La proposta di Badham di correggere l'accusativo tràdito con il genitivo plurale non è 
pertanto necessaria. 
661 ajnoivxanta ... frenw'n: participio all'accusativo correlato con il pronome o{tw/ a v. 659. Per la 
metafora cfr. Eur. Tro. 662. 
662 moi: esprime soggettività di giudizio e quindi delimita la validità generale dell'assunto. mevn: non 
viene esplicitata la contrapposizione; qui la congiunzione è impiegata assolutamente per denotare 
certezza. 
 
 
 

III episodio 
 
 

Incontro tra Egeo e Medea 
 
663-823 Compare dalla parodo sinistra, arrivando all'improvviso, il re ateniese Egeo, che offrirà alla 
protagonista l'asilo sicuro, di cui aveva bisogno. La scena è criticata da Aristotele nella Poetica (25, 
1461b 20s.), in quanto non obbedisce ai criteri di probabilità o necessità; tuttavia la scena dà una svolta 
alla tragedia, che sul piano drammatico ha raggiunto un momento di stasi, apparentemente priva di esiti 
risolutivi che non siano o la pura accettazione della situazione di fatto da parte di Medea o una sua 
reazione violenta. Al contrario la comparsa sulla scena del re ateniese e la sua promessa di accogliere in 
Atene la protagonista appagano un'aspettativa divenuta crescente per l'insistenza con cui si è sempre 
parlato finora delle tristi conseguenze derivanti dal bando decretato da Creonte. Sotto il profilo della 
struttura drammatica inoltre l'intero episodio funge da punto nodale in quanto separa la prima parte, 
essenzialmente statica, dalla seconda parte, specularmente simmetrica, ma piú dinamica. 
 
663-664 «Medea, salve. Nessuno conosce un esordio piú bello di questo da proferire agli amici.» 
L'arrivo imprevisto di Egeo, che entra in scena, probabilmente accompagnato da un seguito, senza essere 
annunciato, trova una certa corrispondenza con quello della figlia di Eracle negli Eraclidi (v. 474). 
663 cai're: formula di saluto convenzionale, indirizzato a chi si trova già sulla scena da un personaggio 
appena giunto. Solitamente il nuovo ingresso è segnalato (cfr. Eur. Alc. 508s.); in caso contrario, si dà per 
scontato che il nuovo venuto conosca già l'interlocutore. prooivmion: in senso proprio è il preludio di un 
canto; dai tragici è impiegato in senso traslato, per tale accezione cfr. ex. gr. in Eur. El. 1060. 
664 prosfwnei'n: infinito con valore consecutivo; regge gli accusativi della persona e della cosa, cfr. Il. 
1, 332; Aesch. Niobe fr. 159, 3 TrGF. 
 
665-666 «Salve anche a te, Egeo, figlio del sapiente Pandione. Da dove vieni a visitare il suolo di questo 
territorio?» 
Dopo l'amichevole scambio di convenevoli Egeo e Medea iniziano una lunga sticomitia, intessuta di 
domande e risposte, attraverso le quali gli spettatori sono informati sull'identità del personaggio entrato in 
scena e sui motivi della sua presenza a Corinto. 
665 w\ ... suv: per l'identica risposta di saluto si veda Heraclid. 660; Hipp. 1453; Eur. Or. 477; cfr. Alc. 
510; Ion 402. sofou': epiteto esornativo, caro a Euripide come si evince dallo schol. ad loc. Pandivono": 
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re di Atene (cfr. Eur. Heraclid. 36; Hipp. 26; Suppl. 562), figlio di Cecrope e padre di Egeo (Eur. Suppl. 
6) non si segnalò in alcun modo per meritare tale epiteto. Non è improbabile quindi che il tragediografo, 
definendolo "sapiente", gli abbia attribuito le qualità intellettuali che, secondo la rappresentazione 
ideologica contemporanea, caratterizzavano i cittadini ateniesi (cfr. vv. 827-828). 
666 povqen ... pevdon: analoga domanda in Eur. Hel. 83. ejpistrwfa/': diatesi media dell'hapax epico 
(Od. 17, 486). gh'" pevdon: perifrasi, tipica del lessico tragico, ricorrente in Euripide, cfr. v. 746. 
 
667 «Ho appena lasciato l'antico oracolo di Febo.» 
Il re ateniese, che è privo di figli, ha ricevuto un enigmatico oracolo da Apollo a Delfi e sta recandosi 
dall'amico e ospite Pitteo, signore di Trezene, per averne una spiegazione esauriente. Medea approfitta 
dell'occasione per esporre la propria dolorosa situazione e alla fine gli promette di aiutarlo in cambio di 
un asilo sicuro. Foivbou palaiovn: il santuario è noto già nell'epica (Il. 9, 404s.; Od. 8, 79s.). ejklipwvn: 
participio congiunto con valore temporale, retto dal verbo impiegato nella domanda. crhsthvrion: qui 
vale "sede dell'oracolo come in [Hom.] Hymn. Ap. 81 e 214. 
 
668 «Perché andasti al profetico ombelico della terra?» 
ojmfalo;n ... qespiw/dovn: Delfi, sede dell'oracolo di Apollo Pitico (cfr. Od. 8, 79ss.; Eur. Ion 5-7), era 
considerato il centro del mondo, cfr. Eur. Ion 461s. ejstavlh": aoristo passivo intransitivo, regge 
l'accusativo di moto a luogo, cfr. v. 771 si veda pure Problemi testuali. 
 
669 «Per sapere in che modo potessi avere il seme dei figli.» 
paivdwn spevrma: per il nesso cfr. Eur. Hipp. 622 e Ion 406. Vi è l'eco della dottrina patrilinea sui cui si 
veda v. 816. ejreunw'n: anche Xuto, che non aveva figli, si rivolge al dio per ottenere un responso in Eur. 
Ion 302s. o{pw" ... moi: interrogativa indiretta con verbo all'ottativo potenziale; cfr. Od. 3, 129 e 9, 420; 
Aesch. Eum. 298. 
 
670 «Per gli dei, vivi ancora senza figli?» 
pro;" qew'n: dà una connotazione di stupore all'interrogativa (Eur. Iph. Taur. 509; Hel. 660). deu'r(o) 
ajeiv: cfr. Aesch. Eum. 596; lo stilema è ricorrente in Euripide. deu'rw ha valore temporale (cfr. Eur. Ion 
56; Ar. Lys.1135) e ajeiv equivale a e{w" (Hesych. a 1243 Latte). teivnei" bivon: locuzione eschilea (Prom. 
538; Ag. 1362). 
 
671 «Per sorte divina sono senza figli.» 
a[paidev" ejsmen: plurale maiestatis, identico inizio di verso in Eur. Ion 304. daivmono" tuvch/: cfr. Pind. 
Ol. 8, 67. Nella letteratura precedente non vi è alcun accenno a questo particolare biografico di Egeo. 
Nella tragedia esso, però, risulta essenziale per il futuro svolgimento dell'azione e in un certo senso serve 
ad anticipare simbolicamente l'uccisione dei figli di Medea. La mancanza di figli era considerata una 
sventura (Mimn. fr. 8, 13s. PETFr), poiché a loro spettava il compito non solo di ereditare il patrimonio 
paterno (Hes. Theog. 603ss.; cfr. Eur. Ion 472ss.), ma anche il dovere di provvedere al sostentamento dei 
genitori nella loro vecchiaia (cfr. Il. 5, 156ss.) e alla loro sepoltura (Eur. Alc. 663s.). 
 
672 «Hai moglie o sei inesperto di rapporti coniugali?» 
davmarto" ou[sh": genitivo assoluto retto da principale sottintesa facilmente ricavabile dalla frase 
precedente. Si veda l'analoga domanda nei Cresfonte euripideo fr. 448a, 23 TrGF: a[¼paidav gÆ o[nta kai; 
gunaiko;" a[zugaÉ davmarto": vocabolo attestato nell'epica e nella lirica. levcou" a[peiro": cfr. Soph. 
Oed. Col. 752. a[peiro" w[n: predicato nominale con soggetto sottinteso. 
 
673 «Del giogo nuziale non sono libero.» 
oujk ... a[zuge": la litote sottolinea l'immagine del giogo, che metaforicamente indica l'unione 
matrimoniale e sessuale, (fr. Eur. Hipp. 546 e 1465; Bacch. 694; riferito a maschi; Iph. Aul. 805 e citato 
fr. del Cresfonte. eujnh'" gamhlivou: genitivo di separazione; cfr. Eur. Or. 1050. Sembra uno stilema 
euripideo, confermato dalla ripresa paratragica in Ar. Thesm. 1122. 
 
674 «Dunque che cosa ti disse Febo riguardo ai figli?» 
dh'ta: pospositiva marcante inferenza o conseguenza nelle interrogative; esprime connessione logica, cfr. 
vv. 678; 929; 1290; Aesch. Suppl. 302; Ar. Nub. 1087. eijpev: ha identica funzione di levge / levxon, cfr. v. 
678. paivdwn pevri: anastrofe come in Eur. Andr. 713; Ion 313; Melanippe fr. 497, 2 TrGF. 
 
675 «Parole troppo sapienti da comprendere per un uomo.» 
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sofwvterÆ h] katÆ a[ndra: identico costrutto in Plat. Ap. 20d-e: ou|toi de; tavcÆ a[n, ... meivzw tina; h] katÆ 
a[nqrwpon sofivan sofoi; ei\en e soprattutto Crat. 392b: meivzw ejsti;n h] katÆ ejme; kai; se; ejxeurei'n. 
sumbalei'n: infinito epesegetico; riferito a oracoli o a sogni da interpretare, si veda Eur. Iph. Taur. 55; 
Plat. Crat. 384a e Arist. fr. 532 Rose. 
 
676 «È lecito che io conosca l'oracolo del dio?» 
qevmi": sottinteso ejstiv regge l'infinitiva seguente. Si tratta della liceità di origine divina, relativa a norme 
non scritte o a consuetudini consolidate dalla tradizione. mevn: in una interrogativa la congiunzione 
contrassegna la frase come preliminare, preannunciando la continuazione del discorso. hJma'": è pluralis 
modestiae. 
 
677 «Certo: c'è bisogno di una mente sapiente.» 
mavlista: superlativo avverbiale con funzione di affermativo; cfr. v. 944. toiv: dialogico; sottolinea 
risposta affermativa a una domanda (Denniston, op. cit., p. 541). kaiv: rafforza la connessione causale tra 
il vaticinio ricevuto e il sapere specifico necessario per interpretarlo. sofh'" frenov": cfr. Ar. Pax 1029-
1030. 
 
678 «Dunque quale vaticinio ti diede? Dillo, se è lecito ascoltarlo.» 
levxon: usuale invito a prendere la parola durante una sticomitia o un dialogo serrato. cfr. vv. 135; 748; 
1134. dh'ta: particella che rafforza l'interrogativa, cfr. vv. 674; 929; 1290. e[crhse: in diatesi attiva 
indica la responsione oracolare. 
 
679 «Non sciogliere il piede sporgente dell'otre.» 
ajskou': per il significato sessuale sotteso si veda Arch. fr. 119 IEG. mh; lu'sai: dipende da un sottinteso 
e[crhse. prouvconta: contratto di proevconta. lu'sai povda: cfr. Her. 2, 122. 
 
680 «Prima di fare che cosa o di giungere quale terra?» 
pri;n ... h[: enunciato temporale eventuale, riferito al futuro; identico inizio verso in Soph. Ai. 107. 
ejxivkh/: congiuntivo aoristo tematico medio di ejxiknevomai, coordinato con la forma verbale precedente. 
cqovna: accusativo di moto a luogo. 
 
681 «Prima che ritorni al focolare patrio.» 
pri;n ... movlw: subordinata temporale eventuale con verbo al congiuntivo aoristo. L'oracolo è attestato da 
Apollodoro (3, 15, 6) e da Plutarco (Thes. 3, 5) in forma esametrica con l'importante variante che 
specifica Atene come destinazione di Egeo. Al contrario qui sembra che il tragediografo voglia alludere a 
Trezene (cfr. Eur. Suppl. 6s.), città natale di Teseo, fondatore del sinecismo attico, e perciò considerata 
dagli Ateniesi una sorta di patrw/vh eJstiva (cfr. D. Gilula, On the Oracle given to Aegeus, «SCI» 6, 1981-
1982, pp. 14-18). 
 
682 «Ma per quale scopo tu navighi verso questa terra?» 
wJ": conferisce intenzionalità soggettiva all'enunciato. crh/vzwn: il verbo regge raramente l'accusativo 
neutro (ex. gr. Soph. Oed. Rex 622) tiv: per la posposizione del pronome interrogativo cfr. v. 309. 
naustolei'": Egeo è giunto per mare a Corinto da Itea, il porto sulla costa, da cui iniziava la strada che 
conduceva a Delfi. 
 
683 «C'è un certo Pitteo, signore del territorio trezenio.» 
Pitteo è ricordato anche in Eur. Hipp. 11 con l'epiteto aJgnov". 
 
684 «Il figlio di Pelope, a quel che si dice, assai pio.» 
levgousi: evocazione della tradizione orale, di cui si evidenzia la diffusa notorietà, cfr. v. 823. 
eujsebevstato": riferito a una persona, designa chi rispetta gli dei e i riti, senza l'implicazione morale 
che si accompagna a o{sio". 
 
685 «Lui intendo fare partecipe dell'oracolo del dio.» 
koinw'sai: cfr. vv. 499 e 811.  
 
686 «Quell'uomo è sapiente ed esperto in tali cose.» 
aJnhvr (= oJ ajnhvr): correzione di Porson. L'articolo in questo caso è indispensabile, perché serve a definire 
la persona di cui si sta parlando. trivbwn: colloquialismo (cfr. Ar. Vesp. 1429; Eur. El. 1127) reggente 
l'accusativo di relazione al posto del consueto genitivo (Eur. Bacch. 717). 
 
687 «E per me è il piú caro fra tutti gli ospiti.» 
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kajmoiv: crasi di kai; ejmoiv, cfr. v. 451. pavntwn: genitivo partitivo dipendente da fivltato", cfr. Il. 5, 378. 
doruxevnwn: nei tragici equivale a "ospiti" e lo scoliaste precisa che il termina si usa per connotare quelli 
che hanno contratto il vincolo di amicizia in guerra, come Glauco e Diomede (Il. 6, 119-236). 
 
688 «Buona fortuna, allora, e tu possa ottenere quanto desideri.» 
ajll(a;) eujtucoivh": consueta espressione di buon augurio attestata anche in Aesch. Cho. 1063; Soph. 
Oed. Rex 1478; Eur. Alc. 1153. Nel ridondante augurio c'è un'insistita accentuazione del concetto di tuvch. 
ajll(av): la congiunzione segnala la fine del discorso e prelude al cambio di argomento. 
 
689 «Perché il tuo sguardo e il tuo colorito sono cosí consunti?» 
Il tono di Medea, cosí solenne, induce Egeo a sospettare qualcosa e a interrogarla a proposito della 
tristezza che traspare dal suo sguardo. gavr: nelle parti dialogate evidenzia come presupposte e manifeste 
le ragioni, che provocano la domanda. crw;" suntevthke: l'espressione compare in Od. 19, 204 a 
proposito di Penelope, che piange al ricordo di Odisseo creduto ancora lontano; anche o[mma funge da 
soggetto per zeugma. Non si può escludere che con questa battuta siano evidenziati con termini medici i 
sintomi della melancolia che affligge la protagonista. o{de: dimostrativo con funzione deittica. 
 
690 «Egeo, mio marito è il peggiore di tutti.» 
Aijgeu': il vocativo riporta nel discorso un tono confidenziale. kavkistov" ... povsi": espressione 
pressoché identica al precedente v. 229. moi: piuttosto che riferirlo a kavkisto" e considerare il pronome 
come dativo di svantaggio, è preferibile intenderne la funzione in senso possessivo da congiungere con 
povsi" (Il. 24, 763; Od. 6, 244; Eur. Hel. 340), pavntwn: genitivo partitivo, cfr. v. 687. 
 
691 «Che dici? Parlami chiaramente del tuo scoramento.» 
tiv ... fravson: analoga espressione in Soph. Trach. 349. dusqumiva": termine specifico, impiegato dai 
medici per denotare lo stato depressivo generato dalla melancolia (A. Guardasole, Tragedia e medicina 
nell'Atene del V secolo a.C., Napoli 2000, pp. 235s.). 
 
692 «Giasone mi fa ingiustizia, senza che abbia subìto alcun male da parte mia.» 
ajdikei': per la specifica accezione si veda v. 165 e la nota a v. 26. oujde;n ... paqwvn: proposizione 
participiale con valore concessivo. 
 
693 «Che ha fatto? Dimmelo piú chiaramente.» 
Lo scoliaste ricorda che l'intero verso è ripreso nelle Peliadi (fr. 602 TrGF). tiv ... dravsa": espressione 
colloquiale ricorrente in Euripide, cfr. v. 748. fravze ... safevsteron: imperativo presente con valore 
durativo, cfr. Eur. Ion 786; Plat. Leg. 626b. 
 
694 «Oltre a me, ha un'altra donna come padrona della casa.» 
despovtin: predicato del complemento oggetto, piuttosto che apposizione di gunai'ka. L'appellativo è 
usato da Medea anche al successivo v. 970 per indicare la nuova sposa di Giasone. 
 
695 «Davvero ha osato quest'atto tanto infame?» 
ou[ pou: evidenzia incredulità e sorpresa; h[ pou è la lezione dei manoscritti, correttamente emendata da 
Witzschel. e[rgon ai[sciston: per lo stilema euripideo si veda Or. 498, cfr. Ar. Ran. 1474. 
 
696 «Sappilo chiaramente: io che prima d'ora gli ero cara, sono disprezzata.» 
savf(a) i[sq(i): affermazione incidentale, frequente nei tragici, cfr. v. 1362. i[sqi: seconda persona 
singolare dell'imperativo perfetto attivo di oi\da. a[timoi: si veda a vv. 33 e 438. pro; tou': in questa 
espressione colloquiale del dialetto attico l'antico dimostrativo conserva intatta la sua forza originaria. 
a[timoi ... fivloi: si noti l'uso del plurale maschile in riferimento al personaggio femminile di Medea. 
 
697 «È innamorato dell'altra oppure odia il tuo letto?» 
povteron ... h[: interrogativa disgiuntiva con verbo sottinteso. so;n ... levco": questa motivazione è stata 
negata esplicitamente da Giasone a v. 555. 
 
698 «Un grande amore, certo; non è stato fedele ai suoi cari.» 
L'intero trimetro presenta un il costrutto asindetico. mevgan e[rwta: accusativo retto da un sottinteso 
ejrasqeiv" (cfr. v. 697), di cui è l'oggetto interno. gÆ: enfatizza l'aggettivo. pisto;" ... fivloi": l'intera 
espressione conserva ancora una precisa valenza etico-politica, oltre a rinviare agli specifici rapporti 
interpersonali della coppia. Con questa affermazione Medea smentisce implicitamente e capovolge il 
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tradizionale convincimento diffuso nella società maschile riguardante la donna, indotta inevitabilmente 
all'infedeltà da un'innata assenza di cavri" (Theogn. 1367-1368).  
 
699 «Vada dunque alla malora, se è vile, come dici.» 
i[tw: è detto con tono insultante; infatti lo scoliaste considera l'imperativo come equivalente di ejrrevtw. 
wJ" levgei": evidenzia la soggettività del giudizio espresso dall'interlocutore, cfr. Eur. El. 1086. 
 
700 «Fu preso dal desiderio di imparentarsi con i re.» 
kh'do" ... labei'n: per la locuzione si veda Eur. Phoen. 77. Con l'uso di hjravsqh labei'n Medea allude 
allo smodato desiderio di guadagnare una prestigiosa posizione sociale, cfr. Eur. Hec. 775: cruso;n 
hjravsqh labei'n.  
 
701 «Chi gli ha concesso la figlia? Concludi per me il discorso.» 
L'esortazione mira a non dimostrarsi reticente e a rendere esplicito il pensiero. divdwsi: è sottinteso 
qugatevra. pevraine ... lovgon: cfr. Eur. Andr. 1056. tiv": per la posposizione del pronome interrogativo 
cfr. v. 309. 
 
702 «Creonte, che regna su questo territorio corinzio.» 
Krevwn ... a[rcei: cfr. vv. 19 e 269. th'sde ... Korinqiva": è nesso formulare in questa tragedia e si trova 
sempre in chiusura di trimetro cfr. ai vv. 706 e 906. 
 
703 «Donna, era comprensibile che tu soffra.» 
mevnta[rÆ (= mevntoi a[ra): la correzione di Hermann (me;n ga;r codd.) recupera due congiunzioni, la 
prima di tono asseverativo, la seconda che evidenzia la conclusione del discorso (cfr. Crates Heroes fr. 
10, 1 PCG; si veda Denniston, op. cit., p. 410). suggnwsta; ... h\n: per l'espressione cfr. v. 491; Andr. 
955; Eur. Phoen. 994s.; Bacch. 1039. Egeo riconosce il comportamento scorretto di Giasone, ma non 
afferma che Medea ha ragione, si limita soltanto a comprenderne la sofferenza, pur cominciando, appena 
in questo momento, a rendersi conto della gravità della situazione. 
 
704 «Sono perduta; e in piú sono cacciata da questa terra.» 
o[lwla: esclamazione ricorrente nei tragici (ex. gr. Eur. Hel. 1194). prov" g(e): colloquiale, frequente in 
Euripide, cfr. ex. gr. Hipp. 893: prov" gÆ ejxelw' sfe th'sde gh'". cqonov": genitivo di allontanamento. 
 
705 «Da chi? Parli di un'altra e nuova sventura.» 
a[llo ... au\: intensifica il pleonasmo, cfr Eur. Phoen. 417; Or. 790 (dove è impiegato il sinonimo 
kainovn). kaino;n ... kakovn: per la fine verso si veda anche Eur. Antiopes fr. 223, 90 TrGF. a[llo 
kainovn: pleonasmo consueto in Euripide, cfr. Eur.Herc. 1177; Ion 1191. kaino;n ... kakovn: 
allitterazione, cfr. anche Eur. Tro. 1259. 
 
706 «Creonte mi scaccia dal territorio corinzio come esule.» 
Medea allude alla decisione di Creonte, cfr. vv. 70; 273; 437.  
 
707 «Giasone lo permette? Neppure questo fatto io approvo.» 
eja/' dÆ ÆIavswnÉ: l'interrogativa serve a manifestare stupore e disappunto. oujde; ... ejph/vnesa: il biasimo è 
parzialmente attenuato dalla litote. Espressioni di questo tipo servono a esprimere un'immediata presa di 
posizione su un fatto, cfr. v. 223; Eur. Andr. 866ss. 
 
708-718 «A parole no, ma preferisce tollerarlo. Ma ti imploro per la tua barba e le tue ginocchia, ti 
supplico: abbi compassione, abbi compassione di me sventurata e guarda che non sia cacciata, sola, in 
esilio. Accoglimi nel tuo territorio e nella tua casa, presso il tuo focolare. Cosí possa giungere a 
compimento il tuo desiderio di figli per volere degli dèi e tu stesso possa morire felice. Non sai quale 
inatteso vantaggio hai trovato qui. Porrò fine alla tua mancanza di prole e ti farò procreare figli: tali 
filtri io conosco.» 
Con estrema abilità oratoria Medea, rinunciando a sfruttare il motivo dell'ingiustizia subíta, implora Egeo 
perché le conceda un asilo sicuro sia facendo appello al sentimento della pietà dovuto ai supplici, sia 
insistendo sulla mancanza di figli. 
708 lovgw/: cfr. Soph. Oed. Col. 782; Eur. Erechth. fr. 360, 13 TrGF. oujciv: sovente nei tragici la 
negazione posposta a scopo d'enfasi. karterei'n ... bouvletai: espressione ironica e sprezzante. 
709 ajll(a;) ... se: identico incipit in Eur. Heraclid. 226 e Andr. 921. a[ntomai spiegato da Esichio (a 
5531 Latte). 
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709-710 a[ntomai ... / ... givgnomai: il chiasmo rafforza il pensiero espresso nella proposizione in cui i 
verbi, associati dall'omoteleuto, risultano sinonimi. Si noti a v. 710 la duplice soluzione (anapesto in 
prima e dattilo in terza sede) con palese effetto patetico. geneiavdo" / gonavtwn: termini uniti da 
allitterazione. Il supplice è solito toccare o nominare la barba (Il. 1, 500-501) e le ginocchia di chi 
implora, cfr. v. 324. 
711 oi[ktiron oi[ktiron: epanalessi a scopo patetico, cfr. Ar. Ran. 1352-1355, dove è parodiato il vezzo 
euripideo di raddoppiare i termini. me ... dusdaivmona: espressione tragica, ex. gr. Eur. Hipp. 1446. 
712 mhv ... ejkpesou'san: duplice allitterazione a fini patetici; l'aggettivo ha funzione predicativa. 
eijsivdh/": congiuntivo aoristo tematico con valore di imperativo; verbo poetico, qui con valore pregnante 
di "restarsene a guardare". 
713 cwvra/ ... dovmoi": dativi di stato in luogo. dovmoi": lezione considerata sospetta e corretta in  dovmwn 
da Wecklein-Prinz (cfr. Aesch. Eum. 669: sw'n dovmwn ejfevstion) è confermata da P.Oxy. 450. 
ejfevstion: predicativo di me, oggetto sottinteso; qui indica il supplice che implora accoglienza presso il 
focolare, cfr. Od. 7, 248. 
714 ou{tw": seguito da un verbo all'ottativo, introduce una formula di augurio, cfr. Od. 15, 180. soi: 
dativo di vantaggio (v. 442). telesfovro": il composto parossitono con tema nominale e verbale ha 
valore attivo; presente già nell'epica, ricorre solitamente nei tragici in frasi di augurio, di maledizioni o di 
presagio. 
715 paivdwn: genitivo oggettivo. kaujtov": crasi di kai; aujtov", cfr. v. 1142. gevnoito ... qavnoi": ottativo 
aoristo desiderativi. o[lbio": predicativo del soggetto L'aggettivo è riferito a persona alla quale gli dèi 
hanno accordato la prosperità materiale e la realizzazione delle aspirazioni, cfr. Od. 17, 420. A proposito 
si veda C. de Heer, MACAR, EUDAIMWN, OLBIOS, EUTUCHS. Study of the Semantic Field denoting 
Happiness in Ancient Greece to the End of the 5th Century B.C., Amsterdam 1969. qavnoi": secondo 
Erodoto, Solone nell'incontro con Creso avrebbe sentenziato che si può considerare veramente felice 
(o[lbio") una persona solo alla sua morte dopo una vita fortunata e rallegrata da figli; donde la famosa 
distinzione tra o[lbio" e eujtuchv" (1, 32). Massime analoghe ricorrono anche in Sim. fr. 16/521, 2 PMG; 
Aesch. Ag. 928s.; Soph. Trach. 1-3; Oed. Rex 1529s.; Eur. Andr. 100-102; Tro. 509s.; cfr. 1203-1206. 
716 eu{rhma hu{rhka": figura etimologica (cfr. v. 553) inserita in una espressione brachilogica. oujk ... 
oi|on: cfr. Ar. Eq. 1337. 
717-718 pauvsw ... / ... qhvsw: la promessa di rendere fecondo Egeo con i filtri magici, qui considerati in 
termini positivi, occupa la fine della preghiera, che si conclude in forma chiastica, la cui seconda parte 
ribadisce ciò che nella prima parte viene enunciato con una litote. 
717 pauvsw: frase esplicativa del precedente tovde. Non è necessaria la correzione ge di F.W. Schmidt, 
accolta da Diggle, cfr. Eur. Alc. 343; Iph. Taur. 1484. o[nt(a) a[paida: predicato nominale all'accusativo, 
in quanto dipendente da pauvsw. paivdwn gonav": letteralmente "generazioni di figli", cfr. Eur. Ion 729. 
718 spei'raiv se: infinitiva retta da qhvsw. toiavd(e) ... favrmaka: l'espressione (cfr. Il. 11, 741; Od. 4, 
227ss.) ricorda un'analoga affermazione fatta dallo scudiero di Dario (Her. 3, 85). 
 
719-730 «Per molti motivi, o donna, sono disposto a concederti questo favore: dapprima per gli dèi, poi 
per i figli di cui prometti la procreazione; a questo scopo sono davvero spossato. Per me stanno le cose 
cosí: se verrai nel mio territorio, poiché sono giusto, procurerò di darti ospitalità. Ma, donna, siffatto 
avvertimento ti faccio: non intendo condurti fuori da questo territorio. Qualora tu stessa giunga alla mia 
casa, resterai al sicuro e non ti consegnerò ad alcuno. Da questo territorio tu stessa allontànati; invero 
voglio essere senza colpe anche nei riguardi dei miei ospiti.» 
Egeo, facendo esplicito richiamo alle leggi dell'ospitalità, che non intende in alcun modo violare (cfr. a v. 
724 divkaio" w[n e a v. 730 ajnaivtio" ga;r kai; xevnoi" ei\nai qevlw), con questa risposta depaupera la scena 
di gran parte delle sue motivazioni (cfr. Arist. Poet. 1461b 18-21), in quanto sottrae allo svolgimento 
drammatico l'unica soluzione possibile; cosí egli rende inevitabile la ricerca di un diverso esito, al 
momento sconosciuto, ma già atteso dagli spettatori. 
719 pollw'n e{kati: complemento di causa formato con il dativo avverbiale poetico e{kati reggente il 
genitivo (v. 281); cfr. Eur. Heraclid. 569. thvnde ... cavrin: cfr. Eur. Alc. 60; Hec. 899. 
720 provqumov" eijmi: equivale a proqumevomai e regge l'infinito; cfr. Eur. Hipp. 1006. qew'n: apposizione, 
come il successivo paivdwn, del precedente pollw'n. Il richiamo agli dèi è giustificato dal fatto che 
ignorare le richieste dei supplici, i quali sono posti sotto la protezione di Zeus, comporta il rischio della 
punizione divina; l'accenno ai figli allude alla ricompensa promessa da Medea. 
721 ejpaggevllh/: nella diatesi media indica "fare una promessa non richiesta", "donare liberamente". 
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722 gavr: rafforzato da dhv. frou'do": vocabolo di uso cosí comune in Euripide da provocarne la parodia 
da parte di Aristofane (Nub. 718-722). Un'interpretazione del verso, fornita dallo scoliaste e condivisa da 
Elmsley ("a procreare figli ho profuso tutte le mie cure e [a raggiungere questo scopo] tende tutto l'animo 
mio"), sembra la piú ovvia. Però, il termine connota chi è mancante di qualcosa, in questo caso, di forza 
fisica (cfr. Eur. Heraclid. 703; Or. 390); correttamente quindi Matthiae aveva cosí chiosato il passo: 
"quod ad hoc attinet totus evanui, vires me defecerunt".  
723 ou{tw ... moi: cfr. Soph. Oed. Col. 599. sou' ... ejlqouvsh": genitivo assoluto con valore temporale. 
cqovna: accusativo di moto a luogo dipendente da un verbo di moto, comune nella lingua poetica (cfr. v. 
7). Il nesso cwvra/ kai; dovmoi", usato da Medea a v. 713, è ora scisso nei suoi elementi (cfr. v. 727). 
724 peiravsomai: spia semantica di una realizzazione incerta, in quanto si prospetta anche un possibile 
mancato compimento dell'impegno preso (Aesch. Pers. 850; Prom. 325; Ag. 1638; Soph. Phil. 1249; Oed. 
Col. 959; Eur. Hel. 1004; Phoen. 490; Or. 704). sou proxenei'n: propriamente il verbo significa 
"ospitare a nome della polis", quindi "proteggere, essere patrono di", cfr. Ar. Thesm. 576. divkaio" w[n: in 
fine-verso come in Hipp. 1081. L'espressione evidenzia sia lo scrupolo di Egeo a mantenere l'impegno 
preso, sia il diritto di Medea a essere accolta come ospite. Per un altro modo di indicare il senso di 
giustizia innato si veda Eur. Hel. 1002-1003 (e[nesti dÆ iJero;n th'" divkh" ejmoi; mevga / ejn th/' fuvsei). 
725-727: Per questo passo si veda Problemi testuali. 
725 ge mevntoi: il nesso anticipa la successiva postilla, che limita l'entità dell'impegno. soi 
proshmaivnw: solitamente indica l'atto di prevedere avvenimenti futuri o i sintomi di una malattia; qui è 
sinonimo ampolloso di ou{tw dÆ e[cei moi. 
726 ejk ... gh'": la ripetizione al successivo v. 729, però, serve a evidenziare la diversità delle rispettive 
azioni da compiere. boulhvsomai: implica scelta o preferenza e si distingue da qevlw, che presume 
consenso. Per questo futuro con valore desiderativo-volitivo, cfr. Soph. Oed. Col. 1289-1290; Ar. Plut. 
290 e 319. 
727 ejavnper: introduce una subordinata eventuale-temporale con il predicato al congiuntivo aoristo. eij" 
... dovmou": ripresa variata del pensiero espresso a v. 723. 
728 a[sulo": predicativo di suv sottinteso. L'aggettivo è stato già impiegato in relazione al luogo dove 
dovrebbe rifugiarsi la protagonista (v. 387). kou[ (= kai; ou[) ... mhv: esprime forte diniego, cfr. Soph. Oed. 
Col. 649 ou[ se mh; prodw', sottintende un verbo di timore, da cui dipende la completiva mh; meqw' tini.  
729 povda: pleonastico in quanto preceduto da ajpallavssou, cfr. Eur. El. 94 e 1173. 
730 ajnaivtio": seguito dal dativo, cfr. Hes. Op. 827 ajnaivtio" ajqanavtoisin. Spiega il motivo per cui 
Egeo non intende essere coinvolto in alcun modo nella partenza di Medea dalla città in cui è stato accolto 
come ospite da Creonte. 
 
731-732 «Sarà cosí! Ma se ci fosse per me una garanzia di queste parole, in tutto da parte tua sarei 
appagata.» 
Inizia la parte finale della scena, nella quale Medea richiede un pegno, che implica un giuramento di 
garanzia, in modo indiretto, grazie all'uso dell'ipotetica potenziale, che suggerisce un'evenienza senza 
immediata pretesa di realizzazione (eij gevnoitov moi). L'ampiezza concessa alla sequenza scenica risulta 
proporzionale all'importanza attribuita dal poeta ai particolari formali nell'economia del dramma. 
731 e[stai tavd(e): formula ricorrente in Euripide per esprimere adesione a una richiesta, cfr. ex. gr. 
Suppl. 1182; Ion 413; Hel. 744. pivsti": si tratta della garanzia ottenuta attraverso la ratifica di un patto 
formale di lealtà, cfr. Aesch. Eum. 670. moi: dativo di possesso. 
732 e[coimi ... kalw'": commistione di frasi comuni tra pavnta e[cw kalw'" e pavnta e[cei kalw'", cfr. 
Page, Medea, ad loc.; probabile colloquialismo. pavnta: neutro plurale avverbiale. sevqen: per il genitivo 
enfatico cfr. v. 65. 
 
733 «Forse non hai fiducia? Hai qualche difficoltà?» 
Egeo è sorpreso (mw'n), perché non suppone affatto che Medea nasconde dietro la sua richiesta un piano di 
vendetta, che lei sta già elaborando. mw'n ouj: introduce un'interrogativa per la quale si prevede risposta 
affermativa. tiv: con ejstiv sottinteso. to; duscerev": l'aggettivo neutro, preceduto dall'articolo, 
corrispondente all'astratto duscevreia (raro nei testi poetici, tranne che in Euripide, cfr. ex. gr. Phoen. 
390). pevpoiqa: perfetto indicativo attivo con valore intransitivo. 
 
734-740 «Ho fiducia, ma mi è ostile la casa di Pelia e Creonte. Però, a costoro, se fossi vincolato dai 
giuramenti, qualora mi volessero portare via dal tuo territorio, non potresti abbandonarmi; avendo 
invece, preso accordi a parole e senza essere legato da un giuramento garantito dagli dèi, potresti 
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diventare loro amico e obbedire in fretta alle loro ingiunzioni. La mia condizione è debole, invece essi 
hanno ricchezza e casata regale.» 
Nella richiesta dell'atto sacrale, che sancisce col giuramento la promessa di asilo, ancora una volta 
riaffiora la sfiducia nel logos, cfr. v. 737. 
734 pevpoiqa: ripetendo il verbo usato da Egeo nella domanda Medea risponde affermativamente, cfr. 
Eur. Andr. 269. ejcqrov": per zeugma è attributo di dovmo" / Krevwn te. 
735 touvtoi": riferito ai familiari di Pelia e a Creonte. oJrkivosi: dativo di causa efficiente. zugeiv": 
protasi implicita del periodo ipotetico della possibilità; ha valore traslato, cfr. Pind. Nem. 7, 6; Aesch. 
Choe. 795; Soph. Phil. 1025; Eur. Suppl. 220. 
736 a[gousin: participio con valore eventuale, correlato al precedente touvtoi"; regge ejmev. ouj meqei'(o) 
a[n: ottativo aoristo atematico medio; forma poetica; per il costrutto cfr. Eur. Alc. 1111: oujk a]n meqeivhn 
soi'" gunai'ka prospovloi". È un'allusione alla disponibilità promessa da Egeo a v. 728. 
737 lovgoi" sumbav": con significato traslato, cfr. Eur. Andr. 233; protasi implicita della possibilità. 
ajnwvmoto": aggettivo ripreso in Eur. Hipp. 612. 
738 fivlo" ... a[n: è prospettata l'eventualità di una alleanza tra Egeo e i nemici di Medea. 
tajpikhrukeuvmata: hapax. 
739 tavc(a) a[n: con l'ottativo; stilema ricorrente nei tragici (ex. gr. Eur. Alc. 1101). tajmav (= ta; ejmav): 
esprime in modo generico "la mia condizione". Per l'intero passo si veda Problemi testuali. 
740 o[lbo" ... dovmo": il potere tirannico è fondato sull'abbondanza di mezzi e su estesi rapporti di 
parentela, cfr. Xen. Hier. 1, 27 prw'ton me;n ga;r gavmo" oJ me;n ejk meizovnwn dhvpou kai; plouvtw/ kai; 
dunavmei kavllisto" dokei' ei\nai kai; parevcein tina; tw/' ghvmanti filotimivan meqÆ hJdonh'". 
 
741-745 «Hai dimostrato molta previdenza nei tuoi discorsi; ma se ti sembra opportuno, non mi rifiuto di 
farlo. Infatti questa è la cosa piú sicura anche per me che avrei una scusa da addurre ai tuoi nemici, e 
cosí la tua condizione è piú salda. Dettami i nomi degli dèi.» 
Egeo accoglie di buon grado la previdente richiesta di Medea, in quanto il sacro vincolo del giuramento lo 
esime definitivamente dagli eventuali obblighi nei confronti dei propri ospiti. 
741 pollh;n ... promhqivan: cfr. Plat. Lach. 185a; si veda anche Problemi testuali. promhqivan ... 
lovgoi": evidenzia l'abilità retorica nello sfruttamento delle argomentazioni utili alla causa perorata; cfr. 
Soph. El. 990s.: ejn toi'" toiouvtoi" ejsti;n hJ promhqiva / kai; tw/' levgonti kai; kluvonti suvmmaco", Ar. Eq. 
459: wJ" eu\ to;n a[ndra poikivlw" tÆ ejph'lqe" ejn lovgoisin. 
742 ajll(av) ... soi: all'inizio di trimetro in Aesch. Ag. 944; Soph. Ant. 98; Eur. El. 420; cfr. Ar. Av. 665. 
oujk ajfivstamai: litote, rara e poetica la reggenza dell'infinito, cfr. Eur. Hel. 536. 
743 ejmoiv ... ajsfalevstata: per analoga frase con il superl. cfr. v. 935. 
744 e[conta: costrutto anacolutico riferito al precedente ejmoiv. La concordanza con l'accusativo è spiegata 
dal fatto che la frase assume la funzione di un'infinita epesegetica retta da tavd(e). Per analoghi costrutti si 
veda ai vv. 58-59; 659-661; 814-815 e 1236-1237. 
745 a[rare: perfetto attivo intransitivo con valore resultativo; cfr. v. 322. ejxhgou' qeouv": terminologia 
specifica di un atto formale; cfr. Dem. 19, 70: aujto;" ejxhgei'to to;n novmon tou'ton tw/' khvruki. 
 
746-747 «Giura per la Terra e il Sole, padre di mio padre, e per tutta la stirpe degli dèi, comprendendoli 
insieme.» 
Nella formalizzazione di un giuramento spetta alla parte piú debole indicare i nomi delle divinità sulle 
quali si deve giurare. Analoga scena in Soph. Trach. 1185-1190. 
746 o[mnu ... Gh'": analoga espressione in Eur. Hipp. 1025-1026. L'invocazione alla Terra e al Sole è 
consueta nei giuramenti solenni, cfr. Il. 19, 258ss.  
747 toujmou' (= tou' ejmou'): Medea esplicita la propria ascendenza anche in questo momento solenne, cfr. 
v. 406. qew'n ... gevno": generica formula onnicomprensiva scaramantica per evitare che l'orante durante 
il rito ometta o dimentichi involontariamente il nome di qualche divinità, cfr. Ar. Thesm. 312. 
 
748 «Di fare o non fare che cosa? Dillo!» 
tiv ... dravsein: espressione colloquiale; gli infiniti dipendono dal precedente imperativo. La 
combinazione dell'anafora con l'epifora rende solenne il periodo. Il verso è ripetuto in Iph. Taur. 738. 
levge: consueto invito a prendere la parola in questa sequenza sticomitica. 
 
749-751 «Che tu stesso non mi scaccerai mai dal tuo territorio; che non lo consentirai di tua spontanea 
volontà, finché sei vivo, se qualcuno dei miei nemici voglia condurmi via.» 
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749-750 mhvt(e) ../. mhvt(e): l'anafora scandisce solennemente le singole prescrizioni del giuramento con i 
verbi all'infinito futuro. 
749 ejkbalei'n: infinito futuro attivo, come il successivo meqhvsein (v. 751) 
750-751 h[n (= eja;n) ... / crh/vzh/: subordinata ipotetica eventuale, il cui soggetto è a[llo". 
750 ti": apposizione di a[llo"; per quest'uso idiomatico cfr. vv. 296 e 445. tw'n ... ejcqrw'n: genitivo 
partitivo. 
751 zw'n: participio presente con valore temporale, correlato al soggetto. Rispetto alla lezione gh'" (D A V 
Va Hn P.Oxy. 4550), preferita da Demetrio Triclinio è da preferire questa (Lac P) sulla scorta di un 
analogo passo euripideo (Iph. Taur. 752). eJkousivw/ trovpw/: dativo di modo, equivalente sostenuto 
retorico di eJkouvsio" o eJkwvn. 
 
752-753 «Giuro per la Terra e la luce splendente del Sole e per tutti gli dèi di tenere fede a ciò che 
ascolto da te.» 
752 o[mnumi: per analoghi giuramenti solenni cfr. ex. gr. Il. 3, 276ss. lampro;n ... fw'": perifrasi, che crea 
una variatio stilistica rispetto a v. 746. Si veda anche Problemi testuali. 
753 qeouv" ... pavnta": l'invocazione di tutte le divinità nella loro totalità senza alcuna esclusione 
evidenzia la solennità del giuramento, cfr. Ar. Thesm. 274. 
 
754 «È sufficiente. Che pene dovresti soffrire se non tenessi fede a questo giuramento?» 
La domanda serve a far completare la formula di rito. ajrkei': nella medesima posizione nel trimetro 
come in Eur. Phaeton 773, 9 TrGF. tiv ... pavqoi": apodosi del periodo ipotetico della possibilità con 
ellissi di a[n in forma interrogativa diretta. o{rkw/ ... Æmmevnwn (prodelisione di ejmmevnwn): cfr. Her. 9, 106; 
Isocr. ad Dem. 13; protasi implicita. 
 
755 «Quelle che toccano a quelli che siano empi tra i mortali.» 
toi'si dussebou'si: verbo impiegato dai tragici per quelli che non rispettano gli dèi e i loro riti. Egeo fa 
riferimento alle persecuzioni delle Erinni e alle altre gravi pene inflitte dalle divinità come si evince 
agevolmente da Il. 19, 258-265. 
 
756-758 «Fa' buon viaggio. Va tutto bene cosí. E io giungerò alla tua città al piú presto dopo aver fatto 
quello che intendo e dopo aver ottenuto quello che voglio.» 
Con questa battuta la protagonista accompagna l'uscita di Egeo. 
756 caivrwn poreuvou: usuale formula di congedo, cfr. Od. 15, 128; Eur. Alc. 813a. 
757 kajgw; (= kai; ejgw;) ... ajfivxomai: regge l'accusativo di moto a luogo povlin. wJ" tavcist(a): 
espressione ellittica; è sottinteso dunatovn ejsti. 
758 pravxas(a) ... bouvlomai: isocolo. a] mevllw: con infinito sottinteso, desumibile dal participio 
reggente. tucou's(a) a] (= touvtwn a]) bouvlomai: cfr. Eur. Phoen. 992. 
 
759-763 «Il figlio di Maia, accompagnatore e signore, ti guidi a casa e tu possa compiere quello che 
tanto brami e intendi, poiché un uomo nobile, Egeo, davanti a me sei sembrato.» 
L'inserzione di anapesti intermedi per sottolineare la fine di una scena sembra essere una consuetudine 
ereditata da Eschilo. Con espressioni augurali il Corifeo scandisce in ritmo anapestico la partenza di Egeo 
che, contrariamente alla prassi, non risponde alle parole di congedo pronunciate da Medea. Analogo 
commiato in [Eur.] Rhes. 216ss.; cfr. anche Soph. Oecleus fr. 469* TrGF e Ar. Eq. 498-500. 
759 oJ Maiva": perifrasi ellittica di ascendenza epica per designare Ermete. pompai'o": epiteto del dio, 
protettore dei viandanti e guida delle anime dei morti verso l'Ade, cfr. Aesch. Eum. 90s.; Soph. Ai. 832. 
ajvnax: il titolo è impiegato principalmente per Zeus, Posidone e Apollo, o genericamente per l'insieme 
delle divinità; l'attribuzione al figlio di Maia è unica nella produzione tragica. 
760 pelavseie: ottativo con valore desiderativo, coordinato con il verbo successivo (pravxeia"), qui 
regge il dativo invece dell'accusativo di moto a luogo, o del genitivo (cfr. v. 101). ejpivnoian: cfr. Eur. 
Phoen. 408. 
760-761 ejpivnoian ... katevcwn: cfr. Eur. Phoen. 330: povqon katevcwn. Lo scoliaste chiosa cosí il 
secondo augurio di Medea a Egeo: "possa tu realizzare ciò che desideri e per cui ti affretti" (pravxeia" 
tau'ta w|n e[cwn ejpiqumivan spoudavzei"). Si potrebbe tuttavia intendere la relativa ellittica introdotta da 
w|n come coordinata con il te posposto a dovmoi" e farla dipendere da pelavseie; si avrebbe altresí la 
perifrasi ejpivnoian speuvdei" con il regime del verbo mutuato dal participio katevcwn (O. Pfau, Les 
anapestes de salutation et le départ d'Égée, «LEC» 68, 2000, p. 231).  



 

© Gennaro Tedeschi 2010 
 

168 

 

762 gennai'o" ajnhvr: l'aggettivo qui serve a evidenziare le alte qualità morali di Egeo, non a connotarne 
la nobiltà di nascita, cfr. Soph. Oed. Col. 1636; Eur. El. 253. 
763 par(a;) ejmoiv: cfr. Theogn. 1239. dedovkhsai: forma poetica del perfetto mediopassivo ionico di 
dokevw ricorrente in Pind. Nem. 5, 19; Her. 7, 16; Ar. Vesp. 726 (sequenza anapestica). 
 
 

Monologo di Medea 
 
764-773 «O Zeus, o Giustizia figlia di Zeus, o luce del Sole, ora riporterò una bella vittoria sui miei 
nemici, amiche mie, e mi sono avviata su questa via. Ora ho la speranza di far pagare la pena ai miei 
nemici.» 
Questa lunga rJh'si", con la quale si attua la svolta decisiva del dramma, comincia con una solenne 
invocazione, preludio all'enunciazione del piano di vendetta. 
764 Divkh Zhnov": cfr. Hes. Op. 256; Aesch. Sept. 662 e Choe. 949; Eur. Andromeda fr. 151 TrGF (con la 
paretimologia Divkh / Diov").  JHlivou ... fw'": ripresa dal precedente giuramento di Egeo (v. 752). Lo 
schol. ad loc. informa che Medea, scandendo questo primo verso, parla a se stessa per augurarsi la 
benevolenza delle divinità.  
765 nu'n: unito all'esultanza per l'imminente vittoria è modulo riscontrabile nella lirica (Alc. fr. 332 V). 
kallivnikoi: cfr. v. 45; Eur. El. 880; Phoen. 1252s.; Plat. Alc. II 151c; Men. Dysc. 959. 
766 keij" (= kai; eij") ... bebhvkamen: espressione metaforica, cfr. vv. 376 e 1067. 
767 nu'n ejlpiv": Lenting propone l'espunzione della congiunzione avversativa dÆ, tràdita dai manoscritti, 
per ripristinare l'asindeto come a v. 1401 e per affinità con il citato passo delle Fenicie: nu'n povlew" 
uJpermacei'", / nu'n kallivniko" genovmeno" skhvptrwn kratei'". Ellissi della copula (ex. gr. Xen. Hell. 6, 
5, 35), regge l'accusativo + infinito teivsein divkhn: v. 802. 
 
768-778 «Quest'uomo invero, laddove moltissimo mi affaticavo, è apparso come il porto dei miei 
propositi. A lui attaccherò la gomena di poppa giungendo alla città e alla rocca di Pallade. Ormai ti dirò 
tutti i miei propositi: accogli ciò che ti dirò non per il tuo piacere.» 
Qui il discorso, scevro di effetti retorici che potrebbero suscitare piacere (mh; pro;" hJdonhvn), risulta 
espressione di un interiore processo decisionale che si tramuterà in azione. 
768 aJnhvr: crasi di oJ ajnhvr. h/|: avverbio relativo di luogo, attestato nell'epica, nei tragici e nel dialetto 
attico; qui propende al senso traslato temporale. ejkavmnomen: inizia la metafora marittima, il verbo può 
infatti essere adoperato per descrivere una nave in difficoltà per la tempesta, cfr. Aesch. Sept. 210; Ag. 
670. 
769 limh;n .... bouleumavtwn: per l'uso metaforico di limhvn “luogo in cui si può trovare rifugio”, si veda 
Theogn. 460; Aesch. Pers. 250; Soph. Ai. 683; Crit. fr. 4, 19 PETFr; [Men.] Sent. 444 Jäkel; in 
particolare Aesch. Suppl. 470s.; Eur. Andr. 748 e 891. pevfantai: indicativo perfetto mediopassivo con 
valore intransitivo. bouleumavtwn: è termine-chiave in questa seconda parte della tragedia. 
770 ajnayovmesqa: con des. -mesqa per esigenza metrica. Il verbo, reggente ejk + genitivo, presenta una 
costruzione attestata già in Od. 12, 179. ajnayovmesqa prumnhvthn: in senso proprio è già espressione 
omerica (Od. 9, 137); per l'impiego metaforico in Euripide cfr. Herc. 478-479, dove è ripetuto anche 
kavlw"; A. P. 12, 159, 1 (Meleager). 
771 a[stu ... Pallavdo": perifrasi stilisticamente sostenuta; accusativo direttivo indicante la città di 
Atene, la cui acropoli era chiamata povli", cfr. Eur. Herc. 1323; Iph. Taur. 1014. 
772 h[dh dev: segnala il momento in cui Medea svela al Coro il piano di vendetta (cfr. v. 260). tajmav: crasi 
di ta; ejmav. 
773 mh; ... hJdonhvn: cfr. Soph. El. 921; qui ha funzione attributiva rispetto a lovgou". 
 
774-779 «Invierò a Giasone uno dei miei servitori e gli chiederò di venire al mio cospetto. A lui, quando 
sarà giunto, farò morbidi discorsi, dicendo che a me sembrano opportune le stesse sue decisioni e che fa 
bene ad avere nozze regali, che si è procacciato dopo avermi tradito, e che quelle decisioni sono utili e 
ben pensate.» 
774 pevmyas(a): participio congiunto con valore temporale. ejmw'n oijketw'n: genitivo partitivo retto da 
tin(a). 
775 ej" ... ejlqei'n: per la locuzione cfr. v. 173. aijthvsomai: regge l'accusativo ÆIavsona. 
776 malqakouv": l'aggettivo, volutamente inserito in una sequenza allitterante, definisce il discorso 
formalmente raffinato, ma al tempo stesso rimanda inevitabilmente alla sfera della persuasione e 
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dell'inganno, distanziando con forza il logos dalla realtà dei fatti (per malqakov" cfr. v. 316). levxw 
lovgou": figura etimologica, reggente le successive subordinate con variazioni stilistiche (wJ" con 
predicato all'indicativo e infinitive). 
777 dokei' ... taujtav (= ta; aujtav): cfr. Eur. Heraclid. 1053. Si veda anche Problemi testuali. e[cei: con 
il successivo gavmou" turavnnwn forma un nesso, per il quale cfr. v. 594: levktra basilevwn a] nu'n e[cw. 
778 gavmou" turavnnwn: cfr. v. 140. prodou;" hJma'": cfr. il commento del Corifeo a v. 578. 
779 kai; ... kaiv: parallelismo evidenziato dall'anafora. xuvmforÆ ei\nai: cfr. v. 876; Thuc. 1, 42, 1. Qui 
non ha piú il valore arcaico di "confacente, conveniente" documentato in Esiodo (Op. 302) e nella Silloge 
teognidea (vv. 457; 526; 1352). kalw'" ejgnwsmevna: participio perfetto mediopassivo, cfr. Xen. Oec. 5, 
18. Si noti la ripresa dell'avverbio impiegato a v. 777. 
 
780-789 «Chiederò che i miei figli restino, non con l'intenzione di abbandonarli ai nemici in una terra 
ostile, in modo che questi li oltraggino, ma perché intendo uccidere con l'inganno la figlia del re. Li 
manderò infatti con doni nelle mani, [portandoli alla sposa, implorando di non lasciare da esuli questa 
terra], un peplo leggero e un diadema d'oro. Quando lei li prenderà e indosserà l'ornamento sul suo 
corpo, miseramente morirà lei e chiunque tocchi la giovane. Con tali veleni ungerò i doni!» 
Per la prima volta e immediatamente emerge l'importanza assunta dai figli nel piano escogitato per 
vendicarsi di Giasone, premessa di una piú terribile confessione che la protagonista farà subito dopo. 
780 aijthvsomai: la richiesta di annullare il bando per i figli comporta il loro abbandono, preludio di una 
separazione definitiva. Una situazione solo formalmente simile si trova in Eur. Alc. 265, quando Alcesti 
prega Hestia di allevare i propri figli, destinati a rimanere orfani, e di proteggerli affinché non muoiano 
prematuramente.  
781 wJ": indica l'intenzionalità dell'azione espressa dal participio. lipou's(a) a[n: corrispondente 
all'ottativo potenziale oujk a]n livpoimi, felice correzione di Elmsley della lezione lipou'sa dei 
manoscritti. 
782 ejcqroi'si: dativo di vantaggio. kaqubrivsai: infinito con valore consecutivo. Si tratta di un 
riferimento a una diversa versione, quasi certamente nota agli spettatori (di cui il poeta si avvale nella 
tragedia come possibilità non realizzata), secondo la quale i figli erano uccisi dagli abitanti di Corinto 
(schol. Eur. Med. 264). Verso atetizzato da Brunck a causa del concetto espresso, il cui senso risulterà 
chiaro soltanto nella ripresa ai vv. 1060-1061. 
783 wJ": congiunzione con valore finale. dovloisi ktavnw: per il sintagma cfr. Aesch. Choe. 888. pai'da 
basilevw": identica espressione a v. 554. 
784 e[conta" ... ceroi'n: participio attributivo e dativo duale; in fine trimetro come in Eur. Suppl. 1176. 
785 nuvmfh/ ... cqovna: il sospetto di interpolazione, avanzato da Valckenaer, sembrerebbe avvalorato 
dall'asindeto tra i due participi e dalla mancanza di connessione esplicita dell'oggettiva, ripresa poi ai vv. 
940 e 943; questa, però, potrebbe essere retta dall'idea di supplica implicita nell'offerta dei doni. 
786 leptovn ... crushvlaton: chiasmo. pevplon ... plovkon: allitterazione. Verso ritenuto interpolato da 
Elmsley, perché ripetuto a v. 949. leptovn: epiteto epico di pevplon, cfr. Od. 7, 96s. crushvlaton: 
composto eschileo (Sept. 644). Il dono del peplo intriso di veleni si aggiunge a quello tradizionale del 
diadema e sembra un'innovazione drammaturgica euripidea. 
787 labou'sa kovsmon: per il sintagma cfr. Aesch. Pers. 849. Con kovsmo" si connotano anche gli 
ornamenti con i quali il defunto è vestito prima della sepoltura; cfr. Eur. Alc. 613; Hec. 577-578: 
e[sthka", w\ kavkiste, th/' neavnidi / ouj pevplon oujde; kovsmon ejn ceroi'n e[cwn; ajmfiqh/': congiuntivo 
aoristo atematico attivo di ajmfitivqhmi, dipendente dalla congiunzione ka[nper (= crasi di kai; ejavnper). 
croiv>: dativo della forma epico-ionica, frequente in Euripide; cfr. v. 1175. 
788 kakw'" ojlei'tai: a inizio di trimetro anche in Eur. Andr. 1006. pa'" ... o{": soggetto di sostantiva 
eventuale (Plat. Leg. 686e). kovrh": genitivo di contatto. 
789 dwrhvmata: nome d'azione da dwrevw, attestato nei tragici, scarsamente usato nella prosa attica (Her. 
7, 38). 
 
790-797 «Qui tralascio questo discorso. Mi viene da gemere per quale azione poi devo compiere. 
Ucciderò infatti i figli miei: non vi è alcuno che me li sottrarrà. Dopo aver sconvolto tutta la casa di 
Giasone, andrò via da questa terra, fuggendo l'uccisione dei miei amatissimi figli e dopo aver osato 
compiere l'azione piú empia. Non è tollerabile essere derisi dai nemici, amiche mie.» 
È la prima volta che Medea rivela esplicitamente il proposito di uccidere i propri figli. Le sue parole si 
susseguono in assonanze e in sequenze foniche allitteranti (v. 791 e[rgon ... ejrgastevon, v. 792 tevkna ... 
kataktenw', v. 793 ou[ti" e[stin o{sti", v. 794 sugcevasÆ jIavsono", vv. 795-796 filtavtwn ... fovnon / 
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feuvgousa). Come accade sovente nelle formule di preghiera, nei responsi oracolari e nelle enunciazioni 
di maledizioni, le frasi tendono a sostanziarsi in atto, a recuperare la forza magico-sacrale della parola 
efficace. La sottesa concezione arcaica della giustizia, che rifiuta la riparazione dei torti attraverso una 
mediazione pacifica, accostata al senso dell'onore di stampo eroico, che non ammette in alcun caso il 
fallimento o la sconfitta né tanto meno consente di tollerare la derisione da parte dei nemici, impone a 
Medea l'irrevocabile e lucida decisione di colpire Giasone in ciò che lui considera piú prezioso: la 
sopravvivenza della casata tramite la procreazione dei figli. A questo punto, però, tutta l'intrinseca 
contraddittorietà del dramma affiora prepotentemente (v. 791: w/[mwxa), perché Medea è lucidamente 
consapevole di dovere sacrificare in nome della vendetta gli affetti a lei piú cari (vv. 792s.: tevkna ga;r 
kataktenw' / ta[mÆ) e di dovere compiere un atto sacrilego (v. 796: e[rgon ajnosiwvtaton). 
790 ejntau'qa mevntoi: rarissimo in poesia (cfr. Alead. Soph. fr. 77*, 1 TrGF). ajpallavssw lovgon: cfr. 
Soph. El. 1335: ajpallacqevnte tw'n makrw'n lovgwn. 
791 w/[mwxa: aoristo “drammatico” con valore incettivo, usato al posto dell'esclamazione oi[moi. e[rgon ... 
ejrgastevon: figura etimologica. 
792 toujnteu'qen (= to; ejnteu'qen): accusativo avverbiale. hJmi'n: dativo d'agente. tevkna ... 
kataktenw': cfr. Eur. Cressae fr. 466 TrGF. 
793 ta[mÆ (= ta; ejmav): il pathos è rafforzato dalla posizione di rilievo in cui si trova l'aggettivo. La parte 
restante del verso, ripetuta quasi alla lettera in Alc. 848 e in Heraclid. 977, è parodiata da Aristofane (Pax 
316). 
794 dovmon ... sugcevas(a): cfr. v. 487: pavnta tÆ ejxei'lon dovmon. Per il senso traslato del verbo si veda 
Eur. Ion 615; cfr. Il. 15, 366. 
795 e[xeimi: presente con valore di futuro. gaiva": genitivo con funzione locativa retto da verbo di moto 
(Soph. Oed. Col. 909). 
796 feuvgousa: regge paivdwn fovnon (v. 795) e vale "fuggire" le conseguenze dell'infanticidio, cfr. 
Soph. Oed. Rex 355; Eur. Suppl. 148. e[rgon ajnosiwvtaton: il crimine preannunciato è connotato in 
senso religioso, come un atto non conforme alle prescrizioni raccomandate dagli dei. 
797 ouj tlhtovn: per l'ellissi della copula e la reggenza dell'infinito, cfr. Eur. Alc. 887. fivlai: apostrofe 
rivolta al Coro. 
 
798-806 «Ebbene sia! Che vantaggio è per me vivere? Non ho patria, non ho casa, non ho scampo dai 
miei mali. Sbagliavo allora quando ho abbandonato la casa paterna, persuasa dalle parole di un Greco, 
che ora mi pagherà la pena con l'aiuto di un dio. Per il resto della sua vita non vedrà piú vivi i figli nati 
da me, né genererà un figlio dalla novella sposa, perché è necessario che lei misera muoia miseramente 
per i miei veleni.» 
Medea ora accavalla le giustificazioni dei suoi propositi usando un linguaggio tradizionale e proverbiale, 
ripetendo frasi, il cui senso è a volte paradossale o ambiguo, in modo da attrarre su di sé l'attenzione 
dell'interlocutore e degli ascoltatori. Dopo aver ribadito l'intollerabilità di essere derisa, si interrompe per 
un istante (v. 798 i[tw) prima di soppesare le conseguenze dell'infanticidio. Con l'ammissione dello scarso 
valore della propria esistenza e per essere lei ormai priva della patria, della casa e di un rifugio, che la 
tenga lontano dalle sventure, tenta ancora una volta di presentarsi come una vittima dei suoi nemici. 
L'aspetto eroico del mito viene in questo modo a frantumarsi in una serie di contraddizioni. Il richiamo 
iniziale alla dea della giustizia contrasta con la consapevolezza dell'empietà del proposito; a sua volta 
l'intento di punire Giasone, uccidendo i figli, denuncia la volontà della protagonista di sottrarsi al suo 
ruolo attivo di madre e ciò si scontra con la decisione di uccidere la novella sposa di Giasone, potenziale 
genitrice di altri figli e considerata, al pari dell'eroe, responsabile dell'affronto subíto. La derisione, cui 
potrebbe andare incontro, la non spinge a confessare il proprio fallimento e a cercare il suicidio, come fa 
Aiace nell'omonima tragedia sofoclea, bensí a commettere il piú orrendo dei crimini. Il riconoscimento 
dell'inesistenza di un rifugio svilisce l'importanza che potrebbe assumere l'offerta di asilo fattale da Egeo; 
mentre l'affermazione della vanità della propria esistenza annulla sia l'utilità del crimine sia la stessa 
ricerca di un luogo sicuro. Infine l'ammissione delle responsabilità viene quasi immediatamente negata 
con l'affermazione di essere stata persuasa ad abbandonare la casa paterna dall'oratoria di Giasone. In altri 
termini Medea ribadisce, come farà poi Gorgia nell'Encomio di Elena, che la persuasione, alleata di 
Afrodite, è una forma di violenza e chiunque la subisca è scagionato da ogni responsabilità per quello che 
abbia commesso sotto la sua influenza. Garantita da questa certezza, Medea considera legittimo ripagare 
le persuasive parole, che l'hanno indotta a seguire il capo degli Argonauti, con un altro atto di violenza: 
l'uccisione dei figli e della novella sposa, cfr. P. Pucci, op. cit. pp. 111ss. 
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798 i[tw: forma idiomatica che qui esprime rassegnazione; cfr. v. 819. tiv ... kevrdo": espressione ripresa 
dal v. 145, dove, però, Medea, in uno stato di effettiva disperazione, anticipava il desiderio di porre fine 
alla propria esistenza (cfr. Eur. Hec. 349; Herc. 1301; Hel. 56). 
798-799 ou[te... / ... ou[t(e) ... ou[t(e) ... kakw'n: l'anafora scandisce enfaticamente l'incipit degli 
emistichi (cfr. vv. 803-804). Medea si era già rivolta al Coro in termini analoghi ai vv. 253-258. 
800 ejxelivmpanon: attestato raramente (cfr. Eur. El. 909), corrisponde a ejxelivpon. 
801 dovmou" patrw/vou": cfr. Eur. Danae fr. 318 TrGF: gunh; ga;r ejxelqou'sa patrw/vwn dovmwn / ouj tw'n 
tekovntwn ejstivn, ajlla; tou' levcou". ajndro;"  {Ellhno": è riproposta la contrapposizione tra la barbara 
Medea e il greco Giasone, però, in maniera inversa rispetto ai vv. 536ss. lovgoi": dativo di causa 
efficiente. 
801-802 lovgoi" / peisqei's(a): enjambement anche in Eur. Andr. 192-193. 
802 su;n qew/': cfr. v. 625; Arch. fr. 196a, 12 IEG; Pind. Isthm. 4, 5. 
803 gavr: posposto in terza posizione per ragioni metriche, evidenzia l'effetto contrastante di ejx ejmou'. 
o[yetaiv pote: cfr. fine trimetro di Eur. Alc. 506b. 
804 zw'nta": participio aggettivale predicativo dell'oggetto to; loipovn: accusativo durativo con valore 
avverbiale. neozuvgou: hapax. 
805 nuvmfh": genitivo, retto da ejk sottinteso, facilmente ricavabile da ejx ejmou (v. 803), posto in debito 
rilievo dall'enjambement con il verso precedente. kakh;n kakw'": poliptoto (cfr. ex. gr. v. 1386; Soph. Ai. 
1177; Eur. Tro. 446), impiegato nelle imprecazioni, come si evince anche dalla documentazione 
epigrafica (A. Geissen, «ZPE» 56, 1984, p. 300, nt.3). 
806 sf(e): equivale a aujthvn, soggetto dell'infinitiva. ajnavgkh: con ellissi della copula regge l'infinito 
(cfr. vv. 1062 e 1240). farmavkoi": l'ambivalenza del potere magico consente a Medea di agevolare la 
procreazione (come nel caso di Egeo) oppure di procurare la morte. 
 
807-810 «Nessuno mi ritenga una sciocca, debole o tranquilla, ma di carattere opposto, tremenda per i 
nemici e benevola verso gli amici. Di tali persone la vita è gloriosissima.» 
Nella conclusione Medea sfrutta argomenti peculiari del mondo maschile. Nonostante affiori il codice 
eroico e aristocratico cui lei intende attenersi, sono presenti termini che rimandano inequivocabilmente al 
lessico politico contemporaneo, in particolare quelli che connotano la polupragmosuvnh, tipica 
dell'ideologia democratica ateniese (V. Ehrenberg, Polypragmosyne. A Study in Greek Politics, «JHS» 67, 
1947, pp. 46-67; A.W.H. Adkins, Polypragmosyne and Minding one's own Business. A Study in Greek 
Society ans Political Values, «CPh» 71, 1976, pp. 301-327; cfr. commento ai vv. 217 e 292-297). 
807 kajsqenh': crasi di kai; ajsqenh'. mhdeiv" nomizevtw: cfr. Dem. 29, 26. 
808 trovpo": nel senso di "carattere" è attestato da Erodoto (1, 107), da Euripide (El. 949), da Aristofane 
(Pl. 246). Il verso è pressoché identico a v. 304. 
809 barei'an ... eujmenh': il principio etico aristocratico espresso in questo verso (cfr. il commento ai vv. 
95 e 395-400) è bene evidenziato dalla struttura chiastica in cui sono inseriti il dativo di vantaggio 
(fivloisin) e quello di svantaggio (ejcqroi'"); esso, però, si rivela contraddittorio in bocca a Medea che sta 
per uccidere i figli. La battuta è giustificabile solo in quanto fa parte del repertorio di frasi fatte che la 
protagonista usa per attirare su di sé il consenso dell'interlocutore e degli spettatori. 
810 eujkleevstato" bivo": cfr. eujkleevsteron bivon (Eur. Alc. 623), ulteriore indizio che evidenzia come 
la protagonista agisca secondo identificabili valori maschili eroici e aristocratici. 
 
811-813 «Poiché ci rendesti partecipe di questa decisione, volendo esserti utile e venire in soccorso delle 
leggi umane, ti proibisco di farlo.» 
Il Corifeo reagisce con insolita risolutezza alla confessione della protagonista nell'intento di distoglierla 
dal proposito di uccidere i propri figli. 
811 ejkoivnwsa" lovgon: cfr. Eur. Tro. 61. 
812 novmoi": qui designa ciò che è conforme al costume, alle norme generali non scritte, accettate, 
condivise e rispettate dalla comunità, cfr. Pind. fr. 169a, 1ss. Maehler; Soph. Ant. 452; Thuc. 2, 37. 
813 xullambavnousa: cfr. v. 946 e Ar. Eccl. 861: th/' povlei xullambavnein. ajpennevpw: come si può 
notare dal verbo impiegato, la condanna dell'infanticidio (dra'n tavde) è pronunciata in modo ufficiale, cfr. 
Aesch. Sept. 1053. 
 
814-815 «Non è possibile altrimenti; ma è comprensibile che tu dica queste cose, poiché non soffri, come 
me, miseramente.» 
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Nella risposta Medea rivendica con un artificio retorico l'eccezionalità della propria situazione, cercando 
di sottrarsi a qualsiasi giudizio e alla condanna del crimine che sta per compiere. 
814 oujk ... a[llw": sottinteso l'infinito dra'n, deducibile dal v. precedente. e[stin: equivale a e[xestin 
(Eur. Suppl. 1224). 
815 soi; ... pavscousan: costrutto anacolutico del participio, cfr. vv. 57-58. 
 
816 «Ma oserai uccidere il tuo seme, donna?» 
La battuta in forma di domanda, iniziante con ajllav e occupante l'intero verso, è abbastanza comune in 
Euripide, cfr. ex. gr. Suppl. 135 e Bacch. 837. spevrma: in senso figurato ha valore collettivo, in quanto 
per metonimia indica la procreazione dei figli da parte del padre. La dottrina della generazione 
patrilineare ivi sottesa, formulata probabilmente da Anassagora, prevede una netta distinzione tra l'uomo, 
che ha una funzione attiva, e la donna cui spetta un ruolo strumentale e passivo (cfr. Aesch. Eum. 657ss.; 
Eur. Or. 552ss. e fr. 1064 TrGF). Il breve e serrato dialogo con la protagonista richiama quello tra Eteocle 
e il Coro nel finale del secondo episodio dei Sette contro Tebe di Eschilo, soprattutto per le considerazioni 
dell'eroe tebano sulla buona fama (v. 685) e sull'inutilità delle parole (vv. 713 e 715). Si veda anche 
Problemi testuali. 
 
817 «Cosí al massimo grado sarebbe morso mio marito.» 
Con questa risposta Medea fa intendere che ha colto l'allusione del Coro, che le ha fatto notare come in 
realtà i suoi figli siano i "semi" di Giasone. ou{tw ... mavlista: con l'ottativo è espressione prosastica, cfr. 
ex. gr. Isocr. Panath. 40. dhcqeivh: ottativo aoristo passivo di davknw, usato propriamente in riferimento 
agli animali, cfr. Il. 18, 585; frequentemente è impiegato in senso figurato, cfr. v. 110. 
 
818 «Ma tu diventeresti una sventuratissima donna.» 
Il Corifeo replica in modo avversativo a Medea, disponendo le parole in ordine opposto rispetto alla 
battuta precedente. g(e): rafforzativo di dev (Denniston, op. cit., p. 153). ajqliwtavth gunhv: cfr. v. 231. 
 
819-823 «Ebbene sia! Sono superflui tutti i discorsi frapposti in mezzo. Ma orsú! Va e conduci Giasone. 
Per tutte le questioni di fiducia mi avvalgo di te. Non dire nulla di ciò che ho stabilito se sei affezionata ai 
signori e se nascesti donna.» 
La protagonista tronca in modo brusco il discorso e impartisce gli ordini necessari per l'adempimento del 
piano di vendetta. C'è da rilevare in questa battuta un accumulo di indicazioni che, segnalando 
l'imminente conclusione dell'episodio, hanno la funzione di sgomberare la scena per il successivo canto 
corale. 
819 i[tw: palesa l'impellente necessità di emanciparsi da un rifiuto interiore; inoltre è indizio di 
noncuranza nei confronti delle possibili conseguenze, come si verifica ai precedenti vv. 699 e 798; cfr. 
anche Soph. Phil. 120; Eur. Heraclid. 455. ouJn (= oiJ ejn) ... lovgoi: sono i discorsi superflui che si fanno 
nel periodo compreso tra il momento attuale e l'esecuzione del piano. Per l'inutilità di discorsi intermedi 
cfr. Eur. Phoen. 589. ejn mevsw/: complemento di tempo, con funzione di attributo, cfr. Soph. Oed. Col. 
583.  
820 ajllÆ ei\a: l'avversativa e l'interiezione precedono solitamente l'imperativo, cfr. v. 401. cwvrei kai; 
kovmiz(e): evidente notazione registica per segnalare l'uscita di scena un personaggio muto femminile, 
probabilmente una schiava del seguito, a cui Medea sta dando l'ordine, con quale ha inizio la 
realizzazione del piano. Identico invito in Eur. Phoen. 690. 
821 soi: dativo strumentale. ej" pavnta ... ta; pistav: complemento di limitazione. 
822 levxei": non è necessario l'emendamento levxh/" di Elmsley. L'ordine dato in questa forma cortese, a 
differenza dell'imperativo, è proiettato nel futuro, ma è altrettanto perentorio, in quanto il parlante dà per 
scontato il compimento dell'azione. tw'n ... dedogmevnwn: genitivo partitivo del participio perfetto 
mediopassivo sostantivato, con significato assoluto. ejmoiv: dativo d'agente. 
823 fronei'" eu\: espressione ricorrente nell'epica; cfr. Eur. Alc. 210. despovtai": dativo di vantaggio; 
plurale poetico, come annota lo scoliaste quando annota che il termine si riferisce a Medea e che 
l'interlocutore, a cui la protagonista sta rivolgendo l'invito a tacere, è il Coro (si veda P. Easterling, Le 
choeur dans la tragédie grecque, «CRAI» 2006, pp. 1592s.). gunhv ... e[fu": la solidarietà tra donne è piú 
volte ricordata da Euripide (Iph. Taur. 1061; Hel. 329; Alope fr. 108 TrGF). e[fu": indicativo aoristo 
atematico attivo intransitivo di fuvw. 
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III stasimo 
 
824-845 «Gli Erettidi sono felici da tempo antico, figli degli dèi beati e di una sacra terra mai 
saccheggiata; pascendosi della gloriosissima sapienza, sempre procedono con passo delicato nel 
luminoso etere, là dove un tempo, narrano, le venerande nove Muse Pieridi generarono la bionda 
Armonia. E dicono che Afrodite, attingendo alle acque del Cefiso dalla bella corrente, su quella terra fa 
spirare moderati aliti di brezza dal soffio soave; e, cinta sempre le chiome con un'odorosa corona di 
rose, invia accanto a Sapienza gli Amori, coadiutori di ogni virtú.» 
La lunga frase nominale (vv. 824-830) è costituita da una serie di termini dipendenti dal soggetto posto in 
posizione di rilievo all'inizio. La promessa di un asilo sicuro fatta da Egeo a Medea consente al Coro di 
intessere un canto elogiativo in onore di Atene in questa prima coppia strofica. L'esaltazione della città si 
snoda in periodi articolati e ampi in cui l'insistente uso degli aggettivi permette l'evocazione di immagini 
maestose e al tempo stesso liete e rasserenanti. Questa descrizione ideale della polis, prefigurata in 
termini augurali nella parte finale delle Eumenidi eschilee, concorda con quella esposta da Pericle, in 
particolare nel celebre Epitaffio (Thuc. 2, 35ss.), dove è descritta una città politicamente concorde, 
armonicamente integrata in tutte le sue parti sociali, cosí da realizzare una società fortemente 
intellettualizzata (cfr. R. Goossens, Euripide et Athènes, Bruxelles 1962, pp. 110-113; Di Benedetto, 
Euripide, cit., pp. 107ss. e 242s.).  
824 ÆErecqeiv>dai: sinonimo poetico dell'etnico "Ateniesi" in Pindaro, Sofocle ed Euripide. Eretteo, 
ricordato in Il. 2, 546ss., è il mitico fondatore del popolo ateniese e sarebbe nato dalla terra, come 
racconta Erodoto (8, 55). to; palaiovn: accusativo neutro con funzione avverbiale. L'antichità della stirpe 
si collega direttamente all'autoctonia (Eur. Ion 469), tema caro alla propaganda estera e interna ateniese 
(Soph. Ai. 202; Eur. Ion 589s.; Ar. Georgoi fr. 122 PCG; Isocr. Paneg. 24), che è sistematicamente 
sfruttato nei discorsi funebri ufficiali (Thuc. 2, 36, 1; Lys. Epitaph. 17; Dem. Epitaph. 4; Hyperid. 
Epitaph. 5; Plat. Menex. 237b; Eur. Erechth. fr. 360, 7s. TrGF, cfr. N. Loraux, L'invention d'Athènes, 
Paris 1981). o[lbioi: per Atene "felice" cfr. Her. 8, 111; Eur. Iph. Taur. 1088; Soph. Oed. Col. 282s. 
Appropriata è la scelta degli epiteti, in quanto o[lbioi è riferito agli uomini, ai quali la divinità ha 
accordato la prosperità, mavkare" è attributo per gli dèi, che conducono un'esistenza senza preoccupazioni. 
825 qew'n pai'de": l'ascendenza divina, propria delle casate regali e aristocratiche (Eur. Ion 1058ss.; 
Isocr. Panath. 124; cfr. Aesch. Eum. 13), è estesa a tutti i cittadini, diventando uno dei topoi tradizionali 
recuperati attraverso l'appropriazione da parte democratica del lessico politico aristocratico. qew'n ... 
makavrwn: cfr. ex. gr. Il. 1, 406. iJera'": epiteto di Atene anche in Pind. Dith. 75, 4 Maehler; designa 
l'appartenenza della città alla divinità a cui è consacrata. 
826 cwvra" ... a[po: anastrofe. ajporqhvtou: epiteto per la città di Troia nell'epica (Il. 12, 11). 
L'inviolabilità del suolo attico (Aesch. Pers. 348; Her. 7, 141; Thuc. 1, 2, 5) è tema propagandistico 
connesso strettamente con quello dell'autoctonia. 
827-828 ferbovmenoi / ... sofivan: l'espressione è parodiata da Aristofane (Nub. 1024). Il verbo, che 
letteralmente significa "pascersi", in senso metaforico equivale a trevfomai. sofivan: accusativo 
dell'oggetto interno; esplicita il tipo di nutrimento. Si fa riferimento al complesso delle arti e delle 
scienze; cfr. Thuc. 2, 40, 1, in particolare la definizione di Atene come paivdeusi"  JEllavdo" (Thuc. 2, 41, 
1). 
829-830 dia; ... / aijqevro": per il clima temperato dell'Attica si veda anche cfr. Eur. fr. 981, 2 TrGF: 
oujrano;n uJpe;r gh'" e[comen eu\ kekramevnon, / i{nÆ ou[tÆ a[gan pu'r ou[te cei'ma sumpivtnei. 
830 baivnonte" aJbrw'": l'armonioso incedere degli Ateniesi è correlato strettamente all'ideale presenza di 
Armonia e delle Muse (cfr. aJbrobavth" in Aesch. Pers. 1072; W.J. Verdenius, «Mnemosyne» S. IV 15, 
1962, pp. 392-393; V. Di Benedetto, «Maia» 20, 1968, p. 164). aijqevro": è la parte sovrastante l'ajhvr. 
L'elevazione alla sfera piú alta consente una piú evidente trasfigurazione ideale della città. 
831 e[nqa potev: i due avverbi contrassegnano quasi inavvertitamente la locazione spaziale e temporale 
del racconto mitico. 
831-833 aJgna;" / ... Mouvsa": cfr. Ar. Ran. 875s. aJgnav":  appropriato per divinità femminili, luoghi e 
corsi d'acqua interdetti, perché consacrati e riservati al culto. Dai sacrifici "non contaminati dal sangue", a 
loro spettanti, deriverebbe il senso recenziore di "casto, puro". Sull'argomento si veda R. Parker, Miasma, 
Oxford 1983, p. 147ss.; B. Gentili, La veneranda Saffo, in Poesia e pubblico nella Grecia antica, Roma-
Bari, 1984, pp. 285-294. Pierivda" Mouvsa": l'associazione delle Muse con la Pieria, zona della 
Macedonia meridionale, è documentata per la prima volta da Esiodo (Theog. 53s.; cfr. Op. 1). Pierivda": 
ignoto all'epica omerica, è ricorrente nell'epica esiodea e nei poeti arcaici (ex. gr. Sapph. fr. 103, 8 V; Sol. 
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fr. 1, 2 PETFr). Un altare in loro onore sorgeva all'Accademia (Paus. 1, 30, 2). Mouvsa": le nove Muse 
esiodee (Theog. 76; cfr. Od. 24, 60) sono associate con Atene anche da Sofocle (Oed. Col. 691ss.), che le 
ricorda insieme ad Afrodite. 
833 levgousi: cfr. v. 684 e inoltre carm. conv. 15/898, 1; 16/899, 2 PMG; Sim. fr. 74/579, 1 PMG; 
Bacchyl. 5, 57 Maehler; Phocyl. fr. 7, 2 PETFr; Pind. Ol. 2, 28; Nem. 7, 84; Eur. Antiopes fr. 222, 1 
TrGF; Hel. 18; Or. 5; cfr. Iph. Aul. 72. 
834 xanqavn: epiteto esornativo, comune per eroine e dee (Callimach. Aet. 1, fr. 11, 4 Pfeiffer).  
JArmonivan futeu'sai: accostata ad Afrodite in [Hom.] Hymn. Ap. 195, partecipa al corteggio della dea, 
insieme a Ebe, alle Ore e alle Cariti, senza alcuna specializzazione in senso musicale; secondo alcune 
tradizioni Armonia è figlia della dea (Eur. Phoen. 7; cfr. Aesch. Suppl. 1041s.; Callimach. fr. 654, 1 
Pfeiffer). In questa rappresentazione idealizzata di Atene l'inedito rapporto genealogico, instaurato dal 
Coro tra Armonia e le Muse, visualizza simbolicamente lo sviluppo delle arti nel loro complesso 
armonico. 
835-839 tou' ... au[ra": l'ameno clima ateniese è cantato in tragedia anche da Eschilo (Eum. 904ss.) e da 
Sofocle (Oed. Col. 668ss.); per i comici si veda Com. adesp. fr. 155 PCG. Esso è ancora esaltato da 
Euripide anche nel citato fr. 981 TrGF. Sul determinismo ambientale, a cui questi versi alludono, cfr. il 
trattato ippocratico De aeribus aquis et locis. Si veda anche Problemi testuali. 
835 kallinavou: neoformazione euripidea, cfr. Eur. Alc. 589. ejpi; rJoai'": cfr. Alcm. fr. 1, 100 PMGF; 
Eur. Hel. 52. Khfisou': cfr. l'elogio di questo fiume attico in Soph. Oed. Col. 686-690. 
836 Kuvprin: in diverse località, era venerata come dea della vegetazione con l'appellativo ejn khvpoi", in 
Atene le era stato consacrato un boschetto presso il Cefiso. Un'analoga situazione cultuale è descritta da 
Saffo nel fr. 2 V. klh/vzousin: frequentativo di kalevw, equivale a levgousi di v. 833. ajfussamevnan: 
verbo epico impiegato in relazione alla mescita del vino, in tragedia è usato soltanto da Euripide (Iph. 
Aul. 1051). 
837-838 cwvran: al posto del consueto genitivo, accusativo retto da preverbio di katapneu'sai, il cui 
oggetto interno è au[ra". Identica immagine in Ar. Lys. 552, dove, però, la protagonista propone il suo 
progetto, teso alla cessazione della guerra, richiamandosi al fatto che Afrodite insieme a Eros "spira 
desiderio sui seni e sulle cosce" delle donne. L'immagine di un dio, che agisce come vento propizio, è 
ricorrente in Eschilo (ex. gr. Pers. 601). metrivou": sulle lievi brezze che soffiano sull'Ilisso, l'altro fiume 
dell'Attica si veda anche Plat. Phaedr. 229b. Identica connessione tra lievi brezze, fresche acque, fiori, e 
luogo sacro ad Afrodite in Sapph. fr. 2, 5-11 V. 
839 hJdupnovou": il composto ricorre anche nei poeti corali (Pind. Ol. 13, 22; Isthm. 2, 25; Bacchyl. 13, 
73 Maehler). 
840 ejpiballomevnan: in diatesi media con la reggenza dell'accusativo significa "avvolgersi, mettersi 
addosso". 
841 caivtaisin: sostantivo epico. eujwvdh: epiteto frequente per i fiori a partire dall'epica. eujwvdh ... 
ajnqevwn: cfr. Od. 8, 267. Si noti la costruzione chiastica dell'espressione, i cui primi due elementi sono 
aggettivi e i secondi due nomi. La pace è qui simbolicamente rappresentata attraverso una descrizione, 
che indulge su immagini floreali e su figure che rimandano all'amore e alle arti (cfr. D. Arnould, Guerre 
et paix dans la pensée grecque de Callinos à Pindare, New York 1981). 
842 plovkon ajnqevwn: qui vale "corona di fiori", come in Pind. Ol. 13, 33. rJodevwn ajnqevwn: cfr. Ibyc. fr. 
288, 4 PMGF. 
843-844 pavredro": ha valore traslato; propriamente nella polis di Atene è il titolo spettante agli 
assistenti delle magistrature. Anche in altri passi Euripide riconosce a Eros la capacità di spingere gli 
uomini verso la virtú e la conoscenza (si veda Eur. Stheneb. fr. 663; fr. 897 TrGF). Il tema verrà poi 
ampiamente sviluppato nel Simposio platonico (212b). 
845 pantoiva" ajreta'": allude all'eccellenza in tutte le arti, cfr. Il. 22, 268 e Od. 6, 234. xunergouv": 
con la reggenza del genitivo, cfr. Eur. Hipp. 676. 
 
846-865 «Come dunque la città dei sacri fiumi o la terra, che dà protezione a chi tra gli amici vi giunge, 
potrà accogliere te, assassina dei tuoi figli, l'empia tra gli altri? Rifletti sul colpo che intendi vibrare sui 
tuoi figli. Rifletti su quale strage stai per compiere. No, per le tue ginocchia ti supplichiamo in ogni modo 
assolutamente: non uccidere i tuoi figli. Da dove prenderai la temerarietà dell'animo, per la mano e nel 
cuore, di agire per infliggere ai tuoi figli questa terribile e audace azione? E come, gettando lo sguardo 
sui figli, sopporterai senza lacrime il loro destino di morte? Non potrai, mentre i tuoi figli cadranno 
supplici, bagnare di sangue la tua mano con animo temerario.» 
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In questo terzo stasimo, dopo l'elogio di Atene, Euripide crea un violento contrasto dagli effetti 
chiaroscurali tra le coppie strofiche per evidenziarne la diversità dei toni con un procedimento che si 
riscontra anche in altre tragedie (Alc. 435ss.; Hec. 905ss.; Tro. 820ss.). In questa seconda parte, mutato il 
metro, le frasi brevi e spezzate danno rilievo patetico all'emozione provata dal Coro, che grida l'orrore per 
il sangue dei figli che Medea intende versare. Limitata all'essenziale è altresí l'aggettivazione per le 
immagini cupe e funeste che si oppongono antiteticamente a quelle preziose e luminose della prima parte. 
846 iJerw'n potamw'n: per lo stilema cfr. v. 410. Si tratta il Cefiso e l'Ilisso, che individuano la città di 
Atene, la cui sacralità stride con la radicale impurità di cui potrebbe macchiarsi la protagonista violando 
le prescrizioni divine, che regolano la condotta umana (v. 850: ta;n oujc oJsivan). potamw'n povli": cfr. 
Eur. Phoen. 824s.: puvrgo" / diduvmwn potamw'n, riferito a Tebe.  
847 h] povli" h] fivlwn: la disgiuntiva evidenzia lo scetticismo del Coro. La prima disgiuntiva è posposta 
per licenza poetica; cfr. Ar. Av. 420-421. Si veda anche Problemi testuali. 
848 povmpimo": è usuale nei logoi epitaphioi il topos di Atene disposta a soccorrere generosamente chi si 
trovi in difficoltà, cfr. Thuc. 2, 39; Eur. Heraclid. 329ss. cwvra: corrisponde al circondario del centro 
abitato. 
849 paidolevteiran: cfr. v. 1393; in A.P. 16, 138, 1 c'è una ripresa allusiva dell'epiteto. e{xei: per 
l'accezione di "ospitare" cfr. Od. 17, 515. 
850 oujc oJsivan: litote. metÆ a[llwn: l'espressione nella sua genericità può essere correttamente 
interpretata "tra gli altri (pii cittadini)"; invece, secondo altri l'espressione sarebbe tautologica, per cui 
hanno proposto diversi emendamenti. Per G.W. Most (Two Problems in the Third Stasymon of Euripides' 
Medea, «CPh» 94, 1999, pp. 20-35) si alluderebbe agli altri supplici (fivlwn), che hanno trovato rifugio in 
Atene prima di Medea. 
851-852 skevyai ... / ... skevyai: anafora con intento patetico. Per il significato cfr. Aesch. Prom. 1014. 
851 tekevwn: sostantivo poetico per tevknwn. 
852 ai[rh/: correzione proposta da Elmsley dell'insoddisfacente lezione aijrh/' dei manoscritti (Aesch. 
Suppl. 342; Pers. 481; Soph. Ant. 907; Eur. Heraclid. 504). 
853 mhv: negazione che forma con il congiuntivo foneuvsh/" un imperativo negativo. pro;" gonavtwn: cfr. 
vv. 324 e 710. 
853-854 pavnth/ / pavntw": poliptoto (cfr. Parmen. 28 VS fr. 4, 3; Plat. Tim. 29c; Parm. 160b). Il 
problematico maschile pavnte", conservato dai manoscritti, è stato felicemente corretto nel dativo 
avverbiale pavnta/ da Diggle (pavnth/ Herwerden). L'errore sarebbe derivato dalla variatio di espressioni 
ricorrenti in Euripide, cfr. Hipp. 1062: pavntw" pivqoimÆ e Ino fr. 411, 4 TrGF: puvqointÆ ... pavnte". 
855 mh; foneuvsh/": la negazione sovrabbondante è stata espunta da Brunck per esigenza di responsione 
prosodica con il corrispondente verso dell'antistrofe. 
856 frenov": si tratta di un genitivo di limitazione (cfr. v. 1010). 
857-859: si veda Problemi testuali, a cui si rimanda anche per i vv. 855 e 864-865. 
857-858 ceiri; ... / ... kardiva/ te: formano un'endiadi, i cui elementi sottolineano i due aspetti (la forza e 
il coraggio) dell'atto esecutivo in opposizione al momento deliberativo o concettuale, cfr. Aesch. Prom. 
619. 
859 deina;n tovlman: identico nesso in Eur. Iph. Taur. 869. prosavgousa tovlman: cfr. Od. 17, 446: 
tovde ph'ma proshvgage. 
860 o[mmata prosbalou'sa: cfr. Plat. Theaet. 193c: prosbavlw th;n eJkatevrou o[yin. 
861 a[dakrun moi'ran: espressione ossimorica, simile a quella che si ritrova in Ar. Ran. 452: o[lbiai 
Moi'rai. Per le lacrime versate sui figli di Medea uccisi cfr. adesp. fr. 701, 3s. TrGF: da¼-/kruvetai 
brevfh (sezione corale). 
862 fovnou: con moi'ran forma un nesso ripetuto in Eur. El. 1290. Si noti la correptio epica nella sillaba 
finale aperta del sostantivo, nonostante il forte segno d'interpunzione e l'identità dei dittonghi contigui. 
863 iJketa'n pitnovntwn: genitivo assoluto; sembra stilema euripideo (Hel. 894). 
864 cevra foinivan: formula già sofoclea (El. 1422; Ai. 772). 
865 tlavmoni qumw/': dativo di modo; stilema epico, Il. 5, 670; cfr. Tyrt. fr. 9, 18 PETFr. 
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IV episodio 
 
 

Secondo incontro tra Giasone e Medea 
 
866-975 Dopo lo snodo drammatico, costituito dall'incontro con Egeo e dal monologo, durante il quale 
Medea svela le sue effettive intenzioni, questo episodio segna la svolta nello sviluppo della vicenda, 
poiché fin dalle prime battute la protagonista inizia la realizzazione del proprio piano di vendetta. Nel 
secondo incontro con Giasone, infatti, Medea, mostrandosi emotivamente fragile, simulando abilmente un 
atteggiamento rassegnato e arrendevole, rivolge all'interlocutore un discorso ingannevole, caratterizzato 
da scaltra spregiudicatezza, per lusingarne la vanità e ottenerne l'inconsapevole complicità. La scena 
inoltre si impreziosisce con la presenza sul proscenio dei figli, che dapprima assistono muti all'incontro 
dei loro genitori e infine si allontanano per consegnare i doni letali alla nuova giovane sposa di Giasone. 
 
866-868 «Sono giunto per tuo invito. Anche se mi sei ostile, ciò non ti sarà negato; ma ti ascolterò. Che 
cosa di nuovo tu vuoi da me, donna?» 
Giasone torna in scena, entrando dalla parodo destra seguito dalla Nutrice, e con affettata condiscendenza 
si dimostra costantemente pronto ad ascoltare le parole della protagonista, pur ricordandone l'ostilità, 
come ha già dimostrato nel precedente incontro, in particolare ai vv. 459s. e 463s. Si veda anche Problemi 
testuali. 
866 h{kw: presente con valore perfettivo, impiegato all'inizio di un discorso come segnale dell'entrata in 
scena di in un personaggio. keleusqeiv": participio aoristo passivo congiunto al soggetto, cfr. Eur. Iph. 
Taur. 937: keleusqei;" ajfikovmhn. kai; gavr: introduce una concessiva implicita, cfr. v. 314. ou\sa 
dusmenhv": identica frase a v. 323. Cfr. con il concetto espresso da Giasone a v. 463. 
867 ou[ ta[n (= ou[ toi a[n): felice correzione di Porson per l'ou[ a[n dei manoscritti, in quanto recupera 
insieme alla particella potenziale l'indispensabile pronome. aJmavrtoi": in questa accezione regge il 
genitivo, cfr. Od. 19, 519; Aesch. Ag. 535; Eur. Alc. 879. tou'de: prolettico rispetto a ajkouvsomai. g(e): 
la particella ha valore limitativo, cfr. vv. 1247 e 1369. 
868 crh'ma: pleonastico, rende enfatica l'interrogativa; cfr. vv. 693 e 748. guvnai: si noti la posizione del 
vocativo alla fine dell'allocuzione, che denota un approccio sostanzialmente irriguardoso e dimostra la 
mancanza di effettivo rispetto verso l'interlocutrice. 
 
869-871 «Giasone, ti chiedo di perdonare quello che ti ho detto prima. È naturale che tu sopporti la mia 
indole mutevole, poiché molti atti di amore abbiamo compiuto in passato.» 
869 ÆIa'son: la volontà di apparire riguardosa risulta già dal fatto che la protagonista, contrariamente a 
quanto ha appena fatto il suo interlocutore lo apostrofa chiamandolo per nome. tw'n eijrhmevnwn: genitivo 
plurale participio perfetto mediopassivo neutro sostantivato, cfr. Od. 12, 453; Aesch. Ag. 1372. 
870 suggnwvmon(a) ei\nai: si veda Problemi testuali. ojrgav": per il significato di "indole mutevole" è 
indicativo Sem. fr. 7, 11 Pell-Ted: ojrgh;n dÆ a[llotÆ ajlloivhn e[cei (a proposito della donna volpe). 
871 nw/'n: dativo del pronome duale di prima persona. uJpeivrgastai: tratto dal lessico agricolo (Xen. 
Oec. 16, 10), indica propriamente "preparare il campo per la semina", in senso traslato è attestato anche in 
Eur. Hipp. 504. L'idea di azione preparatoria, insita nel significato del verbo, si combina con il valore 
resultativo della forma al perfetto, per far intendere che la riconciliazione attuale è fondata essenzialmente 
sulla relazione maturata tra i due nel passato.  
 
872-883 «Io ragionai con me stessa e mi rimproverai: "Stolta, perché mi comporto da folle e sono 
irritata con quelli che prendono buone decisioni? Perché mi comporto come una nemica dei signori di 
questo territorio e del mio sposo che compie le scelte piú vantaggiose per noi, sposando una donna 
regale e generando fratelli per i miei figli? Non mi libererò dalla passione? Ma che mi capita, quando gli 
dèi provvedono bene? Non ho io figli e non so che noi siamo esuli dalla nostra terra e siamo privi di 
amici?" Dopo aver riflettuto su queste cose mi sono resa conto che ero insensata e che mi sdegnavo senza 
motivo.» 
Nascondendo la vera indole, la protagonista si mostra sottomessa ammettendo di essersi comportata 
irragionevolmente, perché accecata dall'amore, e simula di accettare i nuovi eventi ora che ha ritrovato 
dopo una lunga riflessione la swfrosuvnh, una virtú a lei profondamente estranea nella realtà. Con 
un'ironia che sfugge all'interlocutore lo inganna, ripetendo e facendo proprie le motivazioni addotte per 
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giustificare il nuovo matrimonio in una lunga sequenza di interrogative che si concludono con 
l'ammissione della propria insensatezza. 
872 dia; ... ajfikovmhn: per questa locuzione perifrastica di dielexavmhn, cfr. Sem. fr. 15 Pell-Ted; si veda 
inoltre v. 1082; Eur. Tro. 916; Iph. Aul. 1194. 
873 kajloidovrhsa: crasi di kai; ejloidovrhsa. scetliva: la severa apostrofe di rimprovero, rivolta a se 
stessa, fa riferimento alla sfera erotica (cfr. Theogn. 1231; Sim. fr. 70/575, 1 PMG; Ap. Rhod. 4, 445) al 
pari del successivo maivnomai (Alc. fr. 283, 5 V; Anacr. fr. 46, 2 Gent; Soph. Ant. 790; cfr. M. Vetta, 
Theognis. Elegiarum liber secundus, Roma 1980, p. 39). Inizia qui un discorso inserito all'interno di un 
altro discorso secondo un procedimento già rintracciabile nell'epica (cfr. Il. 11, 411ss.; 22, 98ss.). 
874 dusmenaivnw: proton legomenon, attestato poi sporadicamente in prosa (Dem. Cor. 217). 
bouleuvousin eu\: sempre in chiusura di trimetro, cfr. Eur. Aeolus fr. 16, 3 TrGF. 
875 ejcqra; ... kaqivstamai: cfr. Eur. Andr. 371. gaiva" koiravnoi": cfr. v. 71. 
876 sumforwvtata: attestato prevalentemente in prosa, cfr. Hippocr. Aff. 7; Thuc. 8, 43, 2; Isocr. Arch. 
4; v. 779. Il superlativo sostantivato richiama quelli omologhi di v. 572. 
877 tuvrannon: aggettivo sostantivato riferito alla figlia di Creonte, cfr. vv. 1066 e 1125. kasignhvtou": 
termine della parentela dal profondo significato sociale, in quanto era legato alla famiglia patriarcale; 
originariamente indicava il rapporto di fratellanza per parte di padre, ex. gr. Il. 15, 545. 
878 futeuvwn: metaforico, desunto dal lessico vegetale, sempre riferito al padre (Eur. Alc. 662). 
L'interrogativa ha funzione di una vera e propria ammonizione, che Medea rivolge a se stessa, alludendo 
alle argomentazioni esposte da Giasone vv. 563ss. e 596-597. ajpallacqhvsomai: futuro esortativo, in 
fine verso come in Eur. Hipp. 356. 
879 qumou': genitivo di separazione. tiv pavscw: altri preferiscono intendere "perché mi addoloro", ma qui 
si tratta di un colloquialismo "che cosa mi succede", cfr. v. 1049; Eur. Ion 1385; Phoen. 895; Or. 763; si 
veda inoltre Il. 11, 404; Od. 5, 465; Aesch. Pers. 912; Sept. 1057; Soph. Trach. 973; Oed. Col. 216; Ar. 
Nub. 798; Av. 1432; Lys. 884 e 954; Eccl. 860; Plut. 603. qewn' ... kalw'": genitivo assoluto. Il nuovo 
matrimonio contratto da Giasone è considerato strumentalmente da Medea come effetto della volontà 
divina. 
880 oujk: correlato con entrambi i verbi (eijsiv, oi\da). cqovna: si riferisce alla terra di Iolco, come spiega 
ottimamente lo schol. ad loc. e come si può desumere dal fatto che Medea ripete le medesime 
considerazioni di Giasone, esposte durante il loro precedente incontro, cfr. in particolare a vv. 551ss. 
881 feuvgonta": participio predicativo, come il successivo. spanivzonta" fivlwn: Clitemestra 
proferisce un'affermazione opposta, quando accoglie Oreste in Aesch. Choe. 717. 
882 tau't(a): epanalettico; condensa le riflessioni di Medea appena esposte. ejnnohvsas(a): la diatesi 
attiva è preferibile a quella media, ejnnohqei's(a) offerta da L e P, poiché è lectio difficilior (cfr. Eur. El. 
639). 
883 e[cousa ... qumoumevnh: participi predicativi retti dal precedente h/jsqovmhn, che è verbo di 
percezione. qumoumevnh: cfr. vv. 271 e 445. 
 
884-893 «Ora dunque ti approvo e mi sembri essere saggio per averci procurato questa parentela; io 
invece sono stolta, che avrei dovuto partecipare a queste tue decisioni e favorirne il compimento e 
assistere alle nozze e compiacermi prendendomi cura della tua sposa. Ma noi siamo quali siamo, non 
dirò un danno, ma donne. Ma tu dunque non dovevi renderti simile a noi miserabili e contendere con noi, 
contrapponendo stoltezze a stoltezze. Noi chiediamo indulgenza e ammettiamo che allora pensammo 
stoltamente, ma ora ho preso questa decisione migliore.» 
Nel tentativo di convincere Giasone Medea si immedesima sempre di piú nell'immagine che il marito ha 
di lei, insistendo sulla propria dissennatezza e magnificando la mascolina capacità raziocinante 
dell'interlocutore. 
884 nu'n ou\n: contrassegna la parte finale del discorso contenente le conseguenze del ragionamento, cfr. 
ex. gr. Ar. Thesm. 453. swfronei'n ... dokei'": cfr. Eur. Melanippe fr. 505, 2 TrGF. Il nesso costituito 
con dokevw non mette in risalto la sostanza ma soltanto ciò che appare, come in Sem. fr. 7, 108 Pell-Ted. 
885 kh'do" ... proslabwvn: Medea fa riferimento all'usanza di contrarre alleanze tra famiglie attraverso il 
matrimonio, rifacendosi alle parole dette da Giasone nel precedente incontro (soprattutto ai vv. 595-598). 
In Soph. Oed. Col. 378 Ismene si serve della medesima espressione per alludere al matrimonio che 
Polinice ha contratto in Argo. proslabwvn: participio aoristo tematico, congiunto con il soggetto, con 
valore causale. a[frwn: Esiodo lo definisce cosí nel noto apologo dell'usignolo e dello sparviero (Op. 
210: a[frwn dÆ, o{" kÆ ejqevlh/ pro;" kreivssona" ajntiferivzein). Si noti l'ironica opposizione a Giasone, al 
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quale ha riservato l'espressione swfronei'n tÆ ejmoi; dokei'". Non si può altresí escludere che con 
l'ammissione della propria stoltezza Medea voglia manifestare, come ulteriore significato sotteso, anche 
disinteresse per la swfrosuvnh. 
886 h/| ... metei'nai: per il costrutto cfr. [Xen.] Resp. Ath. 1, 3. L'espressione sembra derivare dal lessico 
politico democratico in quanto evidenzia l'opportunità di essere parte attiva della vita comunitaria, cfr. 
Isocr. de big. 46; Lys. 18, 1. 
887 xumperaivnein: qui il preverbio ha funzione sociativa. Si veda anche Problemi testuali. 
parestavnai levcei: l'eventualità di ricoprire le funzioni di pronuba è allusiva della possibilità per 
Medea di rimanere presso Giasone come concubina. parestavnai: infinito perfetto attivo con significato 
intransitivo. 
888 khdeuvousan: participio predicativo dipendente da h{desqai; per il significato cfr. ex. gr. Soph. 
Trach. 1227: khvdeuson levco"; Eur. Phaeton fr. 781, 28 TrGF: qea;n khdeuvsei". sevqen: enfatico, cfr. v. 
65. 
889-890 ejsme;n ... / ... gunai'ke": il pensiero espresso ricorrerà in Carcin. Semele fr. 3 TrGF: w\ Zeu', tiv 
crh; gunai'ka" ejxeipei'n kakovnÉ / ajrkou'n a]n ei[h, ka]n gunai'kÆ ei[ph/" movnon; [Men.] Sent. 398 Jäkel, ma 
è già anticipato dalla tradizione misogina (Hes. Theog. 600s.; Sem. fr. 7, 115 Pell-Ted; Susarion fr. 1, 3 
IEG; Aesch. Sept. 256; Eur. Andr. 271-272). 
889 ejsme;n ... ejsmen: eufemismo reticente con intento deprecatorio; cfr. v. 1011. oujk ... kakovn: 
parentetica, allusiva del pensiero misogino attestato già nel citato passo della Teogonia esiodea, in 
particolare v. 612: ajnhvkeston kakovn. 
890 crh'n: cfr. v. 886, dove introduce i rimproveri che Medea rivolge alla propria persona. oJmoiou'sqai 
kakoi'": cfr. Plat. Leg. 728b. Si confronti altresí con la critica alla divinità in Eur. Bacch. 1348: ojrga;" 
prevpei qeou;" oujc oJmoiou'sqai brotoi'". kakoi'": plurale masch. generalizzante; altri lo considerano 
neutro plurale e intendono le "malvagità (di Medea)". 
891 ajntiteivnein: chiosato da Esichio come sinonimo di ejrivzein (a 5488 Latte). nhvpia: funge da 
apposizione dell'azione verbale, qualora si consideri il verbo intransitivo, in caso contrario è retto 
dall'infinito e si intenderebbe "opporre stoltezza a stoltezza". Il monito rivolto da Medea a Giasone di 
essersi comportato in modo irragionevole, come le donne, sottende considerazioni, che sono invece 
esplicitate in Eur. Andr. 352ss. Il concetto è evidenziato dall'insistita presenza di suoni nasali; infatti ajntiv 
riprende in modo ridondante il preverbio creando un gioco di allitterazioni e assonanze parallele, nel 
quale è innestato il poliptoto nhvpiÆ ... nhpivwn. 
892 parievmesqa: per la rara accezione del verbo cfr. Soph. Oed. Col. 1666; Plat. Apol. 17c; Resp. 341b. 
kakw'" fronei'n: si veda v. 464. Per la posizione in fine verso cfr. ex. gr. Aesch. Ag. 927. 
893 tovtÆ ... nu'n: cfr. Her. 9, 27. a[meinon bebouvleumai: espressione frequente nella prosa attica (ex. gr. 
Lys.2, 6). L'aspetto resultativo del perfetto evidenzia il mutamento dei propositi è già avvenuto, tuttavia la 
frase risulta sinistramente ambigua per il Coro e per gli spettatori che già conoscono gli effettivi propositi 
della protagonista. tavde: complemento oggetto prolettico, fa riferimento alla riappacificazione con 
Medea, che sarà manifestata dall'imminente abbraccio di Giasone e dei figli. 
 
894-905 «Figli, figli, qui, lasciate la casa, venite fuori. Baciate e rivolgete la parola a vostro padre 
insieme con me; in pari tempo con vostra madre deponete i precedenti rancori verso chi ci vuole bene. 
C'è pace tra noi, è cessata la collera. Prendetegli la mano destra. Ahimè! Come mi angustia il pensiero di 
qualche sventura nascosta. O figli, vivrete ancora a lungo e distenderete cosí le vostre braccia? Me 
infelice, come sono pronta al pianto e piena di paura. Finalmente ho cessato la lite con vostro padre, ma 
riempii di lacrime questo mio tenero volto.» 
L'inizio di questa parte del discorso è occupato da note registiche. I gesti di lealtà e al tempo stesso di 
affetto descritti diventano, però, prefigurazione della morte imminente e violenta dei figli per Medea, la 
quale allude al proprio stato d'animo angosciato con frasi ambigue dal significato altamente drammatico 
perché, per effetto del gioco scenico, Giasone le interpreta come allusioni all'esilio. 
894 tevkna tevkna: ripetizione dall'alto effetto patetico, con la quale la protagonista esorta i propri figli, 
che si trovano nella stanza piú remota della casa a entrare in scena. deu'te: avverbio usato nelle 
esortazioni al plurale (cfr. Il. 7, 350). stevga": propriamente "tetto", per sineddoche "casa". 
895 ejxevlqet(e): analoghe didascalie interne in Eur. Heraclid. 643; Hec. 173s.; Phoen. 1070; 1264; cfr. 
la battuta paratragica in Ar. Nub. 1165: w\ tevknon, w\ pai', e[xelqÆ oi[kwn, esemplata sul citato passo 
dell'Ecuba euripideo. ajspavsasqe: cfr. v. 1070; Eur. Tro. 761. proseivpate: imperativo aoristo 
atematico di prosei'pa, alternativo a prosei'pon, cfr. Eur. Alc. 610. 
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895-896 proseivpate / patevra: cfr. Eur. Iph. Aul. 630: kai; deu'ro dh; patevra provseipe so;n fivlon. 
896-897 diallavcqhqÆ / e[cqra": espressione desunta dal lessico militare (Isocr. Paneg. 157; Andocid. 
de reditu suo 26), dove e[cqra" è genitivo di separazione, reggente il plurale generalizzante ej" fivlou", 
riferito a Giasone. 
897 provsqen: avverbio con funzione di attributo. mhtro;" mevta: anastrofe con allitterazione. 
898 spondaiv: Medea definisce la fine della contesa con un termine proprio indicante il rituale solenne 
(sacrifici e libagioni alle divinità), mediante il quale si sanciva la fine delle ostilità e l'accordo di pace fra 
stati belligeranti (cfr. Thuc. 1, 35; 4, 16). hJmi'n: dativo di possesso, con verbo sottinteso. meqevsthken 
covlo": cfr. v. 911; evidente allusione al rimprovero di Giasone fatto a v. 590. La cessazione dell'ira 
evoca un'atmosfera epico-eroica, cfr. v. 94. 
899 lavbesqe: il verbo regge il genitivo di contatto ceiro;" dexia'", cfr. ex. gr. Ar. Vesp. 1237, Plat. Crat. 
429e. L'accenno alla mano destra richiama ironicamente i vv. 21 e 496, dove è ricordato il pegno di lealtà 
offerto da Giasone a Medea (S. Flory, Medea's Right Hand: Promises and Revenge, «TAPhA» 108, 1978, 
pp. 69-74). Per questo invito si confronti anche Eur. Heraclid. 307. Comunque già in Omero la 
stipulazione di una tregua era sancita da una stretta di mano (Il. 4, 159; cfr. 1, 341). oi[moi, kakw'n: 
anticipato e accostato all'esclamazione per conferirle effetto patetico (ex. gr. Eur. Iph. Taur. 361). 
899-900 kakw'n / kekrummevnwn: genitivo partitivo con allitterazione formato da aggettivo sostantivato e 
participio perfetto con funzione di attributo. 
900 wJ": congiunzione esclamativa. ejnnoou'mai: l'angustiata pensosità materna contrasta con la 
spensieratezza dei figli, evidenziata già nel Prologo dalla Nutrice (v. 47). 
901 a\r(a): introduce l'interrogativa e in questo caso, seguita dal vocativo w\ tevkn(a), implica ansietà 
frammisto a timore (Soph. El. 1098; Oed. Col. 1431). polu;n ... crovnon: complemento di tempo 
continuato. zw'nte": participio congiunto. 
902 fivlhn: come nell'epica, ha significato possessivo (v. 31). tavlainÆ ejgwv: nominativo esclamativo, qui 
non preceduto dall'interiezione w\, esprime la sofferenza del parlante. 
903 wJ": congiunzione esclamativa (v. 900). ajrtivdakru": proton legomenon, attestato poi in Luc. 
Lexiphanes 4; per il significato cfr. Hesych. a 7503 Latte: eujcerh;" pro;" davkruon. Il pianto è solo 
dichiarato, perché la maschera impedisce qualsiasi mimica facciale (cfr. Eur. Andr. 532-534: leivbomai 
davkrusin kovra", / stavzw lissavdo" wJ" pevtra" / liba;" ajnavlio", aJ tavlaina, Iph. Aul. 1433: mh'ter, tiv 
sigh/' dakruvoi" tevggei" kovra"É). Qui Medea nasconde le lacrime abbracciando i figli (sull'argomento si 
veda E. Medda, Il pianto dell'attore tragico, «RFIC» 125, 1997, pp. 385-410). fovbou pleva: 
l'espressione rinvia a v. 263. 
904 nei'ko" ... ejxairoumevnh: cfr. Eur. fr. 1050, 2 TrGF. Per la sfumatura semantica in un contesto 
erotico si veda Eur. Hel. 1236; Theogn. 90. patrov": genitivo oggettivo. 
905 o[yin: in questa accezione anche in Plat. Phaedr. 254b. tevreinan: l'aggettivo, solitamente impiegato 
per i vegetali, può essere riferito a persona (cfr. Il. 4, 237; Arch. fr. 196a, 6 IEG; Hipp. fr. 120 Degani; 
Theogn. 261). thvnde: deittico, indica il volto di Medea. e[plhsa dakruvwn: il verbo regge il genitivo di 
abbondanza, cfr. Eur. Or. 368. 
 
906-907 «Anche a me irrompono copiose lacrime dagli occhi; e una sventura maggiore di questa attuale 
non si faccia avanti.» 
Il Corifeo ha ben compreso le ultime parole di Medea e scoppia in lacrime al pensiero della sventura che 
ormai incombe. 
906 kajmoiv: crasi di kai; e;moiv. katÆ o[sswn: locuzione euripidea, cfr. Eur. Hipp. 245; Hesych. k 1854 
Latte. clwro;n davkru: nesso euripideo (cfr. v. 922; Hel. 1189; cfr. Soph. Trach. 847s.), come ricorda 
Eustazio (Comm. in Il. 1, 339, 12 van der Valk). L'aggettivo dal significato proprio connesso con una 
tonalità di colore, il cui spettro va dal giallo al verde, per estensione, può significare "fresco, umido" o 
"copioso". wJrmhvqh: aoristo passivo con valore intransitivo. 
907 probaivh kakovn: espressione metaforica con ottativo desiderativo, cfr. Eur. Or. 511. mei'zon ... 
kakovn: aggettivo comparativo predicativo del neutro sostantivato; per il nesso si veda Od. 12, 209 e 18, 
107. to; nu'n: avverbio con funzione di attributo. 
 
908-913 «Approvo queste parole, donna, né biasimo quelle di prima: è naturale che le donne si adirino 
con i mariti, se questi contraggono altre nozze. Ma il tuo cuore ha mutato in meglio. Hai riconosciuto la 
decisione vincente, ma col tempo: queste sono azioni di una donna saggia.» 
Giasone non ha alcuna esitazione a considerare veritiere le parole di Medea, anzi con magnanimità 
afferma di comprenderne l'iniziale reazione ostile. Anche in questo caso Giasone ripropone una sorta di 
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contrapposizione fra due caratteri, uno impulsivo e sostanzialmente irrazionale, esclusivo e peculiare 
delle donne, l'altro riflessivo e raziocinante. Sottesa a questo discorso c'è l'immagine negativa della 
donna, la cui impulsività e natura irrazionale può essere corretta con il tempo e con la guida saggia di un 
uomo. 
908 aijnw' tavd(e): cfr. Soph. Phil. 889; Eur. Hel. 1232; Or. 786. oujd(e;) ... mevmfomai: cfr. v. 558. Si noti 
la struttura chiastica del periodo, composto da due espressioni antitetiche, che in sintesi descrivono i due 
opposti atteggiamenti tenuti da Medea con Giasone. 
909 eijko;" gavr: ellissi della copula. Si noti l'analogia verbale con la richiesta fatta da Medea all'inizio di 
quest'incontro. ojrga;" poiei'sqai: perifrasi prosastica di ojrgivzesqai (ex. gr. Her. 3, 25; Thuc. 4, 122, 5) 
con reggenza del dativo. qh'lu gevno": cfr. Her. 285; Plat. Leg. 805d. 
910 parempolw'nto": letteralmente il verbo significa "vendere di contrabbando"; nell'accezione 
metaforica sottende una sfumatura negativa, cfr. adesp. fr. 771 PCG. Per questi versi si veda Problemi 
testuali. 
911 lw/'on: comparativo arcaico; cfr. Eur. Herc. 856. meqevsthken kevar: espressione metaforica, in 
quanto il verbo dal significato spaziale di "spostarsi" (cfr. v. 898) passa a quello astratto di "cambiare" e 
viene usato in senso intransitivo. L'attuale disposizione d'animo di Medea non è riconosciuta soltanto 
come l'esito di un cambiamento emotivo, ma anche riflessivo (v. 912: e[gnw"). 
912 ajlla; ... crovnw/: espressione ellittica, cfr. v. 904. 
912-913 nikw'san ... / boulhvn: metafora desunta dal lessico militare (v. 315). Inoltre si veda la chiosa 
dello scoliaste ad loc. al participio facente funzione di attributo: th;n kratou'san, th;n sumfevrousan. La 
donna può comportarsi assennatamente solo dopo un lungo ammaestramento, perché solitamente è 
proclive a cedere all'impulso delle passioni, cfr. Soph. El. 1013. 
913 gunaiko;" ... swvfrono": genitivo di pertinenza. 
 
914-921 «Per voi, ragazzi, vostro padre ha procurato non sconsideratamente, con l'aiuto degli dèi, una 
grande sicurezza. Ritengo che voi sarete insieme ai vostri futuri fratelli i primi di questa terra corinzia in 
futuro. Ma crescete; al resto provvederà senz'altro vostro padre e chiunque tra gli dèi è benevolo. Possa 
vedervi gagliardi, dopo essere giunti al compimento della giovinezza, superiori ai miei nemici.» 
Giasone, il quale pare abbia dimenticato che i figli sono stati condannati all'esilio insieme alla loro madre 
da Creonte, in quest'allocuzione non manca di porre in rilievo la propria assennatezza ripetendo gli scopi 
che si è prefisso con il nuovo matrimonio (vv. 548ss.). Egli insiste infatti sull'opportunità di ogni suo atto, 
dettato esclusivamente dal desiderio di assolvere nel modo migliore agli obblighi verso il gevno", che gli 
impongono innanzi tutto di salvaguardarne l'esistenza e il prestigio ricercando il benessere materiale e la 
promozione sociale dei figli. Riscontri significativi per comprovare quanto sia tradizionale il modello 
delineato da Giasone in queste espressioni augurali si ritrovano in Il. 6, 476ss.; Soph. Ai. 550s. 
914 oujk ajfrontivstw": litote, come in Soph. Trach. 366. 
915 e[qhke: si noti l'uso poetico del verbo. swthrivan: si veda Problemi testuali. 
916 oi\mai: forma recente di oi[omai, impiegata in attico e dai tragici per indicare, con una sfumatura di 
modestia, un'impressione personale, distinguendosi in ciò da nomivzw, che sottolinea la credenza in una 
verità riconosciuta, oppure da hJgou'mai, che evidenzia l'assunzione della responsabilità del proprio 
giudizio. 
917 ta; prw't(a): probabile colloquialismo (Ar. Ran. 421), il cui significato è spiegato dallo scoliaste, cfr. 
Her. 6, 100; Eur. Iph. Aul. 51; Or. 1247. e[ti: con forma verbale futura, attestato nei tragici (Aesch. Prom. 
907; Soph. El. 66). 
918 ajll(a;) aujxavnesqe: per la funzione didascalica del nesso cfr. v. 321. ta[lla (= ta; a[lla) 
ejxergavzetai: il presente al posto del futuro fa riferimento a una azione ancora da compiersi, ma la cui 
realizzazione è data per certa, dal momento che i presupposti materiali e la volontà di realizzazione sono 
già nel presente. 
919 pathvr ... o{sti": Medea insiste sul fatto che Giasone non è il solo soggetto dell'azione in favore dei 
figli e pone l'accento sull'indispensabile aiuto divino, come ha appena fatto al precedente v. 915 (su;n 
qeoi'"). qew'n: genitivo partitivo. eujmenhv": in riferimento a una divinità è attestato soltanto da [Hom.] 
Hymn. 22, 7. 
920 i[doimi: ottativo desiderativo aoristo tematico attivo. eujtrafei'": aggettivo attestato in questa 
accezione in Hippocr. Aer. 12, cfr. Eur. Iph. Taur. 304. h{bh" tevlo": la perifrasi (Hes. fr. 30, 31 M-W; 
[Sim.] A.P. 7, 300, 2; cfr. Mimn. fr. 8, 9 PETFrr) è formata sulle analoghe mevtra /-on h{bh", cfr. Il. 11, 
225; Od. 4, 668; Hes. Op. 132; Theogn. 1326. tevlo": accusativo semplice retto da verbo di moto. 
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921 molovnta": participio aoristo tematico attivo di blwvskw con funzione predicativa, retto dal 
precedente verbo di percezione, cfr. Eur. Alc. 748; [Eur.] Rhes. 659. ejcqrw'n ... uJpertevrou": 
nell'augurio è ribadito il principio dell'etica guerriera di matrice aristocratica, valido fin dall'epoca arcaica, 
secondo cui l'individuo è considerato parte integrante del gevno", per cui i rapporti interpersonali 
coinvolgono ovviamente tutta la casata e in particolare i discendenti. 
 
922-924 «Tu, perché bagni le tue pupille con copiose lacrime, dopo aver girato indietro la bianca 
guancia e non accogli lieta queste mie parole?» 
La seconda parte dell'incontro è indicata dalla nuova allocuzione di Giasone alla protagonista, che si 
avvede della mestizia che pervade l'interlocutrice. Si ripropone cosí una bipartizione della scena, analoga 
a quella che ha caratterizzato l'incontro con Egeo. 
922 au{th: colloquialismo, posto in posizione enfatica, usato per attirare l'attenzione di una persona 
presente, cfr. ex. gr. Aesch. Suppl. 911; Eur. Hel. 1186. clwroi'" dakruvoi": dativo di mezzo, cfr. v. 906. 
kovra": nel lessico tragico può indicare le "pupille" a causa della piccola immagine che vi si vede riflessa 
e, per sineddoche, "gli occhi". 
923-924 strevyasa ... / lovgon: i versi sono ripetuti con lievi varianti ai vv. 1006-1007. Si tratta di una 
indicazione registica interna al testo, con cui convenzionalmente è segnalato il pianto di un personaggio 
in scena, cfr. v. 903. 
923 strevyasa e[mpalin: per un'immagine analoga cfr. vv. 30, 1006 e 1148; Eur. Hec. 343s. leukhvn: il 
colorito bianco delle membra femminili connota convenzionalmente la bellezza e il rango sociale. Per il 
nesso con parhivda cfr. Bacchyl. 17, 13 Maehler; Eur. Suppl. 76; El. 1023. 
924 koujk (= kai; oujk) ajsmevnh: litote. devch/ lovgon: per l'espressione cfr. Aesch. Ag. 1060; Her. 9, 5. 
 
925 «Nulla. Mi preoccupo di questi figli.» 
La risposta è intenzionalmente ambigua, dalla quale si evince comunque che Medea in modo cosciente 
riesce a tenere sotto controllo la propria emotività. oujdevn: identica risposta evasiva a v. 64. 
ejnnooumevnh: cfr. v. 882; è ripreso il pensiero espresso a v. 900. tevknwn ... pevri: iperbato e anastrofe, 
cfr. v. successivo: tw'ndÆ ... pevri. 
 
926 «Abbi coraggio dunque. Provvederò io che vada tutto bene a loro.» 
nun: l'enclitica ha funzione rafforzativa. eu\ ... qhvsw: costrutto variamente spiegato; la frase è considerata 
solitamente equivalente a kalw'" qhvsw (cfr. Eur. Hipp. 521), per cui il nesso sarebbe identico a quello 
attestato in Theogn. 846; forse si deve sottintendere accanto a eu\ l'infinito ei\nai dipendente da qhvsw (cfr. 
Dem. 23, 85). tw'nd(e) ... pevri: voluta ripresa della battuta precedente. ejgwv: marca la presa di 
responsabilità che Giasone afferma di assumersi. 
 
927-928 «Lo farò. Presterò fede alle tue parole. Una donna è femmina ed è portata naturalmente al 
pianto.» 
Con queste parole Medea finge di avallare la stereotipa immagine della donna fragile, incapace di agire e 
di sopportare senza lacrime le avversità (cfr. Soph. Ai. 580; Eur. Herc. 536). 
927 dravsw: formula di assenso; si veda a v. 184. ajpisthvsw: cfr. Soph. Phil. 1350: tiv dravswÉ pw'" 
ajpisthvsw lovgoi". 
928 qh'lu: con ellissi di ejstiv; si noti il predicato neutro concordato con il soggetto femminile gunhv. 
kajpi; (= kai; ejpiv) ... e[fu: cfr. Eur. Danae fr. 322, 1 TrGF. ejpiv: regge il dativo per esprimere il fine. 
 
929 «Perché dunque gemi cosí tanto su questi figli?» 
tiv dh'ta: esprime richiesta di maggiori dettagli e chiarimenti; cfr. v. 678. Questa lezione (L P) è da 
preferire alla banale tiv dh; tavlaina riportata dagli altri manoscritti. ejpistevnei": attestato raramente 
nell'epica (Il. 24, 776; Hes. Theog. 679) e nella tragedia (ex. gr. Soph. Trach. 947). toi'sdÆ ... tevknoi": 
dativo retto dal preverbio ejpi-. 
 
930-940 «Li partorii e quando auguravi che i figli vivano mi prese lo sgomento se mai questo avverrà. 
Ma dei motivi per cui sei venuto a colloquio con me alcuni sono stati detti; ora ricorderò gli altri. Poiché 
ai sovrani sembra opportuno allontanarmi dal paese (anche per me è la cosa migliore lo so bene, non 
restare qui di impaccio né per te né per i signori di questa terra; infatti, ho l'impressione di essere ostile 
alla loro casa). Io andrò in esilio lontano da questo paese; ma perché i figli possano essere allevati dalla 
tua mano, chiedi a Creonte che non vadano esuli da questa terra.» 
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Con ambiguità e commozione Medea accentra il discorso sulla sorte dei figli e con un lungo periodo, 
costituito da proposizioni dipendenti tese a precisare in tutte le sfumature il proprio pensiero, chiede al 
marito di intercedere presso il re corinzio affinché a essi sia risparmiato l'esilio. 
930 ejxhuvcou: imperfetto mediopassivo di ejxeuvcomai; felice correzione dello Scaligero al posto 
dell'inappropriato ejxhuvcoun dei manoscritti (cfr. Aesch. Choe. 215). 
931 ejsh'lqe: regge l'accusativo come in Her. 6, 125. m(e): accusativo retto dal preverbio. oi\kto": è la 
pietà che nasce quando vi è incertezza su ciò che sta per accadere, donde la giustificazione della 
successiva frase ipotetica, cfr. Eur. Heraclid. 645; Lys. Epitaph. 39; Xen. An. 1, 4, 7. eij ... tavde: 
interrogativa indiretta con significato dubitativo. 
932 w|nper ... h{kei": cfr. anche Eur. Alc. 1019; Andr. 1238; Hec. 787; per il tono colloquiale 
dell'espressione cfr. Ar. Nub. 238; Thesm. 176; Ran. 108s.; Plut. 1200. eij" ... lovgou": perifrasi 
idiomatica con verbo di moto, cfr. Eur. Tro. 905; Phoen. 771; Or. 1098s. Alle frasi colloquiali seguono 
ora espressioni formalmente accurate, in cui prevale il rispetto delle norme retoriche, al fine di 
evidenziare i fatti basilari, accuratamente selezionati, che sono esposti alla fine del discorso. 
933 ta; me;n ... tw'n dÆ: conservano ancora l'originaria funzione pronominale. levlektai: cfr. v. 354. 
mnhsqhvsomai: futuro passivo con significato attivo; regge il genitivo di memoria. 
934 ajpostei'lai: l'infinito aoristo è preferibile al presente ajpostellein di L e P, cfr. Eur. Iph. Aul. 
743; Phoen. 485. dokei': impiegato nel senso "sembrare opportuno; decretare", evoca la formula usata 
nelle pubbliche delibere ateniesi (cfr. ex. gr. Thuc. 4, 118, 11; Ar. Thesm. 372). 
935 kajmoiv: crasi di kai; ejmoi; (v. 451). tavd(e): prolettico. lw/'sta: superl. neutro, cfr. v. 127 e soprattutto 
v. 572. gignwvskw kalw'": identica ammissione a v. 228. 
936 ejmpodwvn: avverbio con funzione di predicato. koiravnoi" cqonov": cfr. v. 71. 
937 dusmenh;" dovmoi": cfr. v. 323. Si noti nel verso l'allitterazione insistita del suono dentale. 
938 ajpaivromen: plurale enfatico. Il presente ha qui valore di futuro, come solitamente avviene con i 
verbi di moto, cfr. ex. gr. Od. 20, 156; Aesch. Prom. 513. 
939 pai'de": soggetto in posizione di rilievo anche grazie all'iperbato. o{pw" a[n: conferisce alla finale 
una sfumatura eventuale o potenziale. sh/' ceriv: dativo d'agente; metonimico per soiv. 
940 thvnde ... cqovna: accusativo interno mh; feuvgein: infinito con soggetto sottinteso pai'da"; si veda 
vv. 785 e 943.  
 
941 «Non so se potrei convincerlo, ma bisogna tentare.» 
oujk ... peivsaimi: identica espressione in Eur. Alc. 48. peivqw riporta in evidenza uno dei motivi 
principali della tragedia, la capacità di servirsi della persuasione come arma per raggiungere i propri 
scopi. a]n ... peivsaimi: ottativo potenziale, predicato verbale dell'interrogativa indiretta dubitativa con 
anticipazione enfatica di a[n (cfr. Ar. Vesp. 1017). peira'sqai ... crhv: in chiusura di verso come in Soph. 
Thyestes fr. 258, 1 TrGF. 
 
942-943 «Allora esorta tua moglie a chiedere a suo padre che i bambini non vadano esuli da questa 
terra.» 
942 d(e;) ajllav: introduce un'alternativa alla precedente richiesta, che è stata respinta. shvn: con gunai'ka 
al v. successivo, forma un evidente iperbato. aijtei'sqai patrov": costrutto anomalo da confrontare con 
Eur. Iph. Aul. 1242: iJkevteuson patrov". 
943 thvnde ... cqovna: intenzionalmente ripetuto a brevissima distanza per sottolineare l'importanza che 
Medea dà alla realizzazione del suo desiderio, cfr. vv. 785 e 940. 
 
944 «Certamente, anzi immagino di persuaderla.» 
mavlista: avverbio superlativo impiegato per fare un'affermazione decisa (Eur. Heraclid. 641; Hec. 989; 
Ion 1293; Or. 235 e 1108). peivsein: Giasone lascia intendere di essere in grado di convincere la novella 
sposa, facendo leva sulla filandriva delle donne, come è esplicitato dal verso successivo. doxavzw: 
denominativo che nel significato riflette quello di dovxa, pertanto qui significa "ho l'opinione". sf(e): 
corrisponde a aujthvn. 
 
945-958 «(Ci riuscirai) se veramente è una donna come le altre. Ti aiuterò anch'io in questa impresa. 
Manderò a lei i bambini perché portino doni che di gran lunga sono considerati splendidi tra quelli che 
esistono ora tra gli uomini, lo so, un morbido peplo e un diadema di oro. Ma al piú presto bisogna che 
un'ancella porti qui l'ornamento. Lei sarà felice, non una ma infinite volte, per avere ottenuto in sorte 
come compagno di letto te, un uomo eccellente, e per essere entrata in possesso l'ornamento che un 
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tempo il Sole, padre di mio padre, ha dato ai suoi discendenti. Prendete nelle vostre mani questi doni 
nuziali, bambini, portateli e Consegnateli alla sovrana, sposa beata. Doni non spregevoli riceverà.» 
Con il pretesto di curare l'abbigliamento nuziale della giovane sposa, Medea si propone formalmente 
come pronuba (numfeuvtria), in effetti sta approntando la morte alla rivale.  
945 ei[per ... miva: alcuni manoscritti (O2 V Va Hn) e gli scoliasti attribuiscono correttamente la battuta a 
Medea, ritenendola pertanto parte integrante della risposta. In effetti il suffisso per, con valore limitativo, 
evidenzia una riserva mentale, peculiare di espressioni impiegate per concludere una frase 
dell'interlocutore (ex. gr. Eur. Hipp. 98).  
946 sullhvyomai: cfr. Eur. Iph. Taur. 95: su; gavr moi tou'de sullhvptwr povnou. kajgwv: per la crasi cfr. 
vv. 455; 757; 1014; 1132; 1376. povnou: in questa accezione cfr. ex. gr. Soph. Phil. 863. 
947 pevmyw ... dw'r(a): simile a v. 784. kallisteuvetai: usato anche in Eur. Hipp. 1009; si noti lo 
schema Atticum, con soggetto neutro al plurale e predicato verbale alla terza persona singolare. 
948 tw'n nu'n: avverbio con funzione di attributo; genitivo partitivo. tw'n ejn ajnqrwvpoisin: cfr. Xen. 
Hier. 11, 15: tw'n ejn ajnqrwvpoi" kavlliston kai; makariwvtaton kth'ma kekthvsei. 
949 leptovn ... crushvlaton: identico a v. 786. leptovn pevplon: cfr. Od. 7, 97; vv. 1188 e 1214. 
950 pai'da" fevronta": nesso posto in posizione di rilievo a inizio trimetro e, contemporaneamente, in 
fine di periodo, per evidenziare il ruolo primario degli inconsapevoli ragazzi, coinvolti nel piano di 
vendetta escogitato dalla protagonista. o{son tavco": accusativo avverbiale, frequente in Euripide; cfr. v. 
105; Soph. Ai. 985; El. 1373; Phil. 576. crewvn: cfr. v. 243. 
951 kovsmon... tinav: didascalia scenica interna (cfr. anche v. 956). kovsmon: definisce i doni nel loro 
complesso, cfr. vv. 787; 954; 972; 982; 1156; identica accezione in Hes. Op. 76, a proposito dei doni 
offerti a Pandora. Sull'argomento si rinvia a M. Müller, The Language of Reciprocity in Euripides' 
Medea, «AJPh» 123, 2001, pp. 471-504. 
952 eujdaimonhvsei: regge i participi predicativi dei versi successivi. Evoca la condizione umana di 
completa felicità (cfr. v. 565) e unito all'espressione iperbolica oujc e{n ajlla; muriva si configura come 
ironico augurio epitalamico. 
953 ajndrov" ... ajrivstou: apposizione fortemente ironica di sou', al pari di qaumastov" usato al v. 510, se 
confrontata con gli epiteti usati da Medea per qualificare Giasone (vv. 465, 467, 488, 498). oJmeunevtou: 
predicativo del pronome personale sou'; vocabolo raro, attestato anche in Eur. Ion 894, è spiegato da 
Esichio (o 695 Latte). 
954 kekthmevnh te kovsmon: nesso allitterante. poqÆ: indica il tempo remoto del passato mitico (ex. gr. 
Il. 2, 547; Pind. Dith. 70b, 27 Maehler). 
955 divdwsin: presente perfettivo, in quanto l'effetto dell'azione compiuta nel passato (cfr. v. 954 poqÆ) 
permane nel presente. oi{": l'arcaico aggettivo possessivo di terza persona dà solennità alla frase, 
equivalente a auJtou', attestato raramente nei tragici. 
956 lavzusqe: imperativo, sinonimo poetico di lavbesqe, ricorrente nei tragici e nei comici (Eur. Bacch. 
503; Ar. Lys. 209), funge da ulteriore notazione registica (l'ancella ha già eseguito l'ordine ricevuto a v. 
951 portando in scena i doni nuziali). fernav": sono i doni che costituiscono il corredo della sposa, come 
rileva lo schol. ad loc. (cfr. Eur. Or. 1662). Al tempo stesso il vocabolo può designare il corredo funebre 
(cfr. Eur. Alc. 613): non si può escludere pertanto che Medea velatamente alluda all'imminente morte 
della principessa, intesa come matrimonio nell'Ade (J. Redfield, Notes on Greek Wedding, «Arethusa» 15, 
1982, pp. 188-190). tavsde: deittico. 
957 makariva: detto con sarcasmo in senso antifrastico. L'aggettivo indica lo stato di beatitudine in cui si 
trova la persona interessata; in questa circostanza il rimando d'obbligo è all'ambito delle espressioni 
imenaiche, cfr. Od. 6, 158; Hes. fr. 211, 7 M-W; Eur. Tro. 310-312; Hel. 375-376; Ar. Av. 1759 (M. 
MacDonald, Terms of Happiness in Euripides, Göttingen 1978, p. 302). dovte: l'imperativo, unito in 
enjambement con il participio congiunto fevronte" (cfr. v. 950) implicante movimento, forma un nesso 
poetico (cfr. Eur. Bacch. 1216). 
958 dw'ra devxetai: cfr. Il. 22, 340. ou[toi ... memptav: la litote (cfr. Il. 9, 164; Eur. Phoen. 425; Iph. Aul. 
712) lascia indefinite le qualità dei doni; però, essa nasconde anche un doppio senso, in quanto fa 
riferimento alla loro segreta pericolosità mortale, come correttamente ricorda lo scoliaste: tou'to diplh'n 
e[cei th;n e[nnoian, mivan me;n, h]n oJ ÆIavswn ejkdevcetai, o{ti oujk ajpovblhta aujth/' ta; dw'ra, ajlla; 
qaumastav: eJtevran de;, h]n aujth; kruvptei, ajnti; tou': ouj gelavsei to; dw'ron wJ" ajsqenev": ajnairhvsei ga;r 
aujthvn. 
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959-963 «Perché, stolta, ti privi di questi oggetti? Ti sembra che una dimora regale sia priva di pepli e di 
oro? Conservali, non darli. Se veramente la mia donna mi considera degno di qualche considerazione, 
preferirà me alla ricchezza, lo so bene io.» 
959 w\ mataiva: cfr. vv. 152 e 333. tw'nde ... cevra": letteralmente "vuoti le tue mani di questi oggetti". 
tw'nde: genitivo di privazione. 
960-961 dokei'" ... / dokei'": l'anafora evidenzia maggiormente l'incredulità di Giasone.  
960 spanivzein: per il costrutto cfr. v. 881: spanivzonta" fivlwn. 
961 crusou': genitivo di privazione, retto da spanivzein sottinteso, ma agevolmente deducibile dal v. 
precedente.  
962 hJma'": plurale maiestatis. ajxioi': cfr. Xen. An. 3, 2, 7. lovgou tinov": genitivo di stima. 
963 savf(a) ... ejgwv: Medea ha appena impiegato un'analoga espressione a proposito del valore 
inestimabile dei doni a v. 948. proqhvsei: indicativo futuro attivo, regge il genitivo di paragone 
crhmavtwn, come in Her. 3, 53; per il significato cfr. Eur. Hipp. 382: hJdonh;n proqevnte" ajnti; tou' kalou'. 
 
964-975 «Non dirmi queste cose. Si dice che i doni convincono anche gli dèi. L'oro per i mortali è piú 
potente di discorsi innumerevoli. La buona sorte è sua. Un dio accresce ora la sua condizione. Lei è 
giovane, regna. Io scambierei l'esilio dei miei figli con la vita non solo con l'oro. Ma figli, dopo essere 
giunti alla ricca dimora, pregate la nuova sposa di vostro padre, la mia padrona, a lei chiedete di non 
essere esiliati da questo territorio, porgendole l'ornamento; ma soprattutto bisogna che lei, nelle sue 
mani, riceva questi doni. Andate al piú presto. Siate messaggeri di buone notizie per vostra madre che 
desidera averle, dopo che avrete avuto successo.» 
Dopo avere replicato a Giasone con frasi brevi e asindetiche, che lasciano presagire uno stato d'animo 
agitato (cfr. Aesch. Suppl. 748ss.; Eur. Andr. 757ss.), Medea si rivolge ai figli (vv. 969-975) e infine li 
congeda con un augurio che non può essere compreso nel suo vero significato né da questi né da Giasone. 
964 mhv ... suv: espressione ellittica, con il sottinteso toiau'ta levxh/". Il tono brusco fa trasparire la 
determinazione del parlante. peivqein ... qeouv": proverbio ricordato in forma esametrica in Plat. Resp. 
390e; cfr. Hes. fr. 361 M-W; Plat. Alc. 2, 149e; Ov. Ars am. 3, 653-654. 
965 cruso;" ... brotoi'": frase nominale con ellissi della copula. Riguardo al fascino che le ricchezze 
esercitano sugli uomini cfr. ancora Eur. Palamedes fr. 580, 2; Polyidus fr. 642, 2 TrGF. murivwn lovgwn: 
secondo termine di paragone al genitivo. 
966 keivnh" ... kei'na: forme epico-ioniche del pronome, usato soltanto dai tragici per esigenze metriche; 
anafora con poliptoto (cfr. Pind. Ol. 8, 62) formato da genitivo di possesso e neutro plurale daivmwn: con 
ellissi del predicato; usato solitamente nei tragici per indicare la buona o la cattiva sorte, cfr. Soph. El. 
1157; Eur. Iph. Aul. 1136: w\ povtnia moi'ra kai; tuvch daivmwn tÆ ejmov". au[xei: analogo a aujxavnei, senza 
suffisso nasale, cfr. Pind. Nem. 7, 32: qeo;" ... au[xei. 
967 neva: epiteto intenzionalmente ironico, come annota lo scoliaste; Medea, infatti, insinua che Giasone 
ha preferito a lei una donna giovane. fugav": plurale in concordanza con il numero del genitivo paivdwn. 
968 ajllaxaivmeq(a): per il significato e la reggenza del genitivo di stima o di prezzo (yuch'" e crusou') 
cfr. Aesch. Prom. 967. 
969 ajll(a;) ... tevkn(a): l'intervento di Medea volge al termine (cfr. ex. gr. Aesch. Pers. 619) con 
l'appello diretto ai figli per le ultime raccomandazioni. eijselqovnte: participio nominale duale 
liberamente coordinato con forme plurali, reggente l'accusativo di moto a luogo plousivou" dovmou". 
plousivou": preferibile alla lezione plhsivou" (L P), poiché è ripresa sarcastica delle parole di Giasone 
(v. 960). 
970 despovtin ... ejmhvn: con questa affermazione la protagonista continua a dissimulare il proprio 
pensiero (v. 694) ostentando il suo ruolo subordinato rispetto alla nuova moglie di Giasone. In questo 
caso la congiunzione dev si impone (cfr. Aesch. Ag. 1585), come ha osservato Elmsley, che ha emendato il 
t(e) tràdito dai manoscritti. La confusione tra le due dentali (d e t) è comune nel greco bizantino. 
971 iJketeuvet(e), ejxaitei'sqe: accumulo di sinonimi in forma asindetica, cfr. Soph. Oed. Col. 1327. 
972 kovsmon: designa collettivamente i doni come ai vv. 787; 951; 954; 982; 1156. tou'de ... dei': inciso. 
mavlista dei': impersonale in fine trimetro anche in Eur. Herc. 267. 
973 cei'r(e): accusativo duale di ascendenza epica (Eur. Andr. 115; cfr. Od. 11, 211). ej" cei'r(e) .... 
devxasqai: il costrutto, ripetuto ai vv. 1003-1004, impone l'accoglimento della lezione ejkeivnh" (V2 L P) 
al posto di ejkeivnhn (A V B); pertanto devxasqai ha valore consecutivo e risulta epesegetico di didovnte" 
(v. 972) e regge l'oggetto dw'ra tavde. 
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974 i[qÆ wJ" tavcista: indicazione registica per segnalare l'imminente uscita dei bambini accompagnati 
dal Pedagogo dalla parodo destra, che porta al palazzo regale di Creonte. tavcista: neutro plurale 
avverbiale, rafforzato da wJ"; per una situazione analoga cfr. v. 105. w|n ... tucei'n: in chiusa di trimetro 
come in Soph. Alead. fr. 88, 8 TrGF. Il precedente pronome relativo è un genitivo oggettivo retto dal 
successivo eujavggeloi, cfr. Aesch. Ag. 646. ejra/': dal tematico ejravw, equivalente all'atematico e piuttosto 
raro e[ramai di ascendenza epica. Per la reggenza dell'infinito cfr. ex. gr. Eur. Hec. 1280: ejra/'" tucei'n. 
975 gevnoisqe: ottativo desiderativo aoristo tematico medio. pravxante" kalw'": participio predicativo 
con valore intransitivo dipendente dalla locuzione precedente. Il nesso esprime l'augurio che l'azione 
intrapresa riesca bene (cfr. Aesch. Prom. 979); ma in esso è sotteso un doppio senso, in quanto 
propriamente significa che Medea si augura che riesca il piano da lei escogitato per uccidere la figlia di 
Creonte. 
 
 
 

IV stasimo 
 
976-989 «Ora non ho piú speranze per la vita dei ragazzi, non piú. Procedono ormai verso la morte. La 
sposa accoglierà la sciagura degli aurei diademi, li accoglierà la sventurata. Intorno alla sua bionda 
chioma lei stessa con le proprie mani porrà l'ornamento di Ade. La grazia e l'immortale splendore dei 
doni convinceranno lei a indossare il peplo e il diadema cesellato d'oro. Presso gli inferi ormai si ornerà 
da sposa. In tale rete e destino di morte cadrà la sventurata: non potrà sottrarsi alla sciagura.» 
Secondo un procedimento, che si riscontra in alcune tragedie eschilee, nel primo stasimo dei Persiani (vv. 
532-597) o nel secondo dei Sette contro Tebe (vv. 720-791), lo sviluppo dell'azione è accompagnato da 
questo stasimo, nel quale il Coro commenta con tono trenodico l'inganno di Medea e prefigura con 
patetica partecipazione l'infanticidio e la sua inevitabile conseguenza, consistente nella morte violenta e 
prematura della giovane novella sposa. Comunque non solo i morituri ma anche i loro assassini sono 
ugualmente compianti, quasi fossero vittime delle loro stesse azioni. In questa prima coppia strofica, 
infatti, con un icastico hysteron proteron, dapprima compatisce i figli della protagonista, prossimi alla 
morte, e poi, la giovane novella sposa di Giasone, riprendendo alcuni termini-chiave impiegati 
nell'episodio appena concluso.  
976 nu'n: richiama l'avverbio pronunciato da Medea a v. 765 per l'imminente vittoria sui nemici; ma in 
questo caso non ha la medesima connotazione di esultanza trionfante. moi: dativo di possesso con ellissi 
del predicato. zova": forma ionica ristabilita da Porson, impiegata soprattutto nelle parti meliche (Aesch. 
Sept. 939; Eur. Herc. 664; El. 121; Iph. Taur. 847; Phoen. 1535); si noti altresí la sequenza di due genitivi 
(paivdwn zova"). 
977 oujkevti: ripetizione enfatica con intento patetico (v. 976). steivcousi: si veda Problemi testuali. 
978 crusevwn: per la prima sillaba breve si veda il v. 634. ajnadesma'n: è correzione di Elmsley per 
ajnadevsmwn dei manoscritti (già emendata da Porson in ajnadesmw'n). Il termine è hapax omerico (Il. 22, 
469), poi ripreso da Agazia (A.P. 5, 275, 9) e chiosato da Esichio (a 4262 Latte). 
978-979 devxetai ... / devxetai: l'epanalessi con intento patetico riecheggia il v. 973. a[tan: ricorrente in 
Pindaro e nei tragici. 
980 xanqa/' ... qhvsei: tratto denotante solitamente eleganza e bellezza muliebre, cfr. Hes. Theog. 578: 
ajmfi; de; oiJ stefavnhn crusevhn kefalh'fin e[qhke; Sapph. fr. 98, 6ss. V. 
981  [Aida: per questo genitivo si veda Aesch. Ag. 1235; Soph. Ai. 802; Eur. El. 143; Or. 1398; Ar. 
Thesm. 1041. Il tema della morte prematura, raffigurata come matrimonio con l'Ade, oltre che negli 
epigrammi funerari (E. Griessmair, Das Motiv der Mors immatura in den griechischen metrischen 
Grabinschriften, Innsbruck 1966), è ricorrente nei tragici, cfr. Aesch. Suppl. 1031s.; Soph. Ant. 654 e 816 
(R. Seaford, The Tragic Wedding, «JHS» 107, 1987, pp. 106-130). L'immagine è ripresa sovente da 
Euripide (Tro. 445; Herc. 484; Iph. Taur. 369; Or. 1109; Iph. Aul. 461). 
982 kovsmon: cfr. v. 954. labou'sa: glossa intrusa probabilmente nel testo; espunta da Nauck, sia perché 
è pleonastica sia perché viola la responsione metrica. ceroi'n: dativo duale con valore strumentale. 
983 peivsei: rinvia a v. 944. ajmbrovsio": l'aggettivo in questo caso è a due terminazioni. pevplon: si 
veda Problemi testuali. 
984 crusovteukton: composto eschileo (Sept. 660). 
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985 nertevroi" ... pavra: anastrofe. Nel senso di "morti" è attestato nei tragici (cfr. Aesch. Pers. 619). 
numfokomhvsei: il verbo, molto raro (cfr. Antiphil. A.P. 16, 147, 6), qui è usato intransitivamente. I doni 
di Medea sono visti nella loro funesta realtà come ornamento per il morto, cfr. Eur. Bacch. 857. 
986 eij" e{rko": metafora venatoria come in Aesch. Ag. 1611 e in Soph. Ai. 60, qui impiegata per evocare 
icasticamente il modo fraudolento con cui verrà uccisa la figlia di Creonte; cfr. anche la similitudine 
omerica in Od. 22, 469, dove il termine conserva l'accezione propria di "rete per uccelli". 
987 moi'ran qanavtou: cfr. Il. 13, 602; l'espressione diventa ricorrente nell'elegia (Callin. fr. 1, 15, Tyrt. 
fr. 5, 5; Mimn. fr. 11, 2; Sol. frr. 23, 18 e 26, 4 PETF; Theogn. 340). 
988 duvstano" a[tan: giustapposti come a v. 979. Si noti che la corretta lezione duvstano" è attestata da 
D Hn, cosí come era stato supposto dall'editore dell'Aldina. 
989 oujc uJpekfeuvxetai: verbo epico, cfr. Il 5, 22: oujde; ga;r oujdev ken aujto;" uJpevkfuge kh'ra 
mevlainan; Od. 12, 446: ouj gavr ken uJpevkfugon aijpu;n o[leqron. 
 
990-1001 «Tu, misero, tristo sposo, imparentato ai re, ai tuoi figli senza saperlo, alla loro vita porti 
rovina e a tua moglie odiosa morte. Sventurato, quanto ti allontani dal tuo destino. Piango il tuo dolore, 
infelice madre di ragazzi, tu che ucciderai i tuoi figli per il letto nuziale, perché tuo marito, dopo averlo 
abbandonato a tuo danno, contro la legge, convive con un'altra compagna di letto.» 
La seconda coppia strofica segue l'andamento amebeo del canto imenaico, in quanto la prima strofe è 
indirizzata allo sposo e la seconda alla sposa, capovolgendone tuttavia i motivi topici. Ora il registro 
stilistico è quasi dialogico e il tono diventa decisamente patetico, allorquando il Coro compiange prima 
Giasone, che incosciente sta per provocare la morte della novella sposa e dei propri figli, e poi Medea che 
sta per commettere l'infanticidio per punire il marito del suo tradimento. Anche in questa occasione le 
donne corinzie, pur commiserando in eguale misura tutti i personaggi, sui quali sta per abbattersi la 
sciagura, restano concordi e solidali con la protagonista nel disapprovare l'atto di ajdikiva amorosa 
commesso da Giasone (cfr. ajnovmw" al v. 1000). 
990 w\ tavlan: cfr. v. 1057; Theogn. 512 (elegia per Clearisto). kakovnumfe: epiteto già usato dal Coro 
per Giasone a v. 206. 
991 khdemwvn: secondo lo scoliaste equivale a khdesth;" (cfr. Hesych. k 2460 Latte); il termine, però, 
può indicare chi, parente o amico, ha il compito di occuparsi delle onoranze funebri per il defunto (cfr. Il. 
23, 163). Il Coro sembra quindi anticipare il dato di fatto che Giasone dal recente matrimonio, con cui si è 
legato con la famiglia reale, in effetti non trarrà altro profitto se non il privilegio di attendere alla 
sepoltura dei nuovi parenti acquisiti (cfr. G. Prizzi, «Itaca» 14-15, 1998-1999, pp. 39-42). 
992-993 paisi;n ... / ... biota/': esempio di schema Ionicum, costituito da un doppio dativo di svantaggio, 
di alta caratura stilistica, spiegato dallo scoliaste (ajnti; tou' th/' zwh/' tw'n paivdwn). 
992 ouj kateidwv": la pretesa razionalità di Giasone è contestata, mentre è riconosciuto come assassino 
inconsapevole (Aesch. Pers. 744; Eur. Suppl. 1033). 
993 o[leqron ... prosavgei": cfr. Od. 17, 446: tiv" daivmwn tovde ph'ma proshvgage; 
994 stugero;n qavnaton: stilema epico (Od. 24, 414). 
995 duvstane ... paroivch/: ampliamento del concetto espresso al verso precedente, dove è messa in 
risalto la mancanza di conoscenza dell'eroe. Per l'impiego traslato del verbo cfr. Aesch. Suppl. 452. 
996 metastevnomai: altro richiamo all'episodio appena concluso (cfr. v. 929); il preverbio può avere 
senso sociativo o temporale. Verbo raro, solitamente usato nella diatesi attiva (Od. 4, 261; Aesch. Eum. 
59). 
997-998 w\ ... / ma'ter: stilema euripideo, cfr. Suppl. 824s.: w\ matevre" / tavlainai tevknwn. 
999 e{neken: preposizione impropria causale solitamente posposta, rara nei tragici (cfr. vv. 1086 e 1114; 
Hel. 383); attestata in Omero (Od. 17, 288 e 310) e in Pindaro (cfr. Ol. 11, 12). numfidivwn ... lecevwn: 
nesso euripideo (Alc. 249; 885s.;); l'aggettivo è una neoformazione con il suffisso di kourivdio" (cfr. 
anche Hipp. 768; 1140; Andr. 858). 
1000 soi: può essere interpretato come dativo di svantaggio ("avendolo abbandonato a tua offesa"), 
piuttosto che come possessivo da congiungere con povsi" del v. successivo, cfr. v. 690: moi ... povsi". 
prolipwvn: participio aoristo tematico attivo congiunto al soggetto. ajnovmw": indirettamente il Coro 
aveva già considerato ingiusta la decisione di Giasone di contrarre nuove nozze a v. 267.  
1001 a[lla /: è correzione del Musgrave per la tràdita lezione a[llh/, improbabile in un brano melico. 
xunoikei' ... suneuvnw/: si noti l'insistente presenza di sun- e il forte accento posto sulla relazione 
coniugale, che accentua pateticamente il torto subìto e la commiserazione, che il Coro manifesta nei 
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confronti di Medea. xunoikei': per l'esatta accezione si veda il commento a v. 242, cfr. anche v. 1385. 
suneuvnw/: proton legomenon pindarico (Ol. 1, 88; cfr. Aesch. Ag. 1116 e 1442; Soph. Ant. 651). 
 
 

V episodio 
 
 

Monologo di Medea 
 
1002-1250 L'episodio comincia con la protagonista, che, visibilmente impaziente, sta aspettando il ritorno 
dei figli dalla reggia. Il Pedagogo, che li ha accompagnati, intreccia immediato un dialogo con Medea per 
informarla della buona notizia, riguardante la revoca dell'esilio per i ragazzi, suscitando nell'interlocutrice 
un forte sentimento di tristezza. L'inattesa reazione è parzialmente giustificata con frasi ambigue, 
anticipatrici di quello che sta per accadere. Rimasta sola in scena Medea pronuncia un lungo e 
appassionato monologo, durante il quale supera le ultime resistenze per compiere il suo piano efferato. Il 
Corifeo successivamente si attarda in un intervento in anapesti recitativi, durante il quale espone le 
proprie riflessioni sulle capacità razionali delle donne, a mo'di introduzione ai problemi relativi 
all'educazione dei figli. A questo punto arriva un servitore, che in modo dettagliato narra quanto è 
successo nel palazzo regale. Alla fine della lunga rhesis il Corifeo commenta i tristi avvenimenti, 
esprimendo pietà per i morti, ma nel contempo ribadendo la legittimità della punizione toccata a Giasone. 
Infine la protagonista con un altro breve monologo ribadisce la propria decisione di agire e rientra in casa 
per uccidere i propri figli. 
 
1002-1007 «Padrona, questi tuoi bambini sono liberi dall'esilio e la regale sposa, lieta, ricevette nelle 
sue mani i doni. C'è pace da quella parte per i tuoi figli. Oh! Perché te ne stai turbata quando hai buona 
fortuna? Perché volgi indietro le tue guance e non accogli lieta queste mie parole?» 
Il Pedagogo con i bambini entra dalla parodo destra, tornando dalla reggia, e crede di presentarsi come 
messaggero di buone notizie (cfr. v. 1010: eujavggelo"); però, mentre riferisce a Medea la notizia della 
revoca dell'esilio per i figli, si accorge con stupore del profondo turbamento che pervade l'animo 
dell'interlocutrice. 
1002 ajfei'ntai: indicativo perfetto mediopassivo, regge il genitivo come in Eur. Hec. 1292, cfr. Thuc. 4, 
106. soiv: è dativo di vantaggio. oi{de: il deittico funge da didascalia interna per evidenziare la presenza 
dei figli (pai'de") in scena insieme con il Pedagogo. 
1003 nuvmfh basiliv": cfr. Anaxandrid. Tereus fr. 47, 1 PCG. ajsmevnh: riassume lo stato d'animo della 
principessa, ampiamente descritto dal Messaggero ai vv. 1156-1162. ceroi'n: dativo duale strumentale, 
cfr. vv. 370; 982; 1412. 
1004 dw'ra ... / ejdevxat(o): è la conferma che l'ordine di offrire i doni direttamente nelle mani della figlia 
di Creonte è stato diligentemente eseguito (cfr. vv. 973 e 979). 
1004 eijrhvnh (givgnetai) tevknoi": ha origine dalla terminologia politica, cfr. Her. 1, 74. tajkei'qen (= 
ta; ejjkei'qen): cfr. Aesch. Sept. 40; riferito a persona pure in Soph. Trach. 632. 
ante 1005 e[a: esclamativa colloquiale extra metrum indicante sorpresa. La maggior parte dei manoscritti 
attribuisce la battuta a Medea, mentre il Kirchhoff (cfr. Hn) la restituisce al Pedagogo. Un passo analogo 
si trova in Eur. Ion 238ss., con l'interruzione a v. 241, quando Ione dimostra stupore quando si accorge 
che Creusa si commuove e piange. 
1005 tiv .../ tiv: anafora. sugcuqei's(a): participio aoristo passivo; per il significato traslato cfr. Il. 9, 
612; 13, 808. e{sthka": indicativo perfetto attivo con valore intransitivo. eujtucei'": cfr. v. 602. Medea 
scoppia in lacrime e per nascondere il pianto dapprima volge indietro il volto (v. 1004) e poi china il capo 
abbassando lo sguardo (v. 1012). Per un diverso accorgimento usato dall'attore per dare una impronta di 
verisimiglianza alla situazione si veda ai vv. 791s. e 902ss. In generale si veda M. Telò, Per una 
grammatica dei gesti nella tragedia greca (I): cadere a terra, alzarsi, coprirsi, scoprirsi il volto, «MD» 
48, 2002, pp. 11-16. 
1006-1007 tiv ... / ... lovgon: l'analogia della situazione giustifica la ripresa pressoché identica dei vv. 
923-924, che pertanto non devono essere considerati un'interpolazione effettuata dagli attori, come 
Valkenaer e altri studiosi sostengono, né un'inserzione nel testo di un passo parallelo, scritto 
originariamente nel margine di un manoscritto. 
 
ante 1008 aijai': esclamazione di lamento, con la quale la protagonista manifesta angoscia e dolore. 



 

© Gennaro Tedeschi 2010 
 

188 

 

 
1008 «Questi lamenti non si accordano con ciò che ti è stato annunciato.» 
Nelle brevi battute che precedono il grande monologo, in una crescente climax drammatica, riaffiora 
l'affetto materno di Medea; lei infatti si rende conto che la loro morte è inevitabile dopo che la prima parte 
del piano di vendetta è stata compiuta. xunw/dav: desunto dal lessico musicale; in senso traslato ricorre in 
Her. 5, 92, g 1; Ar. Av. 634. toi'sin ejxhggelmevnoi": participio perfetto mediopassivo sostantivato. Il 
preverbio ejk- enfatizza l'azione compiuta in modo accurato con ogni cura e attenzione.  
 
1009 «Ahimè, ancora una volta.» 
mavlÆ au\qi": formulare dopo l'interiezione ripetuta per segnalare un momento di intensa emozione (Eur. 
Hec. 1037; Tro. 629; Phoen. 1069). Il rinnovato lamento è interrotto dal vecchio Pedagogo alla cesura 
pentemimere, dando luogo a un caso di ajntilabhv. La divisione del verso tra due interlocutori nella 
tragedia è caratteristica sofoclea; il procedimento stilistico è impiegato significativamente per la prima 
volta nell'Aiace, vicina anche cronologicamente alla Medea. 
 
1009-1010 «Forse non so di annunciare una sventura e mi ingannai nell'opinione di essere messaggero 
di buone notizie?» 
Sui messaggeri di buone notizie si veda O. Longo, Tecniche della comunicazione nella Grecia antica, 
Napoli 1981, pp. 28ss. 
1009 mw'n (= mh; ou\n): indica sopresa; seguita da oujk introduce un'interrogativa, per la quale si prevede 
una risposta affermativa (cfr. v. 733). ajggevllwn: participio predicativo di oi\da. tuvchn: equivale a 
sumforavn. 
1010 ejsfavlhn: regge il genitivo di limitazione dovxh" (Thuc. 4, 85; cfr. Aesch. Eum. 717; Eur. Or. 1078, 
Phoen. 758). dovxh" ... eujaggevlou: cfr. Aesch. Ag. 262. 
 
1011 «Quel che annunciasti, annunciasti. Non ti biasimo.» 
h[ggeila" ... h[ggeila": eufemismo reticente, che consiste nel riprendere il verbo della battuta appena 
detta per dare una risposta volutamente ambigua. Con espressioni di questo genere il parlante evita di 
entrare nei dettagli poco graditi, di cui non vuole discutere con l'interlocutore, cfr. v. 889; Eur. El. 1141; 
Tro. 630; Or. 79. oi|(a): insiste sulla qualità di ciò a cui il pronome relativo fa riferimento. ouj ... 
mevmfomai: Medea immediatamente si affretta a rassicurare il Pedagogo che le notizie riferite non sono 
sgradite e non meritano pertanto la reazione temuta dal servitore. 
 
1012 «Perché mai tieni basso lo sguardo e ti sciogli in lacrime?» 
daiv: la particella pospositiva esprime sorpresa; colloquialismo usato raramente dai tragici (cfr. Eur. Ion 
275; Hel. 1246), con frequenza dai comici, aggiunta all'interrogativa, esprime enfasi. kathfei'": 
epicismo (Il. 22, 293; Od. 16, 342). dakrurroei'": verbo usuale nella tragedia, cfr. Soph. Trach. 326; 
Eur. Alc. 826; Ion 967; Herc. 1114. A teatro emozioni e stati d'animo sono accompagnati da una 
gestualità appropriata che le evidenziano agli spettatori; per esempio, il pianto è abitualmente dichiarato 
da chi piange o, come in questo caso, da un altro personaggio presente sulla scena; qui viene evidenziato 
dal gesto di Medea che nasconde il pianto dapprima volgendo indietro il volto (v. 1004), poi chinando il 
capo e abbassando lo sguardo (v. 1012). Per un diverso accorgimento usato dall'attore per dare una 
impronta di verisimiglianza alla situazione si veda ai vv. 791s. e 902ss. 
 
1013-1014 «Per me è una grave necessità, vecchio; queste cose infatti, pensando sconsideratamente, gli 
dèi e io macchinai.» 
1013 pollhv ajnavgkh: con la copula sottintesa; risposta non insolita nei tragici (ex. gr. Soph. Trach. 295; 
Eur. Alc. 378; Hec. 396; Phoen. 1674). 
1014 kakw'" fronou's(a): si noti la presenza della dieresi mediana attenuata dall'elisione, che evidenzia 
l'espressione, per la quale si veda a v. 250. ejmhcanhsavmhn: la 1a persona singolare, riferita a qeoi; e a 
kajgwv (= kai; ejgwv), accentua la responsabilità della protagonista (cfr. vv. 918-919; Page, Medea, comm. 
ad loc.). 
 
1015 «Abbi coraggio! Tornerai anche tu per opera dei tuoi figli in futuro.» 
qavrsei: modulo consolatorio epico-tragico (cfr. v. 926). kavtei: indicativo presente con significato 
futuro; felice correzione di Porson (cfr. Aesch. Ag. 1283) al posto di krateiv" tràdito dai manoscritti. 
pro;" tevknwn: costrutto poetico, per indicare l'agente personale, cfr. v. 26. 
 
1016 «Altri condurrò prima io, misera.» 
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katavxw: risposta volutamente ambigua al precedente kavtei, ma consona con le parole di conforto usate 
dal Pedagogo; il verbo infatti può significare "condurre dall'esilio" (Her. 1, 60; Aesch. Sept. 647) oppure 
"condurre giú (nell'Ade)" (Od. 11, 164; 24, 100; Pind. Ol. 9, 34). 
 
1017-1018 «Non sei tu la sola a staccarti dai tuoi figli. Chi è mortale con animo leggero deve sopportare 
le sventure.» 
1017 ou[toi ... suv: topos consolatorio tradizionale (cfr. Soph. El. 152; Eur. Alc. 416; 892; 931; Hipp. 
834ss.; Andr. 1041s.). su; sw'n: accostamento reso enfatico dall'allitterazione provocata dalla comune 
radice. ajpozuvgh/": letteralmente "staccare dal giogo"; ha valore metaforico come in Eur. Herc. 1375. 
1018 kouvfw" ... sumforav": il Pedagogo risponde in modo sentenzioso (crh;) citando una massima, cfr. 
Soph. Tereus fr. 585 TrGF: crew;n / ta; qei'a qnhtou;" o[nta" eujpetw'" fevrein; Eur. Phoen. 1763:ta;" 
ga;r ejk qew'n ajnavgka" qnhto;n o[nta dei' fevrein; Or. 1024: fevrein sÆ ajnavgkh ta;" parestw'sa" tuvca"; 
[Men.] Sent. 392: kouvfw" fevrein dei' ta;" parestwvsa" tuvca" e 813 Jäkel. qnhto;n o[nta: subordinata 
con participio congiunto. L'impiego del genere maschile è consono al tenore gnomico della frase. 
 
1019-1039 «Lo farò, ma va in casa e prepara ai bambini ciò che è necessario giorno per giorno. O figli, 
figli! Voi certamente avete una città e una dimora nella quale, dopo avere abbandonato me misera, 
abiterete per sempre privati di vostra madre. Invece io me ne andrò esule in un'altra terra, prima di 
godere di voi e di vedervi felici, prima di ornare i vostri letti, la sposa e il talamo nuziale; prima che 
possa tenere alta la fiaccola. Infelicissima per il mio orgoglio! Inutilmente, figli, vi allevai, inutilmente mi 
affannavo e mi consumai nelle sofferenze, sopportando tremendi dolori durante il parto. Eppure un 
tempo io, misera, riponevo molte speranze in voi, che mi avreste assistito nella vecchiaia e, quando fossi 
morta, con le vostre mani mi avreste composta bene per la sepoltura. Invidiabile sorte per gli uomini! 
Ora invece è svanito quel dolce pensiero. Privata di voi due, io condurrò un'esistenza triste e dolorosa 
per me. Voi non vedrete piú con i vostri occhi vostra madre, dopo essere passati a un'altra forma di vita.» 
Dopo avere congedato il Pedagogo, la protagonista rivolge un commosso addio ai figli con frasi che 
alludono costantemente alla loro morte imminente. In tutta la sua immediatezza Medea manifesta il 
proprio affetto materno durante questa prima parte del monologo, che è fortemente caratterizzato in senso 
patetico da ripetizioni, anafore, oltre che da uno stile asindetico e paratattico, che danno efficacia ai 
consueti topoi degli addii (cfr. Eur. Tro. 740ss.) e che sono usati anche nei lamenti funebri (cfr. Il. 24, 
725ss.). 
1019 dravsw tavd(e): formula di assenso, cfr. vv. 184; 267; 927. ajlla; ... e[sw: didascalia interna, che 
segnala l'immediata uscita di scena del Pedagogo, cfr. Eur. Iph. Aul. 440. 
1020 oi|a crhv: cfr. ex. gr. Eur. Heraclid. 825. kaqÆ hJmevran: nell'accezione di "quotidiano" cfr. Soph. 
Tereus fr. 593, 1-2 TrGF: to; katÆ h\mar o{pw" h{dista porsuvnwn; Aesch. Cho. 818; Eur. Alc. 788; Thuc 
1, 2. 
1021 tevkna tevkna: epanalessi con intento patetico, cfr. v. 894. sfw/'n: dativo duale del pronome di 
seconda persona. dhv: usata nei momenti di maggiore intensità emotiva, cfr. vv. 1024 e 1035; Denniston, 
op. cit., p. 215. 
1021-1022 sfw/'n ... / ... dw'ma: evidente ripresa di questo passo in Eur. Or. 1075-1076. 
1022 dw'ma: allusivo dell'Ade, cfr. Od. 12, 21; Soph. El. 110; Eur. Herc. 808. lipovnte": participio 
aoristo tematico attivo; eufemistico per indicare chi muore già nell'epica (Il. 24, 726; cfr. Soph. Ai. 653). 
ajqlivan: derivato da a[eqlon, propriamente indica "chi gareggia per un premio"; in attico ha senso traslato 
e significa "sventurato". 
1023 aijeiv: tratto stilistico comune agli epigrammi funerari attici del V sec. a.C. (ex. gr. IG I3 1261; IG I3 
1295bis). ejsterhmevnoi: solitamente riferito a chi viene privato di una persona cara che muore, cfr. v. 
1036; Eur. Andr. 1212; Hel. 847. 
1024 a[llhn gai'an: cfr. Od. 13, 211. ei\mi: presente con valore di futuro. fugav": predicativo del 
soggetto. 
1025 privn ... / privn: anafora con effetto patetico, come ai successivi vv. 1029-1030. sfw/'n: genitivo 
duale. ojnavsqai: infinito aoristo medio; in questa accezione è presente a v. 1348; cfr. Eur. Alc. 335. 
kajpidei'n (= kai; ejpidei'n): infinito aoristo tematico attivo suppl. di ejforavw. eujdaivmona": predicativo 
dell'oggetto sottinteso, ricavabile da sfw/'n. Anche Alcesti prima di morire corre col pensiero alla vita 
felice dei figli (Eur. Alc. 167). 
1026 levktra kai; ... / eujnav": endiadi, cfr. v. 1338. gamhlivou" eujnav": per un analogo stilema si veda 
Aesch. Iaculatrices fr. 242 TrGF. Il pensiero della madre che non potrà essere numfeuvtria e partecipare 
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al matrimonio dei propri figli è presente ancora in Eur. Alc. 317; cfr. anche Eur. Tro. 1218-1220; Herc. 
476-482. 
1027 ajgh'lai: infinito aoristo raro nella diatesi attiva, cfr. Pind. Ol. 1, 86b; Ar. Pax 399; Thesm. 128. 
ajnasceqei'n: infinito aoristo tematico attivo epico di ajnevcw. Si allude all'usanza secondo la quale la 
madre dello sposo accoglieva il corteo nell'atrio con una fiaccola accesa (lampavda") e poi accompagnava 
gli sposi nella camera nuziale, cfr. Eur. Phoen. 344; Iph. Aul. 732. 
1028 w\ dustavlaina: esclamazione ricorrente soltanto in Euripide e Sofocle. th'" ... aujqadiva": genitivo 
esclamativo con valore causale; cfr. v. 1051. Per il termine, riferito a Medea, vedi a v. 621. 
1029 a[llw" ... / a[llw": anafora. a[llw" equivale a mavthn, cfr. Il. 23, 144; Soph. Oed. Rex 1151 e Ar. 
Eq. 11. ejxeqreyavmhn: la diatesi media evidenzia l'ottica soggettiva dell'affermazione, si veda v. 1349, 
dove è Giasone a parlare. Il rimpianto di una madre per le cure perdute nell'allevare i propri figli è un 
topos comune, cfr. Aesch. Cho. 752s.; Soph. El. 1143s.; Eur. Hipp. 1144s.; Suppl. 1135ss.; Hec. 765s.; 
Herc. 458s.; Tro. 381 e 758ss.; Herc. 901; Phoen. 1434. 
1030 katexavnqhn: aoristo indicativo passivo di katexaivnw; primariamente significa "cardare la lana"; 
qui ha valore traslato, cfr. Aesch. Ag. 197; Soph. Ai. 728; Eur. Suppl. 503; Ar. Ach. 320 e soprattutto Eur. 
Tro. 760 mavthn dÆ ejmovcqoun kai; katexavnqhn povnoi", pressoché identico a questo trimetro. 
1031 sterrav": forma analoga a stereav"; usato dai tragici in senso figurato (Aesch. Prom. 1052; Eur. 
Hec. 1295). ejnegkou's(a): participio aoristo tematico attivo di fevrw. ejnegkou'sÆ ... ajlghdovna": i 
dolori patiti durante il parto sono un topos delle lamentazioni funebri, cfr. Eur. Suppl. 918-924 ijw; tevknon, 
dustuch' / sÆ e[trefon e[feron uJfÆ h{pato" / povnou" ejnegkou'sÆ ejn wjdi'si: kai; / nu'n to;n ejmo;n ÆAivda" / 
e[cei movcqon ajqliva", / ejgw; de; ghrobosko;n oujk e[cw, tekou'sÆ / aJ tavlaina pai'da. 
1032 h\ mevn: la congiunzione introduce un'affermazione perentoria e confidenziale (Il. 2, 291; Sapph. fr. 
94, 5 V; Ibyc. fr. 287, 5 PMGF; cfr. Denniston, op. cit., p. 350). 
1032-1033 ei\con ejlpivda" / polla;" ejn uJmi'n: cfr. Eur. Tro. 1252. 
1033-1034 ghroboskhvsein ... / ... peristelei'n: infiniti futuri impiegati per esprimere azioni 
posteriori rispetto alla proposizione reggente ei\con ejlpivda", ormai irrealizzabili; analoghe considerazioni 
in Eur. Alc. 662-664. 
1034 katqanou'san: forma sincopata del participio aoristo tematico attivo kataqanou'san con valore 
temporale. 
1035 zhlwto;n ajnqrwvpoisi: cfr. Eur. Stheneb. fr. 661, 25 TrGF; neutro appositivo della precedente 
frase infinitiva. L'aggettivo in questa accezione è attestato in un noto frammento simonideo (fr. 79/584, 4 
PMG); cfr. v. 243. o[lwle: indicativo perfetto attivo, cfr. Theogn. 647. dhv: enfatico, cfr. vv. 1021 e 1024. 
1036 glukei'a frontiv": cfr. Eur. Aeolus fr. 34 TrGF. sfw/'n: seconda persona duale al genitivo di 
privazione. ejsterhmevnh: cfr. v. 1023, dove la situazione è considerata dalla prospettiva dei figli. 
1037 diavxw bivoton: cfr. v. 1355. lupro;n ... bivoton: identico emistichio in Eur. Alc. 940. ajlgeinovn tÆ 
ejmoiv: stilema ripetuto in Eur. Bacch. 1328 a conferma della genuinità di ejmoiv, per cui è superfluo 
qualsiasi emendamento. 
1038 fivloi": funge da aggettivo possessivo come nell'epica, il suo valore affettivo pertanto è secondario 
(Aesch. Suppl. 813, cfr. Choe. 810). 
1039 o[yesq(e): futuro medio suppletivo di oJravw. ej" ... bivou: analoga espressione in Eur. Ion 1067: eij" 
a[lla" biovtou kavteisi morfav". L'eufemismo rafforza la precedente espressione con la quale la vita è 
identificata con la possibilità di vedere già nell'epica, ex. gr. Il. 5, 120; 18, 61; Od. 4, 540; cfr. Theogn. 
569-570; Eur. Alc. 18; Hipp. 4. ajpostavnte": participio aoristo atematico attivo di ajfivsthmi. 
 
1040-1048 «Ahi, ahimè! Perché mi fissate con quegli sguardi, figli? Perché mi sorridete con l'estremo dei 
vostri sorrisi? Ahi! Che farò? Il cuore mi viene meno, donne, quando vedo il luminoso sguardo dei miei 
figli. Non potrei. Addio ai propositi di prima. Condurrò fuori da questa terra i miei bambini. Perché devo 
procurare a me stessa mali due volte piú grandi per affliggere il loro padre con i mali di questi? 
Certamente io no! Addio ai propositi.» 
Frasi brevi e asindetiche, precedute dall'esclamativa feu' feu', rivelano il vacillare della determinazione 
della protagonista, che in questo monologo si rivela personaggio estremamente complesso. L'affetto 
materno, scaturendo con impeto dall'animo, sembra prevalere a scapito di quella ragione che l'aveva 
indotta a progettare l'uccisione dei figli per vendicarsi del marito fedifrago. 
1040 feu' feu': l'esclamazione di lamento raddoppiata segnala l'esitazione di Medea a commettere il 
delitto progettato. tiv ... / tiv ... / tiv: l'incalzante susseguirsi delle interrogative rivela l'estrema pateticità 
del passo. prosdevrkesqev m(e): il verbo già omerico (Od. 17, 518; 20, 385; cfr. Il. 16, 10) indica la 
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particolare espressione di stupore, percepita dalla madre, nello sguardo dei figli, cfr. B. Snell, La cultura 
greca e le origini del pensiero greco, trad. it. Torino 1951, pp. 20ss. 
1041 prosgela'te gevlwn: figura etimologica. panuvstaton: superlativo di ascendenza epica, che 
evidenzia la morte ormai incombente sui figli; cfr. Eur. Herc. 457 e il brano parodico in Ar. Ach. 1184. 
1042 tiv dravsw: l'interrogativa con congiuntivo deliberativo, rivolta al Coro (cfr. gunai'ke" a v. 1043), 
denota icasticamente l'incertezza e lo sgomento di Medea di fronte alla decisione finale. Con identica e 
angosciosa domanda Oreste manifesta a Pilade la propria riluttanza a commettere il matricidio (Aesch. 
Choe. 899). L'espressione sarà poi ripresa con intento paratragico dai comici (ex. gr. Ar. Thesm. 1128). 
kardiva oi[cetai: cfr. v. 226; l'espressione metaforica è da raffrontare con Il. 5, 742. 
1043 o[mma faidrovn: cfr. Aesch. Ag. 520. wJ" ei\don: proposizione temporale, cfr. ex. gr. Il. 5, 515 (= 7, 
308). 
1044 oujk ... dunaivmhn: Medea, che ripete il medesimo verbo usato dal Coro, quando le intimava di non 
attuare il proposito omicida v. 862), ammette ora che le è venuta a mancare la determinazione per 
commettere l'infanticidio; cfr. Eur. Hec. 614 e 1250; Herc. 1395. cairevtw bouleuvmata: l'emistichio, 
intenzionalmente ripetuto al v. 1048, evidenzia il rifiuto del crimine progettato. 
1045 ta; provsqen: avverbio con funzione attributiva, in posizione patetica, si collega con l'enjambement 
alla parola precedente. a[xw ... ejmouv": Quasi a rompere con il passato, per trovare sollievo alla propria 
situazione angosciosa, Medea si rifugia momentaneamente in quest'improvvisa decisione alternativa che è 
frutto del suo violento stato emotivo. 
1046 tiv dei': la protagonista riprende il monologo con una domanda retorica rivolta a se stessa. kakoi'" / 
... kakav: i termini sono posti in posizione di rilievo per indicare come la sventura dei figli sia 
strettamente connessa con la propria. me: soggetto dell'infinito kta'sqai. patevra: complemento oggetto 
di lupou'san. tw'nde toi'" touvtwn kakoi'": fa riferimento ai figli. Si noti la disposizione particolare dei 
termini, che comporta l'alternanza di genitivi e dativi. 
1047 aujthvn: qui ha una funzione enfatica. di;" tovsa: cfr. Eur. Heraclid. 293. di;" ... kakav: espressione 
allitterante (Hes. Op. 711; Theogn. 1090) usata altrove in Euripide (Hipp. 397; Hel. 272). Si veda anche 
un'iscrizione sui misteri eleusini del V sec. a.C., che sancisce il pagamento del doppio a chi abbia 
commesso volontariamente una colpa (IG I2 1, 6, 45-48). 
1048 ouj dh't(a): risposta usuale per un'interrogativa retorica, anche se insolita nel corso di un monologo 
(Eur. Hipp. 1062; Heraclid. 507; cfr. Denniston, op. cit., p. 275). e[gwge: fortemente ellittico, in quanto 
presuppone un verbo e un complemento oggetto facilmente deducibili dalla frase precedente, cfr. Ar. Av. 
1391. 
 
1049-1055 «Ma che mi succede? Voglio meritarmi la derisione dei miei nemici lasciandoli impuniti? 
Perciò bisogna osare. Oh! che viltà, la mia, anche il solo accogliere questi morbidi discorsi nella mia 
mente. Andate in casa, bambini. A chi non è lecito assistere alle mie offerte sacrificali a lui stia a cuore 
non assistere. Non renderò inerte la mia mano.» 
Il timore che i nemici possano deriderla, dopo averla offesa, prende il sopravvento, perciò la protagonista 
scaccia da sé l'angoscia e l'esitazione ricorrendo a un linguaggio religioso che rimanda all'atto cultuale 
connesso a questo episodio del mito: il rito annuale in onore dei figli di Medea nel temenos di Hera 
Acraia a Corinto. 
1049 kaivtoi: congiunzione con valore avversativo. tiv pavscw: idiomatismo, che contrassegna un 
improvviso ripensamento, cfr. v. 879. bouvlomai ... ojflei'n: interrogativa retorica. Per il motivo dello 
scherno cfr. vv. 383; 404; 797. 
1050 ajzhmivou": predicativo di ejcqrou;"; qui nell'accezione di "impuniti", cfr. Antipho Tetr. 2, 3, 10; Ar. 
Plut. 272. 
1051 ajllav: ha forza di interiezione (Denniston, op. cit., p. 8). tolmhtevon: cfr. identica esortazione in 
Eur. Iph. Taur. 121. th'" ... kavkh": genitivo esclamativo, cfr. Ar. Nub. 818. kavkh": per il significato si 
veda Hesych. k 300 Latte. 
1052 to; ... prosevsqai: probabile colloquialismo; la frase nominale esclamativa con infinito sostantivato 
continua l'esclamativa del verso precedente, cfr. Eur. Alc. 832. prosevsqai: l'infinito aoristo tematico 
medio di prosivhmi è correzione di Badham al posto di proevsqai tràdito dai manoscritti. malqakou;" 
lovgou": per lo stilema cfr. v. 776. 
1053 cwrei'te: esortazione rivolta ai figli perché rientrino in casa, ma essi restano sulla scena almeno 
fino a v. 1076, trattenuti probabilmente dalla stessa Medea, allorquando un improvviso ripensamento la 
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spinge a mettere da parte per un attimo il progetto omicida (vv. 1056-1058). o{tw/: corrisponde a w/{tini, 
dativo del pronome relativo indefinito, coordinato con il successivo aujtw/' (v. 1055). 
1054 ejmoi'si quvmasin: cfr. Eur. Iph. Aul. 1485 e 1524. Con un forte estraniamento emotivo Medea recita 
la formula con cui sono allontanati gli impuri dal luogo del sacrificio (Soph. Oed. Rex 239-240; Eur. Iph. 
Taur. 1226ss.; Callimach. Hymn. Ap. 2; cfr. Verg. Aen. 6, 258). Nelle figurazioni vascolari l'uccisione dei 
figli in effetti è tradizionalmente interpretata come rito sacrificale (C. Isler-Kerényi, Immagini di Medea, 
in Medea nella letteratura e nell'arte, a cura di B. Gentili e F. Perusino, Venezia 2000, pp. 117-138).  
1055 aujtw/' melhvsei: espressione ellittica con mh; parei'nai sottinteso, ma deducibile facilmente dal v. 
precedente. d(ev): equivale a gavr (Denniston, op. cit., p. 169). diafqerw': indicativo futuro attivo, ha 
valore traslato, cfr. Aesch. Ag. 932; Eur. Hipp. 338ss. 
 
1056-1064 «Ahi! Ahi! No certo, cuore, non farlo! Lasciali, o misero cuore, risparmia i figli. Vivendo lí 
con noi, ti rallegreranno. Per gli infernali demoni vendicatori che stanno presso Ade, questo non sarà 
mai, cioè che io abbandoni ai nemici i miei bambini, perché li oltraggino. Devono assolutamente morire. 
E poiché è necessario, noi, che pure li generammo, li uccideremo. In ogni caso questo fatto è stato 
compiuto e non avrà scampo.» 
Nell'alternarsi di contrastanti emozioni Medea si rivolge al proprio animo, invitandolo a salvare i propri 
figli (v. 1057), alla stessa maniera degli eroi omerici (Il. 11, 403ss.; 21, 552ss.; 22, 98ss.) per domare il 
sentimento che la pervade (cfr. Il. 9, 496), ma immediatamente la necessità esterna della vendetta scalza 
la pietà materna e riaffiora ineluttabile il proposito omicida. Diversamente dal primo ripensamento, che 
nasceva da sollecitazioni esterne (gli sguardi e i sorrisi dei ragazzi), questo, che proviene dall'interiorità 
dell'animo, è di ampiezza minore e provoca un'accelerazione della temperie emotiva verso la risoluzione 
finale.  
ante 1056 a\ a\: interiezione raddoppiata extra metrum; in quanto seguita da un divieto (cfr. Eur. Andr. 
1076; Or. 1598), esprime protesta o turbamento dello stato d'animo. 
1056 mhv ... mhv: iterazione enfatica. mh; dh'ta: dà tono patetico all'imperativo al pari della negativa ripetuta 
(cfr. vv. 853-855). qumev: l'allocuzione richiama Arch. fr. 128 IEG; Od. 20, 18, cfr. Theogn. 213; 695; 
877; 1029, e connota la protagonista come personaggio eroico. La ripresa parodica di Aristofane 
contamina questi versi con i successivi 1242ss. (Ach. 450-452 e 480-489). mh; ... ejrgavsh/ tavde: 
congiuntivo aoristo medio con funzione di imperativo negativo. Elettra rivolge a Oreste un identico invito 
nell'omonima tragedia sofoclea (v. 1206). g(e): enfatizza il divieto nel suo complesso (Denniston, op. cit., 
p. 122). 
1057 w\ tavlan: è da riferire al qumov" del v. precedente. fei'sai: seconda persona singolare 
dell'imperativo aoristo reggente il genitivo tevknwn. 
1058 ejkei': la città di Atene, cfr. v. 1045. hJmw'n ... se: entrambi i pronomi personali si riferiscono a 
Medea, evidenziando una sorta di sdoppiamento interiore. 
1059 mav: introduce un'invocazione seguita da una negativa, cfr. Aesch. Ag. 1432ss. Ai tre versi, nei quali 
la protagonista manifesta di recedere dall'intento omicida, fanno seguito altri tre con i quali ribadisce 
l'originario proposito funesto. par(a;)  {Aidh/: il sintagma è attestato anche in Soph. Oed. Rex 972; Eur. 
Tro. 588. nertevrou": cfr. v. 985. ajlavstora": accusativo esclamativo; allude a una oscura e misteriosa 
violenza demonica; la cui evocazione rinvia alla nozione di vendetta e di punizione dell'hybris (cfr. v. 
1260); è un forte richiamo all'inespiata morte di Apsirto, cfr. M.T. Cassanello, jAlavstwr, qumov", 
bouvleuma nella Medea di Euripide: analisi semiologica, in Mythos. Scripta in honorem Marii 
Untersteiner, Genova 1970, pp. 107-120. 
1060 tou'qÆ: prolettico rispetto alla frase successiva. o{pw": congiunzione impiegata qui per introdurre 
una dichiarativa con funzione epesegetica. 
1061 parhvsw: futuro attivo di parivhmi, predicato della dichiarativa. kaqubrivsai: infinito aoristo 
attivo con valore finale-consecutivo. Per il crimine, che sta per commettere, Medea propone a se stessa 
una giustificazione apparentemente plausibile, che ripeterà nel momento dell'azione (v. 1239).  
1062-1063 pavntw" ... ejxefuvsamen: versi ripetuti ai vv. 1240-1241, ma necessari in entrambi i passi, 
per cui non devono essere considerati interpolati, come sostiene van Looy, che fa proprio il suggerimento 
di Pierson. Va tuttavia ricordato che questi versi sono omessi in P.Berol. 21257 (W. Luppe, «APF» 41, 
1995, pp. 34-39). 
1062 pavntw" ajnavgkh: ellittico, cfr. Aesch. Prom. 16. sf(e): corrisponde a aujtouv". 
1063 ktenou'men: 1a plurale indicativo futuro; si tratta di plurale maiestatis, al pari della forma verbale 
successiva. ejxefuvsamen: insolito se riferito a una donna, come in Soph. Oed. Col. 984. 
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1064 pavntw": idiomatico, quando è inserito in affermazioni decise; è comune in Euripide, ex. gr. Eur. 
Hipp. 680. pevpraktai: il perfetto qui ha significato passivo. pavntw" pevpraktai: cfr. Aesch. Prom. 
75. In BKT 9, 161 è segnalata nell'interlinea la variante devdoktai, non altrimenti attestata. 
 
1065-1077 «E ormai il diadema è sul suo capo, dentro il peplo la regale sposa muore, lo so bene io. 
Ecco, io mi avvio ormai per la strada piú sventurata e questi manderò per una strada ancora piú 
sventurata. Voglio salutare i bambini. Date, figli, date a vostra madre da baciare la mano destra. 
Carissima mano, per me carissima bocca, aspetto e volto nobile dei miei figli. Siate felici, ma lí! Vostro 
padre vi sottrasse tutte le cose di qui. O dolce abbraccio, o morbida pelle e dolcissimo respiro dei figli! 
Non sono piú in grado di volgere lo sguardo verso di voi, ma vengo vinta dai mali.» 
Nonostante tutto, il naturale affetto per i figli domina la parte finale e il sentimento materno si rivela 
addirittura sul piano delle sensazioni fisiche. In questo modo l'accento è posto sull'immediatezza e la 
passionalità di Medea piuttosto che sul suo atteggiamento riflessivo che pure non manca (cfr. v. 1058) e 
che induce la protagonista a riflettere sulla propria sventurata situazione e sul proprio qumov" nel momento 
in cui ne è dominata (Di Benedetto, Euripide, cit., pp. 41ss.). 
1065 kai; dhv: enfatizza vividamente l'accaduto dando l'impressione che si stia verificando nel momento 
stesso della narrazione (Denniston, op. cit., p. 292). In BKT 9, 161 è segnalata nell'interlinea la correzione 
kai; (h[)dh. (ej)piv: fenomeno di prodelisione. (ej)pi; ... stevfano": cfr. [Hom.] Hymn. VI 7. 
1066 savf(a) oi\d(a) ejgwv: in clausola anche a v. 963; cfr. Aesch. Suppl. 740. 
1067 ajll(a;) ... gavr: la congiunzione denota il passaggio all'azione, mentre la pospositiva spiega la 
nuova intenzione. ei\mi: concordato con il futuro pevmyw, presente con senso di azione imminente. 
tlhmonestavthn oJdovn: accusativo dell'oggetto interno retto da verbo di moto intransitivo; per la 
metafora della via cfr. v. 376 e Soph. Ant. 1212; Ai. 994. 
1068 tlhmonestevran e[ti: ha funzione patetica in quanto riprende variando il precedente superlativo. 
1069 proseipei'n: regge pai'da" con cui forma un nesso allitterante. pai'da" ... bouvlomai: passo 
parodiato in Ar. Pax 557-559. dovt(e) ... / dovt(e): la ripetizione dell'imperativo, imposta dall'inserimento 
del vocativo, accentua la passionalità dell'invito. w\ tevkna: vocativo posto a fine verso in posizione di 
rilievo, cfr. Aesch. Suppl. 753; Cho. 265; Eur. Alc. 389. 
1070 dexia;n cevra: per simili manifestazioni di affetto si veda Eur. Hec. 409-410; cfr. Ennius Medea 
exul fr. 113 Jocelyn. ajspavsasqai: infinito con valore finale-consecutivo. 
1071 filtavth .... fivltaton: poliptoto. w\ ... stovma: cfr. Eur. Andr. 1181, dove il vecchio Peleo piange 
sul cadavere di Neottolemo, e Tro. 1178-1180, dove con espressioni analoghe Ecuba eleva il compianto 
funebre sulle spoglie del giovane Astianatte. 
1072 kai; ... provswpon: continua il parallelismo, iniziato al verso precedente. 
1073 eujdaimonoi'ton: seconda persona duale dell'ottativo presente attivo con valore desiderativo; cfr. v. 
565; Eur. Heraclid. 582. ejkei': determinazione avverbiale allusiva dell'Ade (cfr. Eur. Hec. 418) in 
opposizione a ta; dÆ ejnqavde, corrispondente a ta; ejn toi'" zw'si, come chiarisce lo scoliaste ad loc., il 
quale chiarisce cosí l'ambiguità del discorso: toutevstin: oJ path;r ai[tio" tou' mh; zhvsesqai uJma'". 
1074 ajfeivlet(o): indicativo aoristo tematico medio di ajfairevw. prosbolhv: cfr. Eur. Suppl. 1138. 
1075 crw;" ... pneu'ma: evidenziano il sentimento materno, che si manifesta a livello sensoriale e si 
ritrovano associati anche in un altra scena altamente patetica delle Troiane (vv. 757ss.), quando 
Andromaca dà l'estremo addio ad Astianatte. 
1076 cwrei'te cwrei't(e): anadiplosi per rafforzare la pateticità dell'espressione. Il differimento 
dell'uscita di scena, che viene segnalato da questa battuta, soltanto dopo l'estremo congedo, è servito a 
caricare di pathos non solo il monologo, ma la scena nel suo complesso. prosblevpein: qui esprime la 
direzione dello sguardo in quanto regge il costrutto prov" + accusativo. Si veda in proposito Men. Sicyon. 
397-398 e Dio Cass. 4, 17, p. 39 Boissevain), 
1077 †pro;" uJma'"†: l'inconsueto costrutto prosblevpein prov" tina (cfr. IG 42 [I] 121,44) fa ritenere il 
passo forse irrimediabilmente corrotto. Qualora si ammetta la sua correttezza, si può eliminare l'anomalia 
metrica correggendo uJma'" in sfa'" (Page, Medea, ad loc.). nikw'mai kakoi'": cfr. v. 1195. kakoi'": 
aggettivo neutro plurale sostantivato; complemento di causa efficiente al dativo. 
 
1078-1080 «E comprendo quali mali oserò compiere; ma sovrana dei miei propositi è la passione, che è 
responsabile dei mali piú grandi per i mortali.» 
Medea, superando con uno sforzo di riflessione la personale condizione, comprende (manqavnw) gli 
oggettivi condizionamenti cui il qumov" sottopone la capacità di azione e la volontà stessa degli esseri 
umani, ponendosi in tal modo nella prospettiva indicata da Eraclito (fr. 85; cfr. Democr. fr. 236 D-K), 
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secondo cui è difficile combattere contro il qumov". Si veda inoltre Eur. Hipp. 380; Chrysippus fr. 841 
TrGF e le parole dette da Medea in Ov. Met. 7, 20-21 video meliora proboque, / deteriora sequor. C'è in 
questi versi una esplicita replica alla concezione socratica secondo cui la virtú si identifica con la 
conoscenza del bene e il male con la mancanza di scienza e di coscienza (Plat. Prot. 352c-d). Sarà 
Aristotele a certificare la piena consapevolezza della protagonista nella progettazione e nel compimento 
dell'infanticidio (Poet. 1453b 27-29 e[sti me;n ga;r ou{tw givnesqai th;n pra'xin, w{sper oiJ palaioi; 
ejpoivoun eijdovta" kai; gignwvskonta", kaqavper kai; Eujripivdh" ejpoivhsen ajpokteivnousan tou;" pai'da" 
th;n Mhvdeian). 
1078 tolmhvsw: si insiste sulla situazione in cui la protagonista viene a trovarsi e non sulla sua iniziativa 
(cfr. v. 1051: tolmhtevon; si veda Problemi testuali). kakav: è un richiamo ai vv. 1046-1047. kakav: si 
noti l'insistente ricorrere del vocabolo nella chiusa del monologo (vv. 1077 e 1080).  
1079 qumov": è l'odio per il marito e il desiderio di vendicare la propria ajtimiva (cfr. v. 879); presuppone il 
valore omerico del termine (Il. 9, 109; 11, 407s.), ma ancora di piú il citato frammento eracliteo, poiché 
esso è considerato una forza interiore e al tempo stesso extrapersonale, che tende a sfuggire a ogni 
controllo e con cui si può dialogare (cfr. il citato frammento di Archiloco); esso è paragonabile alla 
passione di Fedra, che è avvertita come una malattia (Eur. Hipp. 394). Si noti la rispondenza anulare tra 
l'invocazione al proprio qumov" a v. 1056 e la riflessione relativa al dominio della passione sulla 
conoscenza e l'azione. kreivsswn: predicato nominale con ellissi del verbo; è da intendere "sovrano, 
dominatore" (cfr. H. Diller «Hermes» 94, 1966, pp. 72-73); perciò non vi è alcuna contrapposizione tra 
passione e decisioni, bensí una consapevole subordinazione di questi a quella. cfr. Theogn. 631; Eur. 
Telephus fr. 718 TrGF. bouleumavtwn: è usato in un'accezione piú generica di quella ricorrente ai vv. 
1044 e 1048 e perciò comprende anche il proposito di uccidere i figli. 
1080 ai[tio" kakw'n: per il nesso cfr. v. 332. ai[tio" ... brotoi'": tipico esempio delle generalizzazioni 
esposte dai personaggi euripidei, cfr. E. Dodds, I Greci e l'irrazionale, trad. it. Firenze 1959, p. 224 nt.2. 
Qui siamo lontani dall'abitudine di attribuire agli dèi la causa di tutti i mali degli uomini (Il. 3, 164; 19, 
410; Theogn. 133-142; Sol. fr. 1, 63-64 PETFr; Eur. Suppl. 734-736); tuttavia già nell'epica si levano 
voci dissenzienti, che dichiarano falsa questa comune credenza (Od. 1, 32ss.; cfr. Theogn. 833-836; Plat. 
Resp. 3, 380b); inoltre già nell'Iliade il poeta è convinto che l'ira abbia un pessimo influsso sulla presa 
delle buone decisioni (18, 107-110). ai[tio": con ejstiv sottinteso. funge da predicato nominale. brotoi'": 
dativo di svantaggio. 
 
 

Intermezzo anapestico corale 
 
1081-1115 Il lungo interludio corale in dimetri anapesti recitativi evidenzia la separazione tra due scene 
all'interno del medesimo episodio. Il Corifeo ritorna sul tema del I stasimo, dove aveva lamentato 
l'impossibilità per il genere femminile di partecipare della cultura, che per la tendenza androcentrica tende 
a esagerare alcuni comportamenti biasimevoli nella vita affettiva e familiare delle donne. Dopo avere 
rivendicato a talune donne una dignità intellettuale, espone le proprie amare considerazioni sui dolori e le 
fatiche, che si devono affrontare per educare e allevare i figli senza ottenere in cambio alcuna garanzia di 
vedere realizzate le aspettative riposte in essi. L'argomento, caro a Euripide (Alc. 882ss.; Suppl. 786ss.; 
Oedipus fr. 543; Oenomaus fr. 571; fr. 908 TrGF; si veda all'opposto la condanna di chi preferisce una 
vita senza figli in Ion 488-491; Arist. Eth. Nic. 1162a 20-30), è affrontato anche da altri esponenti della 
cultura contemporanea nell'àmbito della piú ampia problematica inerente alla famiglia (Democrit. 68 VS 
frr. 275ss.; Antiphon 87 VS fr. 49; cfr. Plat. Alcib. II 142b-c). 
1081-1089 «Già piú volte affrontai ragionamenti sottili e mi accostai a discussioni piú grandi di quanto 
la razza delle donne debba ricercare. Ma anche per noi c'è una musa che conversa parlandoci di 
sapienza; però, non per tutte, ma fra molte forse potresti trovare un piccolo gruppo di donne non 
incolte.» 
L'inizio della sequenza, nella quale il Corifeo modifica in parte le affermazioni fatte nel I stasimo, 
riguardanti il rapporto tra le donne e il fare poetico, ricorda da vicino Eur. Alc. 962ss. 
1081 pollavki" h[dh: incipit adatto per un'orazione epidittica, cfr. Alcid. fr. 16, 1 Radermacher. 
leptotevrwn muvqwn: sono i raffinati ragionamenti, frutto dell'educazione sofistica (cfr. fr. 924, 1 TrGF), 
presi in giro dai comici per le eccessive sottigliezze (cfr. Ar. Nub. 359); per la dipendenza da un verbo di 
moto cfr. v. 872. Per il valore del suffisso -tero- cfr. vv. 61-62. e[molon: indicativo aoristo tematico 
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attivo. Il significato di "ripercorrere" (con un discorso) attribuibile ai verbi di moto è attestato nei tragici 
(cfr. v. 872). 
1082 aJmivlla": sono le pubbliche discussioni filosofiche. Per l'uso del termine nella tragedia euripidea si 
veda la nota ai vv. 475-487 e in particolare a v. 546. Per la dipendenza da e[rcomai cfr. Eur. Tro. 621; 
Hec. 226. 
1083-1084 meivzou" ... / qh'lun: per un'analoga espressione di consapevolezza delle proprie capacità da 
parte di personaggi femminili cfr. Eur. Heraclid. 973: th;n fronou'san mei'zon h] gunai'ka crhv. genea;n 
qh'lun: nessi analoghi ex. gr. in Eur. Hec. 659; Bacch. 836. meivzou": forma del comparativo accusativo 
plurale femminile, alternativa di meivzona".  
1084 ejreuna'n: verbo legato alla cultura razionalistica contemporanea (Aesch. Prom. 1038; Aristarch. 
Tantalus fr. 1b, 2 Snell). 
1085 ajlla; gavr: fino a Isocrate il nesso conserva il pieno valore di entrambe le congiunzioni (ajllav con 
valore avversativo, gavr con valore causale), per cui il senso avversativo inespresso è supplito dal contesto 
(cfr. v. 252). e[stin: corrisponde a e[xestin. hJmi'n: dativo di vantaggio. Il pensiero è ribadito in Eur. 
Melanippe Sapiens fr. 483 TrGF e viene ripreso parodicamente in Ar. Lys. 1124-1127. 
1086 prosomilei': cfr. Eur. fr. 897,3 TrGF. 
1087 pavsaisi: dativo di vantaggio. me;n ou[: posposizione enfatica della negazione. pau'ron ... dhv: per 
questo verso si veda Problemi testuali. pau'ro" è preferito a ojlivgo" nell'epica e in tragedia. 
1088 ejn ... i[sw": cfr. l'affinità del passo con Eur. Heraclid. 327-328: pauvrwn metÆ a[llwn: e{na ga;r ejn 
polloi'" i[sw" / eu{roi" a]n o{sti" ejsti; mh; ceivrwn. eu{roi": seconda persona dell'ottativo potenziale 
aoristo tematico attivo, con funzione di forma impersonale. 
1089 oujk ajpovmouson: litote costituita da negazione e da aggettivo di senso negativo. to; gunaikw'n: 
pleonastico, riferito a gevno" (v. 1087). 
 
1090-1097 «E affermo che tra i mortali quelli che sono completamente privi di questa esperienza e non 
generano figli, superano in felicità quelli che ne generarono. Quelli che sono senza figli, non avendo 
cognizione per inesperienza, se i figli siano un diletto per i mortali oppure un'afflizione, poiché non ne 
ebbero in sorte, si tengono lontani da molte pene.» 
Sul tema dei figli quali fonte di dolore e di infelicità si veda ancora Eur. Andr. 418ss. 
1090 kai; fhmiv: indica l'esposizione di una teorizzazione; è usato per enunciare le proprie idee su un 
determinato argomento, oggetto di speculazione; cfr. Il. 6, 488s.; Sapph. fr. 147 V; Aesch. Ag. 831; Soph. 
Ant. 443; Eur. Heraclid. 973; Hippocr. Aer. 9; Plat. Gorg. 507c; Isocr. Panath. 19. brotw'n: genitivo 
partitivo. oi{tine": pronome relativo indefinito in funzione di pronome misto ejkei'nou" oi{. 
1091 a[peiroi: qui usato assolutamente nel medesimo significato di v. 672. 
1092 profevrein: per il significato e il costrutto, cfr. Her. 5, 28: hJ Navxo" eujdaimonivh/ tw'n nhvswn 
proevfere. eij" eujtucivan: alternativa poetica al dativo di relazione; propriamente "buona fortuna". Se 
ne veda la definizione in Arist. Rhet. 1361b 39: eujtuciva de; ejstin, w|n hJ tuvch ajgaqw'n aijtiva, tau'ta 
givgnesqai kai; uJpavrcein h] pavnta h] ta; plei'sta h] ta; mevgista. 
1093 tw'n geinamevnwn: participio aoristo plurale medio di geivnomai sostantivato, (cfr. Her. 1, 122); 
genitivo di paragone. Altri considerano il genitivo retto dal preverbio di profevrein e intendono: 
"precedono in direzione della felicità quelli che ne hanno generati". 
1094 oiJ mevn: correlato a oi|si dev di v. 198. a[teknoi: sinonimo di a[paide" a v. 671; altrove distinto per 
il significato, cfr. Eur. Ion 1463. di(a;) ajpeirosuvnhn: cfr. Eur. Hipp. 196. Per il suffisso in -suvnh, che 
mette in risalto il tenore concettuale del discorso, si veda v. 422. 
1095 ei[qÆ... ei[tÆ: interrogative indirette disgiuntive (cfr. vv. 1103-1104), rette a senso dal sostantivo che 
le precede. ajniarovn: cfr. Theogn. 472 (= Evenus fr. 7 PETFr): pa'n ga;r ajnagkai'on pra'gmÆ ajnihro;n 
e[fu. hJduv ... ajniarovn: predicativi di pai'de"; coppia antinomica di aggettivi neutri sostantivati, in 
opposizione anche in Platone (Prot. 355c). 
1096 televqous(i): allude al processo fisiologico della crescita, grazie al quale gli esseri umani 
raggiungono lo stato compiuto (Il. 21, 465: Od. 19, 328); è impiegato in tragedia soltanto nei brani melici. 
oujci; tucovnte": participio congiunto al nominativo con aujtw'n sottinteso, cfr. Thuc. 4, 22, 3. 
1097 pollw'n movcqwn: per il nesso cfr. Aesch. Eum. 248; Eur. Alc. 938. 
 
1098-1104 «Quelli che hanno in casa il dolce germoglio dei figli, li vedo stremati da preoccupazioni 
perenni, dapprima come allevarli bene e donde lasciare ai figli il sostegno per vivere; ancora, dopo ciò, 
se per figli sciocchi, se per figli valenti patiscono, questo resta oscuro.» 
Analoghe osservazioni in Soph. Ant. 641-647 e Evenus fr. 5 PETFr. 
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1098 oi|si: dativo ionico del pronome relativo con funzione di pronome misto (ejkeivnou" oi|"); esprime 
possesso. ejn oi[koi": ricorrente in Euripide per indicare la casa di famiglia. 
1098-1099 oi|si ... / ... blavsthm(a): perifrasi di oiJ genavmenoi (v. 1093). 
1099 glukero;n blavsthm(a): nesso metaforico stereotipo impiegato in poesia, desunto dal lessico 
agricolo (cfr. [Hom.] Hymn. Cer. 66: glukero;n qavlo"; Theocr. Id. 8, 37: glukero;n futovn). Per 
blavsthm(a) metaforico cfr. Aesch. Sept. 533. L'aggettivo riferito a persona è già attestato nell'epica (Od. 
16, 23 = 17, 41). ejsorw': la lezione (L P), confermata dalla tradizione papiracea (P.Strasb. W.G. 304-307 
e P.Berol. 21218+13231) contro oJrw' (A V B e scolî), è piú consona in quanto evidenzia che si tratta di 
una constatazione per esperienza diretta attraverso la percezione visiva. melevth/: dativo di causa 
efficiente. 
1100 katatrucomevnou": participio predicativo retto da verbo di percezione. Raro composto attestato 
già nell'epica, il preverbio accentua l'efficacia dell'azione. to;n ... crovnon: accusativo di tempo 
continuato, indica un'assoluta mancanza di soluzione temporale; ex. gr. Pind. Nem. 1, 69. 
1101 o{pw": corrisponde a o{tw/ trovpw/ e vale "in che modo" (Elmsley); cfr. v. 322.  o{pw" qrevyousi: 
interrogativa indiretta (cfr. Ar. Vesp. 1004) retta da melevth/ (v. 1099). Si veda anche Problemi testuali. 
1102 bivoton: "mezzi di sostentamento", come nell'epica, cfr. v. 1107. leivyousi: per questa accezione 
con reggenza del dativo tevknoi", cfr. ex. gr. Il. 2, 106. oJpovqen: introduce un'altra interrogativa indiretta. 
1103 e[ti ... touvtwn: cfr. Aesch. Pers. 788. ei[t(e) ... / ... ei[t(e): disgiuntive; il ragionamento continua a 
essere serrato, mettendo nel computo le opposte eventualità, cfr. v. 1095. flauvroi": riferito a persone è 
poco frequente, cfr. Eur. Iph. Aul. 1163. flauvroi" ... / ... crhstoi'": dativo di vantaggio. I termini sono 
contrapposti anche in Hippocr. Epid. 6, 2, 20. 
1104 tovd(e): epanalettico. tovd(e) ... a[dhlon: per il sintagma cfr. Plat. Gorg. 511e; si veda altresí Teogn. 
135-136: oujdev ti" ajnqrwvpwn ejrgavzetai ejn fresi;n eijdwv", / ej" tevlo" ei[tÆ ajgaqo;n givnetai ei[te kakovn. 
 
1105-1106 «Infine parlerò di un altro male, l'estremo fra tutti per i mortali.» 
Si noti come il concetto basilare sia posto alla fine del periodo e sia evidenziato retoricamente dal 
poliptoto pavntwn / pa'sin. 
1105 e]n dev: consueto nella progressione nel discorso per correggere una sequenza di pensiero. 
loivsqion: termine raro, corrisponde a e[scaton, cfr. ex. gr. Eur. Tro. 1272. 
1106 katerw': Il preverbio segnala sul piano aspettuale la compiutezza dell'azione. La medesima forma 
verbale composta è usata all'inizio della parabasi delle Nuvole aristofanesche dal corifeo (v. 518). pa'sin 
qnhtoi'si: stilema epico (Il. 12, 242). 
 
1107-1111 «Sia pure che abbiano trovato sufficienti mezzi di sostentamento e che i corpi dei figli siano 
giunti alla giovinezza e che diventino valenti; ma se il destino cosí capita, Morte si dilegua verso la 
dimora di Ade portando con sé i corpi dei propri figli.» 
Per il passo si veda Problemi testuali. 
1107 kai; dhv: denota l'immaginaria realizzazione di un'azione ipotizzata, cfr. v. 386. gavr: ha funzione 
anticipatrice in quanto, presupponendo la conseguenza, si trova nella premessa. a{li": cfr. v. 558.  
1108 sw'ma ... tevknwn: nesso perifrastico con iperbato. ej" h{bhn: corrisponde a  ej" tevlo" h{bh" (cfr. v. 
920), cioè indica la fine della fanciullezza e il raggiungimento della maturità sessuale; cfr. Eur. Hel. 12: 
ejpei; dÆ ej" h{bhn h\lqen wJraivan gavmwn. La coloritura epico-lirica dell'intero brano potrebbe altresí 
giustificare la forma h[luqe al v. 1108 al posto dell'usuale h\lqe.  
1109 crhstoiv ... ejgevnont(o): l'aggettivo è attestato a partire dal sec. V e, riferito a persona, ne indica le 
buone qualità civiche e morali; è frequente negli epitaffi (ex. gr. IG III 3149). L'accostamento con 
givgnomai segnala che, a partire da Simonide, si è fatta strada la convinzione che le virtú si possono 
acquisire, in aperto dissenso con l'opinione tradizionale, secondo la quale esse sono connaturate e proprie 
dei membri del ceto aristocratico. eij: introduce un periodo ipotetico della possibilità, in quanto è 
conseguenza della premessa teorica di v. 1107. kurhvsai: ottativo aoristo attivo; eufemistico. 
1110 daivmwn: derivato da daivomai, letteralmente “distributore”, designa un indeterminato intervento 
soprannaturale, evocato come causa di fatti inesplicabili (cfr. Od. 5, 396), nel conseguente significato di 
“destino” è ricorrente nei tragici. frou'do": con a[n e ei[h sottintesi; riferito a chi è morto anche in Soph. 
El. 1152. ej"  {Aidou: con dw'mata sottinteso, accompagnato da verbo di moto, è nesso ricorrente nei 
tragici. 
1111 Qavnato": personificato come in Eur. Alc. 871; Soph. Ai. 854; Phil. 797. profevrwn: con questo 
significato è attestato già in Od. 20, 64. sw'mata: riprende l'espressione di v. 1108, ma qui ha l'accezione 
di "cadaveri", che è propriamente epica, cfr. Od. 12, 67; 24, 187. 
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1112-1115 «Come dunque giova ai mortali che in aggiunta agli altri mali gli dèi infliggano anche questo 
penosissimo dolore a causa dei figli?» 
La conclusione è affidata a un'interrogativa retorica, che considera gli dei responsabili dei mali che 
capitano agli uomini. Sull'argomento diversa è invece l'opinione espressa da Medea nella conclusione del 
grande monologo (v. 1280). 
1112 pw'" ou\n: introduce un'interrogativa retorica come a v. 846. luvei: impersonale, cfr. vv. 566 e 1362. 
pro;" ... a[lloi": con kakoi'" o termine equivalente sottinteso; locuzione prosaica, cfr. ex. gr. Thuc. 2, 
61, 3. 
1113 thvnd(e): deittico. e[ti: rafforza la precedente locuzione segnalando l'aggiunta. luvphn: spesso 
impiegato in quell'arco temporale per indicare apprensioni e sofferenze, ingigantite dal sentimento di 
affetto, provate dai genitori per i figli (ex. gr. Eur. Herc. 1388). ajniarotavthn: superlativo, attestato già 
in Tirteo (fr. 6, 4 PETFr) e in Teognide (vv. 124; 258; 333a; 812; 1356) 
1114 paivdwn: indica indistintamente i figli senza specificarne il sesso, perciò adatto in contesti in cui si 
parla dell'argomento in termini generali. e{neken: preposizione posposta, variazione di e{neka, rarissima 
nell'epica, sporadica in tragedia e nell'antica prosa attica. 
1115 qnhtoi'si qeouv": allitterazione creata con nomi posti qui in antitesi; identica locuzione con uso 
traslato del verbo ejpibavllein in Soph. Trach. 128. 
 
 

Narrazione del Messaggero 
 
1116-1120 «Amiche, da tempo, aspettando l'evento con il capo proteso, attendo come procederanno le 
cose da quella parte. E già scorgo uno dei servi di Giasone che avanza. Il suo respiro affannoso mostra 
che annuncerà qualche nuovo male.» 
L'arrivo in scena del Messaggero che, correndo, reca informazioni su ciò che è avvenuto nella reggia, è 
annunciato eccezionalmente da Medea invece che dal Coro per evidenziare l'attenzione della protagonista, 
che è protesa a cogliere un segnale che le confermi la riuscita del piano. 
1116 fivlai: allocuzione rivolta al Coro, il cui lungo precedente intermezzo anapestico ha coperto il 
virtuale tempo scenico necessario per il compimento del dramma nella reggia. pavlai toi: per l'impiego 
durante un dialogo, cfr. Plat. Gorg. 499b. toi: esprime coinvolgimento emotivo. prosmevnousa: per 
l'accezione e il costrutto si veda Theogn. 1144. 
1117 karadokw': evidenzia l'ansiosa impazienza nell'attesa di informazioni solitamente riguardante 
avvenimenti bellici, cfr. Eur. Heraclid. 279. tajkei'qen (=ta; ejkei'qen): avverbio sostantivato, con 
funzione di soggetto dell'interrogativa indiretta. oi|: pronome al dativo singolare con valore di avverbio di 
moto a luogo figurato, cfr. soprattutto Eur. Alc. 785. probhvsetai: indicativo futuro medio di probaivnw; 
ha valore metaforico, cfr. Eur. Hipp. 342 e 936. 
1118 kai; dhv: insieme al successivo devdorka e al participio del verbo di moto, posto all'inizio del v. 
successivo (cfr. v. 47), segnala l'ingresso in scena di un nuovo personaggio, cfr. Soph. Ai. 544. Tutto il 
passo è estremamente significativo per il fitto impiego delle didascalie interne. Il motivo del messaggero 
veloce, topico già nell'epica (Il. 2, 786-787) e nella lirica (Sapph. fr. 44, 2-3 V), diventa tratto obbligato 
nella produzione drammatica (Aesch. Pers. 247; Sept. 369-371; Eur. Hipp. 1151-1152; Andr. 1066-1069; 
Tro. 232; Bacch. 212; cfr. O. Longo, op. cit., p. 32). devdorka: perfetto attivo con valore resultativo. Già 
nei poemi epici significa "posare lo sguardo su qualcuno o qualcosa", cfr. Il. 22, 95; Pind. Ol. 1, 94; 
Aesch. Sept. 103. tovnde: deittico. 
1119 steivcont(a): poetico (cfr. vv. 47; 270; 977; Il. 2, 287; Sapph. frr. 27, 8; 30, 7; Alc. fr. 6, 2 V; 
Aesch. Sept. 467). Participio predicativo, retto da un verbo di "vedere". ojpadw'n: genitivo partitivo di 
termine, usualmente impiegato in forma "dorica" dai tragici (cfr. v. 53). pneu'ma: identica accezione nel 
Corpus ippocratico, dove è attestato anche il participio hjreqismevnon (verbo già epico) in relazione a 
un'ulcerazione irritata (Fract. 27). 
1120 deivkousin: BKT 9, 161 riporta la variante banalizzante faivnei safw'". wJ": congiunzione 
dichiarativa proclitica. kaino;n ajggelei': cfr. ex. gr. Aesch. Prom. 943; Eur. Tro. 238. ajggelei' kakovn: 
cfr. Il. 17, 701, a proposito del messaggero Antiloco inviato da Menelao ad Achille per annunciare la 
morte di Patroclo. kaino;n kakovn: allitterazione, cfr. v. 705 e Eur. Iph. Taur. 1306. 
 
1121-1123 «Tu che hai compiuto un terribile misfatto, violando la legge, Medea, fuggi, fuggi. Non 
tralasciare alcun mezzo di trasporto marino o terrestre.» 
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Entrando dalla parodo destra il Messaggero si rivolge immediatamente alla protagonista senza alcun 
preambolo, sollecitato dalla gravità della notizia che egli reca e dalla sua apprensione per la sorte di 
Medea. Per l'identica duplice possibilità di fuga cfr. Eur Ion 1241-1243. 
1121 w\ ... eijrgasmevnh: la perifrasi, che indica la protagonista, si frappone tra l'interiezione e il nome 
proprio per denotare la concitazione che pervade il Messaggero. L'invocazione con il participio è 
peculiare dello stile tragico, parodiato talvolta dai comici, ex. gr. Ar. Plut. 415-416. e[rgon ... 
eijrgasmevnh: figura etimologica, cfr. Soph. Trach. 706: e[rgon deino;n ejxeirgasmevnhn; Eur. Suppl. 
1072: deino;n e[rgon ejxeirgavsw e Ar. Av. 1175: w\ deino;n e[rgon kai; scevtlion eijrgasmevno", dove il 
verso euripideo è liberamente rielaborato. 
1122 feu'ge feu'ge: l'anadiplosi evidenzia uno stato fortemente emotivo. L'espressione enfatica, 
accompagnata da ripetizioni anafore litoti (mhvte lipou'sa), è il segnale, a livello stilistico, dell'energia 
con cui l'attore deve pronunciare la battuta. 
1122-1123 naiv>an / ... ajphvnhn: analoghe perifrasi sono presenti in Od. 4, 708; Aesch. Prom. 468; Soph. 
Trach. 656; Eur. Iph. Taur. 410. Si ricordi comunque la scena iliadica nella quale Posidone si avvale del 
suo carro, trainato da cavalli per attraversare il mare (Il. 13, 26-27: ejpebhvseto divfrou, bh' dÆ ejlavan ejpi; 
kuvmatÆ). 
1123 lipou's(a): equivale a paralipou's(a). o[con: al pari del precedente ajphvnh (Lyr. adesp. fr. 
109/1027 f PMG) unito a un attributo, è usato per indicare genericamente un mezzo di trasporto (Aesch. 
Suppl. 32). pedostibh': composto eschileo (ex. gr. Suppl. 1000). 
 
1124 «Che cosa mi succede, meritevole di questa fuga?» 
Con una calma sconcertante Medea inizia un breve dialogo, che serve da premessa alla rJh'si" ajggelikhv 
(vv. 1136-1230). tiv ... tugcavnei: per il significato e il costrutto cfr. Eur. Or. 1326. Si può considerare il 
pronome pers. dipendente dal verbo oppure, meno probabilmente, dall'aggettivo.  
 
1125-1126 «È morta poco fa la principessa e anche Creonte, suo padre, per effetto dei tuoi veleni.» 
Nella tragedia il messaggero solitamente è restio a comunicare cattive notizie (cfr. Aesch. Pers. 253; 
Soph. Ant. 277), ma in questo caso la sciagura è annunciata senza preamboli. 
1125 o[lwlen: indicativo perfetto attivo (cfr. Eur. Hipp. 788). tuvranno": qui è usato come aggettivo a 
due terminazioni di kovrh, equivalente a basilikov"; questo impiego è frequente nei tragici (cfr. ex. gr. 
Aesch. Prom. 761; Soph. Ant. 1169; Eur. Hipp. 843). ajrtivw": l'avverbio mette in risalto la tempestività 
con la quale viene data la notizia delle morti appena avvenute, cfr. Eur. Alc. 840; Hec. 955. 
1126 oJ fuvsa": participio sostantivato con funzione di apposizione; indica il padre, il genitore, cfr. Eur. 
Herc. 1367: oJ fuvsa" kai; tekw;n pathvr. farmavkwn ... u{po: anastrofe. 
 
1127-1128 «Una bellissima notizia hai riferito, d'ora in poi sarai tra i miei benefattori e i miei amici.» 
Contrariamente alle aspettative del servo, Medea lo tratta come messaggero di buone notizie, reagendo 
con gioia all'annuncio dell'evento luttuoso. (O. Longo, op. cit., pp. 27ss.). 
1127 kavlliston ... mu'qon: equivale a kavlliston lovgon (cfr. Eur. Tro. 634). ei\pa" mu'qon: 
rielaborazione della formula epica ei\pev te mu'qon (ex. gr. Il. 7, 277), impiegata altre volte da Euripide, 
cfr. Iph. Taur. 1293; Hel. 471; Phoen. 915. Per la forma verbale cfr. v. 895. ejn ... eujergevtai": 
l'espressione è probabilmente specifica del linguaggio politico, cfr. ex. gr. Her. 8, 85; Plat. Gorg. 506c; 
Lys. 20, 19. 
1128 to; loipovn: sottinteso tou' crovnou; accusativo avverbiale di tempo continuato, cfr. ex. gr. Soph. 
Phil. 454; Eur. Andr. 1258, dove, come in questo caso, è unito con un altro avverbio di tempo: to; loipo;n 
h[dh. 
 
1129-1131 «Che cosa dici? Ragioni assennatamente e non sei in preda alla follia, donna, tu che, dopo 
aver fatto scempio del focolare dei sovrani, ti rallegri ascoltando tali notizie e non ne hai timore?» 
Lo stupore del Messaggero di fronte all'imprevista reazione della protagonista lo induce a formulare una 
domanda sostanzialmente retorica. Medea ha già disorientato i suoi interlocutori con un inatteso 
atteggiamento di afflizione, prima con Giasone (vv. 992ss.), poi con il Pedagogo (vv. 1005). 
1129 tiv fh/v": interrogativa ricorrente nei tragici, suggerita dallo stupore. mevn: la congiunzione implica 
una alternativa a cui il Messaggero preferisce non credere. fronei'" ... ojrqav: cfr. Democr. 68 VS fr. 58. 
ojrqav: neutro plurale avverbiale. 
1130 h{ti": il pronome relativo indefinito, riferito a Medea, introduce una subordinata avente funzione di 
causale rispetto alla proposizione principale. turavnnwn ... h/jkismevnh: participiale congiunta al soggetto 
con valore temporale e sfumatura concessiva. Si veda anche Problemi testuali. 



 

© Gennaro Tedeschi 2010 
 

199  

 

1131 kluvousa: participio predicativo correlato a caivrei", cfr. Il. 19, 185. 
 
1132-1135 «Anch'io in risposta alle tue parole ho qualcosa da dire. Ma non avere fretta, amico, e 
racconta. Come morirono? Due volte tanto mi rallegreresti se sono morti nel modo piú orrendo.» 
Medea, che ha avuto una reazione anomala, senza dare alcuna spiegazione sui motivi della propria gioia, 
sprona il servo al racconto, dando avvio cosí alla lunga esposizione che segue. In questo modo è 
giustificata la prassi del Messaggero tragico, che dapprima riferisce la notizia in poche parole e poi, 
rispondendo a una precisa domanda, si sofferma sui particolari.  
1132-1133 e[cw .... eijpei'n: analoga battuta in Eur. Hipp. 697. toi'" ... / lovgoisin: si veda vv. 1351-
1352; cfr. Aesch. Prom. 51; Ar. Nub. 938; Eur. Telephus fr. 706, 3 TrGF; Lys. 8, 11; Evenus fr. 1 PETFr. 
È un chiaro riferimento alla tecnica retorica dell'ajntilevgein, del contraddittorio, teorizzata da Protagora, 
grazie alla quale si può replicare fondatamente a un discorso con un altro opposto, entrambi veri in 
relazione ai punti di vista dei parlanti. 
1133 mh; spevrcou: seconda persona singolare dell'imperativo presente mediopassivo. Il verbo è attestato 
in questa accezione anche in Erodoto (1, 32; 5, 3; 5, 33). Un invito analogo è rivolto da Atossa al 
messaggero nei Persiani eschilei (v. 295). fivlo": vocativo ironico, cfr. Il. 21, 106. 
1134-1135 levxon: l'invito a prendere la parola è una didascalia interna per segnalare l'imminente cambio 
del locutore. di;" ... pagkavkw": periodo ipotetico misto, con protasi della realtà introdotta da eij seguita 
dall'indicativo perfetto teqna'si e apodosi della possibilità con l'ottativo tevryeia" accompagnato da a[n. 
di;" tovson: cfr. v. 1047. eij ... pagkavkw": si confronti con una simile maledizione in Aesch. Sept. 552; 
Eur. Hipp. 407. 
 
1136-1143 «Dopo che i tuoi due figli giunsero con il loro padre nella casa della sposa, ci rallegrammo 
noi servi che provavamo dolore per i tuoi mali; e subito, di orecchio in orecchio, ci si ripeteva che tu e il 
tuo sposo alla lite di un tempo avevate posto fine. Uno baciava la mano, un altro il biondo capo dei tuoi 
figli; e io stesso, spinto dalla gioia, seguii i tuoi figli nelle stanze delle donne.» 
Il racconto, ricco di notazioni psicologiche, scorre fluido indulgendo con realistica precisione soprattutto 
sui particolari che dànno risalto a sensazioni, sentimenti e stati d'animo. Cosí la gioia dei servi, unanime e 
corale, si manifesta nell'amorevole attenzione verso i bambini; l'avversione della giovane sposa è descritta 
attraverso i suoi gesti di insofferenza, come pure il suo improvviso mutamento d'animo è rappresentato 
dal modo in cui la sua attenzione viene attratta dal peplo e dal diadema. Particolarmente efficace risulta 
infine la dettagliata scena in cui la giovane mostra la propria vanità, godendo futilmente degli eleganti e 
ricchi doni. 
1136 ejpeiv: attacco tipico delle lunghe narrazioni, che serve a collegare l'avvenimento che si è svolto 
nello spazio extrascenico con quanto è accaduto sulla scena. tevknwn ... gonhv: per la perifrasi si veda ai 
vv. 717 e 721; cfr. Il. 24, 539; carm. conv. 34/917 (c), 2 PMG. divptuco": composto omerico sinonimo di 
diplou'" (cfr. Od. 13, 224). 
1137 parh'lqe ... dovmou": sono le stanze occupate dalla nuova sposa, distinte da quelle di Creonte. Per il 
verbo di moto con reggenza dell'accusativo semplice cfr. v. 1275; Aesch. Choe. 849; Soph. El. 1337; 
Oed. Rex 1241; Eur. Hipp. 108. 
1138 h{sqhmen: indicativo aoristo passivo di h{domai con significato attivo. soi'" ... kakoi'": espressione 
di partecipazione affettiva alle disgrazie altrui, cfr. Eur. Alc. 614. 
1139 dmw'e": in posizione enfatica come paivdwn (v. 1142); sostantivo epico (cfr. Il. 19, 333) è frequente 
in Euripide (cfr. v. 188). di(a;) w[twn: si sottolinea il fatto che all'interno della piccola comunità dei 
servitori la notizia viene comunicata sommessamente (cfr. Aesch. Choe. 56; Soph. Ant. 1188; El. 737; 
[Eur.] Rhes. 294 e 565) e non apertamente (cfr. Theogn. 18 dia; stomavtwn). 
1140 nei'ko" ejspei'sqai: espressione desunta dal lessico politico (Thuc. 3, 111, 3 e 4, 16, 2), cfr. vv. 
897-898. ejspei'sqai: infinito perfetto mediopassivo di spevndw, predicato dell'infinitiva dipendente a 
senso da lovgo". to; privn: avverbio di tempo con funzione di attributo. 
1141 kuvnei: senza aumento sillabico (cfr. Il. 24, 478; Od. 16, 15) dà, insieme ad altri particolari stilistici, 
colorito epico alla rJh'si" (Page, Medea, ad loc.). oJ mevn ... oJ dev: articoli con l'originaria funzione 
pronominale; sono accompagnati dal pronome ti" per accentuare l'indeterminatezza dei soggetti. kavra: 
sostantivo usato nell'epica (cfr. Il. 22, 74) e nella tragedia (cfr. Aesch. Eum. 165). xanqo;n kavra: stilema 
euripideo (Hipp. 1343; Herc. 993). 
1142 ejgw; ... kaujtov" (= kai; aujtov"): cfr. Soph. Phil. 319. hJdonh'" u{po: anastrofe. Il servitore insiste 
sull'emozione provata, perché deve spiegare in modo verisimile l'infrazione che ha compiuto, entrando 
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nella zona riservata alle donne; grazie a quell'azione scorretta, è diventato testimone oculare degli 
avvenimenti e ha assunto a buon diritto il ruolo di Messaggero. 
1143 stevga" gunaikw'n: accusativo semplice di moto a luogo. Il gineceo è distinto dagli appartamenti 
maschili nella casa greca (Her. 5, 20; Lys. 1, 9). su;n ... a{m(a) eJspovmhn: espressione pleonastica per la 
compresenza della preposizione suvn e dell'avverbio a{ma unito all'aoristo mediopassivo di e{pomai, cfr. 
Dionysius fr. 9, 36 Heitsch. 
 
1144-1155 «La padrona, che ora onoriamo al tuo posto, prima di volgere lo sguardo i tuoi figli con 
affettuosa premura teneva lo sguardo su Giasone; ma poi si velò gli occhi e volse indietro la bianca 
guancia, disgustata per l'ingresso dei bambini. Ma il tuo sposo cercava di placare lo sdegno e l'ira della 
giovane, dicendole queste parole: "Non sarai ostile ai miei cari, ma cesserai il tuo risentimento, volgendo 
nuovamente il tuo capo e considerando tuoi amici quelli che il tuo sposo considera tali? Non accetterai i 
doni e chiederai a tuo padre di togliere l'esilio a questi bambini per riguardo a me?"» 
Il messaggero fa intendere lo stato d'animo e i sentimenti della principessa attraverso la descrizione dei 
gesti che questa compie alla vista di Giasone e dei figli di Medea. 
1144 qaumavzomen: nell'accezione di "venerare" è usato frequentemente da Erodoto in poi; il tempo 
presente si riferisce al momento dei fatti accaduti. 
1145 privn ... xunwrivda: proposizione temporale implicita. L'infinito aoristo tematico attivo eijsidei'n 
regge xunwrivda, che solitamente significa "pariglia (di cavalli)"; qui ha valore traslato come in Aesch. 
Ag. 643; Cho. 982; cfr. anche Eur. Phoen. 1085 xunwri;" tevknwn.  
1146 provqumon: complemento predicativo dell'oggetto; qui regge eij" + accusativo e ha l'accezione di 
"premuroso"; cfr. Soph. Ai. 37. ei\c(e) ojfqalmovn: cfr. Soph. Trach. 272; Ai. 191. 
1147 e[peita mevntoi: nel proseguimento della narrazione segnala una brusca modifica 
nell'atteggiamento, ex. gr. Soph. Oed. Col. 1653. proujkaluvyato (= proekaluvyato): nelle 
Argonautiche di Apollonio Rodio anche Medea distoglie lo sguardo e si vela il volto, quando Giasone, 
alla sua presenza, uccide Apsirto (4, 466).  
1148 leukh;n ... parhivda: cfr. vv. 30 e 923; Eur. El. 823. 
1149 musacqei's(a): participio aoristo passivo; è termine medico che indica il senso di nausea (Hippocr. 
Morb. 2, 48). 
1150 ojrga;" ajfh/vrei: ha senso conativo, cfr. v. 456. neavnido": usato già nell'epica (Il. 18, 418; Od. 7, 
20) e poi dai tragici, cfr. Aesch. Prom. 704; Eum. 958; Soph. Ant. 784; Eur. El. 487. Per covlon neavnido" 
si veda Problemi testuali. 
1151 ouj mhv: seguito dalla seconda persona dell'indicativo futuro e[sh/; esprime forte divieto (ex. gr. Soph. 
Trach. 978; Eur. Hipp. 606; Suppl. 1066; Ar. Ach. 166; Nub. 367; Ran. 462). L'interrogativa denota 
l'irritazione e l'indignazione di Giasone per l'avversione manifestata apertamente dalla novella sposa nei 
confronti dei figli di Medea. dusmenh;" ... fivloi": nesso antitetico; per il costrutto con il dativo cfr. v. 
323. 
1152 (ouj) pauvsh/ ... qumou': interrogativa equivalente all'impartizione garbata di ordini puntuali, con i 
quali Giasone chiede all'interlocutrice di superare l'avversione, poi di accogliere i doni dei supplici, infine 
di intercedere per i ragazzi. pavlin strevyei" kavra: analogo invito a rivolgere lo sguardo verso il 
parlante in Eur. Heraclid. 942-945: moi deu'rÆ ejpivstreyon kavra / kai; tlh'qi tou;" sou;" prosblevpein 
ejnantivon / ejcqrouv". 
1153 fivlou" nomivzous(a): nesso prosastico, con aggettivo predicativo dell'oggetto. ou{sper a]n ... 
povsi": subordinata relativa eventuale; è sottinteso nomivzh/; per il costrutto cfr. Il. 7, 286. sevqen: per 
questa forma enfatica cfr. v. 65.  
1154 devxh/ ... dw'ra: cfr. vv. 958 e 973; per la funzione dell'espressione, si veda a v. 1151. paraithvsh/: 
cfr. Eur. Herc. 302; regge il genitivo patrov". 
1155 ajfei'nai: infinito aoristo atematico attivo, impiegato in senso legale, con l'indicazione della pena 
all'accusativo e la persona al dativo. ejmh;n cavrin: equivale a ejmou' cavrin e il nome all'accusativo ha 
funzione avverbiale, come in Theogn. 1321 e 1373; Aesch. Pers. 1046; Eur. Hel. 1373; Phoen. 762; Or. 
1516. 
 
1156-1166 «E lei, come volse lo sguardo sull'ornamento, non resistette e promise tutto allo sposo; e, 
prima che il loro padre e i tuoi figli fossero molto lontani da casa, preso il peplo variopinto, l'indossò; e 
dopo avere posto intorno ai riccioli l'aureo diadema, si acconcia la chioma davanti allo specchio lucente, 
sorridendo all'inanimata immagine del proprio corpo. E poi, levatasi dal seggio, si aggira per le stanze, 



 

© Gennaro Tedeschi 2010 
 

201  

 

incedendo mollemente con il bianchissimo piede, allietandosi oltremodo per i doni e fissando a lungo con 
gli occhi i talloni eretti piú e piú volte.» 
Ora il messaggero si sofferma a descrivere minuziosamente le azioni che la giovane sposa compie quando 
accetta i doni, in modo da metterne in evidenza l'impaziente curiosità e la tipica vanità femminile (cfr. 
soprattutto il v. 1161 katovptrw/ schmativzetai kovmhn). Sull'attenzione di Euripide nei confronti di 
questi tratti del carattere muliebre cfr. Hipp. 429; Andr. 147ss.; Hec. 923ss.; Tro. 1107-1108; El. 1071. 
1156 hJ d(ev): articolo con funzione pronominale. wJ": introduce una subordinata temporale (Her. 8, 92). 
ejsei'de: adoperato prevalentemente in poesia, cfr. Eur. Bacch. 624. hjnevsceto: aoristo tematico medio 
con doppio aumento, cfr. Aesch. Ag. 1274; Her. 5, 48; Ar. Nub. 1363. 
1157 h/[nes(e): con questo significato regge l'accusativo, cfr. Pind. Pyth. 3, 13. privn: introduce una 
subordinata temporale implicita con predicato all'infinito. 
1158 makra;n ajpei'nai: identica espressione in Thuc. 3, 13, 5. makravn: accusativo femminile (oJdovn 
sottinteso) con funzione avverbiale, cfr. v. 1351; Eur. Phoen. 906. sevqen: cfr. v. 65. 
1159 pevplou" poikivlou": cfr. Eur. Andr. 148. hjmpevsceto: per il doppio aumento, cfr. Ar. Thesm. 
165. 
1160 crusou'n ... stevfanon: cfr. Hes. Theog. 578. 
1161 katovptrw/ ... kovmhn: analoga descrizione di vanità femminile in Eur. El. 1071: xanqo;n katovptrw/ 
plovkamon ejxhvskei" kovmh". 
1162 a[yucon: cfr. Eur. Tro. 623. eijkwv: forma rara dell'accusativo singolare (Aesch. Sept. 559; Her. 7, 
69). L'icastica espressione anticipa con tragica ironia la fine miseranda della giovane che, sorridendo 
all'immagine inanimata, senza il soffio vitale (a[yucon), del proprio corpo (swvmato"), in realtà, senza 
rendersene conto, vede riflesso nello specchio il proprio cadavere. 
1163 ka[peita (= kai; e[peita): cfr. vv. 43; 1249; 1398. ajnasta's(a): participio aoristo atematico 
attivo. dievrcetai: descrivendo i gesti compiuti dalla principessa negli ultimi momenti della sua vita, il 
messaggero si avvale del presente narrativo, uno stilema tipico della prosa storica, che conferisce 
drammaticità all'azione in realtà conclusa (cfr. vv. 1168; 1190; 1195). 
1164 aJbro;n baivnousa: cfr. v. 830; Eur. Tro. 506; Hel. 1528; Iph. Aul. 614. palleuvkw/ ... podiv: 
allitterazione. palleuvkw/: cfr. v. 30 e Aesch. Eum. 352. 
1165 dwvroi" uJpercaivrousa: una situazione analoga in Soph. Trach. 763-764. Il verbo è raro, cfr. 
Hippocr. Morb. Sacr. 17. polla; pollavki": paronomasia con allitterazione; polla; è neutro avverbiale; 
si trova nella stessa accezione e nel medesimo nesso in Eur. Tro. 1015. 
1166 tevnont(e): propriamente sono i tendini posteriori e, per estensione, significa i "piedi". La 
principessa in effetti si era sollevata sui calcagni, volgendo lo sguardo all'indietro per osservare come la 
veste le cadesse sulle spalle, cfr. Eur. Bacch. 938: tajnqevnde dÆ ojrqw'" para; tevnontÆ e[cei pevplo". 
o[mmasi skopoumevnh: si veda Ibyc. fr. 287, 2 PMGF: o[mmasi derkovmeno"; per l'accezione 
dell'espressione cfr. Eur. Iph. Taur. 68. 
 
1167-1180 «Quello che poi successe fu uno spettacolo terribile a vedersi. Dopo aver cambiato colore, 
retrocede obliqua, tremando in tutte le membra, e a stento va ad accasciarsi sul seggio per non 
stramazzare a terra. E una vecchia fra le ancelle, forse pensando che le fosse sopraggiunta l'ira di Pan o 
di qualche altra divinità, alto levò il grido rituale finché non vede scorrere dalla bocca una bava bianca e 
lei che stravolgeva le pupille fuori dalle orbite e che non vi era piú sangue nel suo corpo. Allora levò un 
grande gemito di suono opposto all'invocazione rituale. Subito un'ancella corse verso le stanze del padre, 
un'altra al novello sposo si affrettò ad annunciare la disgrazia della sposa: tutta la casa risuonava di 
passi concitati.» 
È uno dei passi piú significativi da cui si evince la capacità del tragediografo di descrivere con termini 
propri della scienza medica ippocratica, i sintomi delle malattie e le reazioni dell'ammalato. 
1167 toujnqevnde (= to; ejnqevnde): l'accusativo avverbiale segna la svolta nella narrazione. Il tono, finora 
gioioso, diventa orripilante per la descrizione degli effetti letali provocati sulla giovane dai veleni. 
deino;n ... ijdei'n: cfr. v. 1202. Identica espressione è usata dal messaggero che racconta l'assalto 
compiuto dalle menadi invasate in Eur. Bacch. 760. 
1168 croiavn: nei tragici significa solitamente "carnagione, colore (della pelle)", non "pelle, (superficie 
del) corpo". lecriva: aggettivo con funzione predicativa, solitamente accompagnato da un verbo, cfr. 
Eur. Hec. 1026: levcrio" ejkpesh/'. 



 

© Gennaro Tedeschi 2010 
 

202 

 

1169 trevmousa kw'la: verbo intransitivo con accusativo di relazione; cfr. Eur. Iph. Taur. 283-284: 
wjlevna" trevmwn a[kra" / manivai" ajlaivnwn. movli": avverbio in concorrenza con movgi", frequente nei 
tragici.  
1169-1170 fqavnei / ... pesei'n: insolito costrutto con reggenza dell'infinito (cfr. Appian. Bell. civ. 2, 9, 
61) invece di quello con il participio predicativo. camai; pesei'n: nesso epico (cfr. ex. gr. Il. 4, 482) con 
valore consecutivo. 
1170 ejmpesou'sa: participio aoristo tematico attivo con funzione predicativa; con questa accezione 
regge il dativo, cfr. Il. 4, 108: o] dÆ u{ptio" e[mpese pevtrh/. 
1171 prospovlwn: genitivo partitivo; vocabolo usato prevalentemente in tragedia, cfr. v. 951. dovxasa: 
estrinseca l'atto di adeguarsi e di conformarsi a ciò che conviene. pou: l'avverbio indefinito enclitico 
manifesta esitazione o incertezza. 
1172 Pano;" ojrgav": era comune la credenza, stigmatizzata da Ippocrate, che molte malattie mentali 
fossero causate da qualche divinità (Morb. Sacr. 1); Pan era uno degli dèi ritenuto responsabile degli 
improvvisi disturbi psichici, che potevano manifestarsi in un individuo, cfr. Eur. Hipp. 141s.; [Eur.] Rhes. 
36s. molei'n: infinito aoristo tematico attivo; predicato dell'infinitiva dipendente dal precedente participio 
aoristo attivo dovxasa. 
1173 ajnwlovluxe: cfr. Aesch. Ag. 587; Soph.Trach. 205. dia; stovma: è lezione riportata dalla maggior 
parte dei manoscritti (cfr. Aesch. Sept. 51), parallela a kata; stovma (cfr. Od. 18, 97; Aesch. fr. 372 TrGF) 
di L P, della tradizione scoliastica e papiracea. pri;n ... oJra/': subordinata temporale esplicita, impiegata 
nel senso di "fino a quando" (e{w"); si noti il costrutto con verbo al presente indicativo per evidenziare la 
realtà del fatto. 
1174 leuko;n ajfrovn: per la bava e lo stravolgimento degli occhi come sintomi di malattia, cfr. Hippocr. 
Morb. Sacr. 7; Eur. Herc. 932ss.; Iph. Taur. 308; Or. 220; Bacch. 1122-1123: hJ dÆ ajfro;n ejxiei'sa kai; 
diastrovfou" / kovra" eJlivssousÆ. ojmmavtwn ... a[po: anastrofe frequente in Euripide. 
1175 kovra" strevfousan: participio con funzione predicativa. Il sintomo è segnalato da Ippocrate 
(Morb. Sacr. 7; Coac. 476) e viene messo in evidenza piú volte sulla scena dai tragici come segno di 
dolore, di malattia o di forte agitazione, ex. gr. Aesch. Prom. 882; Soph. Ai. 447; Trach. 794s.; Eur. Herc. 
868; Or. 253; Bacch. 1166s. ai|ma ... croiv>: cfr. Eur. Cycl. 408: ai|ma dÆ oujk ejnh'n croiv>. ejnovn: participio 
con funzione predicativa. croiv>: significa propriamente "pelle", intesa come superficie del corpo, pertanto 
assume anche il valore di "corpo vivo". 
1176 ajntivmolpon: correttamente lo scoliaste spiega che l'aggettivo significa: ajntivfqoggon, ejnantivon 
th/' eujch/'. ouj ga;r taujto;n molph; kai; qrh'no", cfr. Aesch. Ag. 17. h|ken: indicativo aoristo atematico 
attivo di i{hmi. ojlolugh'": grido elevato dalle donne durante il sacrificio di una vittima (cfr. Od. 3, 449ss.; 
cfr. Hesych. o 613 Latte) o durante l'invocazione di una divinità (Il. 6, 301; Od. 4, 767). Sull'argomento si 
rinvia a J. Rudhardt, Notions fondamentales de la pensée religieuse et actes constitutifs du culte dans la 
Grèce classique, Genève 1958, pp. 176-180; S. Pulleyn, Prayer in Greek Religion, Oxford 1997, pp. 178-
181. mevgan: al posto dell'aggettivo P.Harr. I 38 presenta l'isolata variante mevlo". 
1177 kwkutovn: il sostantivo, già omerico (Il. 22, 409), designa il gemito emesso dalle donne in caso di 
gravi disgrazie, cfr. Soph. Ai. 851; Trach. 866; Eur. Phoen. 1350. 
1177-1178 h] me;n ... / ... h] dev: articoli con originaria funzione pronominale (cfr. vv. 140-141; 993; 1141; 
1156) contrassegnano un isocolo. 
1178 ajrtivw": ha funzione aggettivale. 
1179 fravsousa sumforavn: cfr. [Luc.] Ocypus 125; il participio futuro ha valore finale. 
1179-1180 a{pasa de; / stevgh ... ejktuvpei: cfr. Eur. El. 802. stevgh: propriamente sono le stanze 
interne, nei tragici per metonimia significa "casa".  
1180 dramhvmasin: dativo di causa. La correzione del seriore dromhvmasin, dovuta a Cobet, è stata 
confermata da P.Oxy. 2337. 
 
1181-1184 «Già un veloce corridore ripercorrendo il tratto di sei pletri della corsa avrebbe raggiunto il 
traguardo, quando l'infelice, che prima aveva lo sguardo muto e gli occhi chiusi, si ridestava emanando 
un terribile gemito.» 
Si noti la soluzione adottata da Euripide di servirsi di un exemplum espresso come azione irreale invece di 
una similitudine. Non è insolito trovare analoghe immagini per indicare un breve spazio di tempo (cfr. 
Hippocr. Salubr. 5; Eur. El. 824-826). Per questi versi si rinvia a Problemi testuali. 
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1181 kw'lon drovmou: "metà di una corsa doppia", detta divaulo", cfr. Aesch. Ag. 344. e{kplevqron 
drovmou: unità di misura corrispondente allo stavdion, cfr. Eur. El. 883-884: h{kei" ga;r oujk ajcrei'on 
e{kpleqron dramw;n / ajgw'nÆ ej" oi[kou". 
1182 badisthv": si ritrova in Hesych. k 521 Latte, come epiteto del cavallo da corsa. termovnwn: termine 
raro corrispondente a termavtwn, cfr. Eur. Hel. 1472. 
1183 ajnauvdou: ricorre già in Omero (cfr. Od. 5, 456.) e viene impiegato anche nel linguaggio medico, 
ex. gr. Hippocr. Epid. 3, 3, 17 (3). muvsanto" o[mmato": anche questo nesso è retto da ejx. Participio 
aoristo attivo impiegato in senso intransitivo; per il verbo riferito agli occhi o alla vista, cfr. Il. 24, 637. 
1184 deino;n stenavxas(a): participio aoristo attivo del frequentativo di stevnw, solitamente 
accompagnato da un aggettivo nei tragici. 
 
1185-1194 «Invero una duplice sciagura l'assaliva. L'aureo diadema, posto intorno al capo, emanava un 
prodigioso torrente di fuoco divoratore e i morbidi pepli, doni dei tuoi figli, divoravano le bianche carni 
della sventurata. Dopo essersi alzata dal seggio, ella fugge, avvolta dalle fiamme, scuotendo da una parte 
e dall'altra la chioma e il capo, desiderando gettare via la corona, ma l'oro saldamente teneva i suoi 
legami e, quando lei scuoteva la chioma, il fuoco invece divampava due volte tanto.» 
1185 ejpestrateuveto: metafora desunta dal lessico militare (Her. 3, 107; 6, 132), regge il dativo come 
in Ar. Vesp. 11. 
1186 crusou'" ... plovko": cfr. l'identica immagine in Eur. Andr. 147, dove Ermione, la figlia di 
Menelao, nonché sposa di Neottolemo, vanta la sua condizione regale ostentando superbamente il proprio 
abbigliamento. 
1187 na'ma ... purov": un'analoga immagine è usata in Aesch. Prom. 368s. per descrivere l'eruzione 
dell'Etna. pamfavgou: epiteto lirico, cfr. Alcm. fr. 17, 4 PMGF. 
1188 pevploi leptoiv: gli effetti provocati dalla tunica intrisa del sangue di Nesso sul corpo di Eracle 
nelle Trachinie sofoclee (vv. 767ss.; 1054; 1084) ricordano i medesimi esiti nefasti del morbido peplo 
intriso di veleno sulle membra della giovane principessa. dwrhvmata: con il medesimo vocabolo sono 
stati nominati a v. 789.  
1189 leukh;n: si veda Problemi testuali. e[dapton: impiegato già nell'epica in relazione con il fuoco (Il. 
23, 183). 
1190 ajnasta's(a) ... qrovnwn: riproposta dell'immagine evocata già al precedente v. 1163. 
1191 seivousa caivthn: si veda vv. 1192-1193; cfr. sivonta caivthn in Anacr. fr. 81 Gent; Eur. Bacch. 
185; Ar. Lys. 1312, dove il gesto è messo in relazione con la danza orgiastica. a[llotÆ a[llose: per il 
poliptoto cfr. Eur. Suppl. 413; Tro. 1205. 
1192 suvndesma: plurale eteroclito, cfr. Eur. Hipp. 199; Bacch. 697. 
1193 ajrarovtw": proton legomenon eschileo (Suppl. 945). 
1194 di;" tovsw": avverbio attestato soltanto in Euripide (El. 1092; cfr. Rhes. 160). ejlavmpeto: predicato 
di pu'r, cfr. Soph. Ant. 1007, dove il verbo è in diatesi attiva. 
 
1195-1203 «Cade a terra vinta dalla sciagura, tranne che al genitore completamente irriconoscibile a 
vedersi; infatti non era piú chiara la disposizione degli occhi, né i bei lineamenti del volto. Il sangue 
dall'alto del capo grondava frammisto al fuoco, le carni, come stille di pino, si staccavano dalle ossa per 
gli invisibili morsi dei veleni, terribile spettacolo. Tutti avevano paura di toccare il cadavere: avevano 
come maestra la sua sventura.» 
1195 pivtnei: forma poetica di pivptw. ou\da": sostantivo epico-tragico, cfr. Il. 17, 457; Od. 10, 440; Eur. 
Hec. 405. 
1196 dusmaqhv": raro, attestato già in Aesch. Ag. 1255. 
1197 dh'lo": riferito a ojmmavtwn katavstasi". L'aggettivo, come mevtrio" (v. 839) è a due terminazioni. 
ojmmavtwn katavstasi": al pari del successivo eujfuev" sembra adoperato in senso tecnico-medico (cfr. 
N.E. Collinge, Medical Terms and Clinical Attitudes in the Tragedians, «BICS» 9, 1962, pp. 43-55). 
1198 eujfuev": aggettivo riferito a parti del corpo è attestato nell'epica (Il. 4, 147), cfr. Eur. Iph. Aul. 
1516. 
1199 e[staze: riferito a ai|ma, cfr. Hippocr. Coac. 145. sumpefurmevnon: verbo raro, cfr. Democr. 68 
VS fr. 285; Plat. Phileb. 51a; Phaed. 66b; Pherecr. fr. 113, 1 PCG. 
1200 savrke" ... ojstevwn: si veda anche a v. 1217. peuvkinon: aggettivo con suffisso in -ino" indicante 
materia. peuvkinon davkrun: equivale a pivssan, come ricorda Hesych. p 2092 Hansen. 
1201 gnaqmoi'": sostantivo poetico (cfr. Od. 18, 29) per gnavqoi" cfr. Phrynich. Pleuroniae fr. 5, 4 TrGF 
e Aesch. Prom. 368, dove si parla dei torrenti di lava che divorano selvaggiamente i campi della Sicilia; si 
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veda pure Verg. Aen. 2, 758; Georg. 3, 566. ajdhvloi": in una scena analoga Sofocle (Trach. 1104) 
adopera con la medesima accezione tuflh'" (uJpÆ a[th"). 
1202 deino;n qevama: identica espressione adoperata in Xen. An. 4, 7, 13 (episodio delle madri che si 
uccidono insieme ai propri figli); Dem. 19, 65. pa'si dÆ h\n fovbo": si veda Eur. Or. 1518; cfr. Aesch. 
Pers. 391. 
1202-1203 qigei'n / nekrou': i servi non sono presi dal timore di sporcarsi le mani di sangue, rimanendo 
contaminati, secondo le antiche norme di natura religiosa che impedivano di toccare i cadaveri (Eur. Iph. 
Taur. 382). Parimenti non osano avvicinarsi a Eracle le persone presenti nel momento, in cui l'eroe è 
straziato dalle sofferenze provocate dal peplo di Nesso, intriso di veleno (Soph. Trach. 785). 
1203 tuvchn ... didavskalon: cfr. Democr. 68 VS fr. 76: xumforh;n givnetai didavskalon. 
 
1204-1214 «Ma l'infelice padre, poiché non era a conoscenza della sventura, entra improvvisamente in 
casa e si getta sul cadavere. Subito si mise a gemere, la teneva stretta tra le braccia e la baciava 
rivolgendole queste parole: "O figlia infelice, quale degli dèi cosí ignominiosamente ti fece morire! Chi 
rende privo di te questo vecchio sepolcro vivente? Ahimè! vorrei morire con te, figlia". Quando cessò i 
lamenti e i gemiti, mentre desiderava risollevare il suo vecchio corpo, rimaneva attaccato al morbido 
peplo come l'edera ai virgulti di alloro. Terribile era la lotta.» 
Il discorso diretto, riferito dal Messaggero, ha un chiaro intento patetico, da vivezza all'intera narrazione, 
inoltre rende maggiormente teatrale la narrazione degli avvenimenti accaduti fuori scena. 
1204 ajgnwsiva/: attestato in poesia solo in Euripide (Hec. 959; Antiopes fr. 205, 3 TrGF); per la prosa cfr. 
Hippocr. Vet. Med. 9; Thuc. 8, 66; Plat. Soph. 267b; Resp. 477a. 
1205 a[fnw: cfr. Aesch. Prometheus liberatus fr. 195*, 4 TrGF. proselqw;n dw'ma: probabilmente è da 
accettare l'emendamento parelqwvn di Nauck (cfr. vv. 1137 e 1275; Eur. Hipp. 108; Herc. 599, corretto 
da Wecklein). prospivtnei: forma poetica per prospivptei. Si noti il parallelismo istituito da 
prospivtnei nekrw/' con il precedente proselqw;n dw'ma, rafforzato dall'impiego del medesimo preverbio, 
che accentua la precipitazione di Creonte. 
1206 periptuvxa" cevra": espressione euripidea (Alc. 350; Andr. 417). cevra": metonimia per "braccia". 
Si veda anche Problemi testuali. 
1207 kuvnei: lezione vulgata (cfr. v. 1141), concorrente di kunei' (presente narrativo), lezione dotta di V. 
1208 tiv" ... ajpwvlesen: aoristo attivo sigmatico fattitivo; cfr. l'allocuzione di Ecuba a Polimestore in 
Eur. Hec. 1116: w\ duvsthne, tiv" sÆ ajpwvlesenÉ daimovnwn: genitivo partitivo; cfr. v. 130. 
1209 gevronta tuvmbon: espressione colloquiale, commentata dallo scoliaste: "molto vecchio, vicino alla 
morte". Cfr. Eur. Heraclid. 166-167; Ar. Lys. 372; Hesych. s.v. tumbogevrwn (t 1632 Hansen-
Cunningham); si veda anche l'epiteto ijsovnekue" in Eur. Or. 200 e l'espressione e[myuco" nekrov" in Soph. 
Ant. 1167. ojrfanovn: predicativo del complemento oggetto, regge l'enfatico sevqen. 
1210 sunqavnoimi: ottativo desiderativo; raro composto impiegato dai tragici in situazioni nelle quali è 
messo in rilievo un dolore estremo o l'assoluta lealtà; per la reggenza del dativo cfr. Soph. Phil. 798. 
1211 qrhvnwn: genitivo retto da ejpauvsato. Sono le lamentazioni funebri cantate per il defunto (cfr. Il. 
24, 721; Soph. El. 88). govwn: sostantivo epico-lirico, significa "gemiti" mescolati alle lacrime, cfr. Od. 4, 
758; Pind. Pyth. 12, 21; Aesch. Pers. 949; Choe. 449; Soph. Ai. 579; Eur. Andr. 92. 
1212 geraio;n devma": per il ricercato stilema cfr. Eur. Suppl. 1106. 
1213 w{ste kissov": l'immagine dell'edera che avvince tenacemente è usata anche in Eur. Hec. 398 e 
Soph. Ant. 826s. 
1214 palaivsmata: cfr. Aesch. Ag. 63: polla; palaivsmata; Eum. 589; Her. 9, 33; Soph. Oed. Rex 880; 
Xen. Mem. 2, 1, 14: deino;n pavlaisma. La metafora desunta dal lessico atletico evidenzia gli sforzi 
compiuti da Creonte per distaccarsi dal cadavere, i quali sono visualizzati come mosse di un lottatore alle 
prese con un tenace avversario, che lo tiene strettamente avvinghiato. 
 
1215-1221 «Lui voleva sollevare il ginocchio, lei invece lo teneva afferrato a sé. Se a forza tirava, 
lacerava dalle ossa le vecchie carni. Alla fine lo sventurato si spense e rese l'anima: fu sopraffatto dal 
male. Giacciono cadaveri la figlia e il vecchio padre vicini, sventura desiderata dalle lacrime.» 
1215 o] me;n... / h] d(ev): antitesi rinvigorita efficacemente dalla posizione patetica dei pronomi. 
ejxanasth'sai: infinito aoristo attivo di ejxanivsthmi, intenzionalmente ripreso dal precedente v. 1215, 
qui retto da h[qel(e), variazione stilistica rispetto a crh/vzwn ejxanasth'sai. Per l'uso nel medesimo brano 
dei due sinonimi cfr. ex. gr. Soph. Oed. Rex 933. 
1216 ajntelavzut(o): forma poetica per ajntelambavneto, cfr. v. 956 e Eur. Or. 452. pro;" bivan: meno 
comune, ma piú efficace dell'usuale biva/, cfr. Eur. Iph. Aul. 319. 
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1217 savrka" ... ojstevwn: cfr. v. 1200. ejspavrass(e): indicato propriamente per gli animali carnivori. 
1218 crovnw/: cfr. vv. 904 e 912. ajpevsbh: aoristo atematico attivo di ajposbevnnumi, cfr. Eur. fr. 971 
TrGF. Si veda anche Problemi testuali. meqh'cÆ (= meqh'ke): aoristo atematico attivo di meqivsthmi. 
1219 oujkevt(i) ... uJpevrtero": litote. kakou': genitivo di paragone. 
1220 nekroiv: complemento predicativo del soggetto retto da kei'ntai, cfr. Soph. Ant. 1240; Eur. Phoen. 
1235; Pind. Pyth. 5, 93; Aesch. Pers. 325; Eur. Or. 366. pai'" ... gevrwn: i soggetti sono strettamente 
connessi dalla duplice congiunzione. 
1221 poqeinh; ... sumforav: l'icastica apposizione conclude la vivida descrizione degli eventi, 
riallacciandosi a quelle espressioni già omeriche, che insistono sul piacere scaturito dalle lacrime, 
concernente la gioia che si prova nel piangere su se stessi o su una persona cara, cfr. ex. gr. Il. 24, 507-
513. Per poqeinov" + dativo si veda Eur. Phoen. 320; Ar. Pax 556; Ran. 84. 
 
1222-1230 «Per me sia lontano dalle mie parole ciò che ti riguarda. Tu stessa saprai il modo di fuggire 
alla punizione. Non ora per la prima volta considero le vicende umane un'ombra e potrei dire senza 
timore che quanti tra i mortali sembrano essere sapienti e indagatori di profondi pensieri devono pagare 
la massima pena. Nessuno dei mortali infatti è felice. Quando affluisce l'abbondanza uno potrebbe 
diventare piú fortunato di un altro, non felice.» 
Il messaggero conclude la rJh'si" con considerazioni gnomiche che pur nella loro genericità sembrano 
riferirsi a Giasone (cfr. vv. 581-583). Le riflessioni pessimistiche sulla natura umana, tradizionali nella 
cultura greca arcaica e tardo-arcaica, si intrecciano qui con la diffidenza, propria del tempo di Euripide, 
verso gli intellettuali, a cui Medea ha fatto riferimento nell'incontro con Creonte. 
1222 moi: "a mio giudizio"; dativo di relazione, si veda v. 580. ejkpodw;n ... lovgou: cfr. Eur. Or. 548.  
1223 gnwvsh/ ... ajpostrofhvn: prima di concludere con la tirata gnomica il servitore si esime dal 
pronunciare un giudizio su Medea e sul suo operato (cfr. Theogn. 1170). Sulla funzione di questi brani 
nella tragedia si veda la nota ai vv. 115-130. ajpostrofhvn: nei tragici ricorre nell'accezione di "rifugio" 
(vv. 603 e 799; Aesch. Prom. 769; Eur. Hippolytus fr. 444, 1 TrGF; Soph. Oed. Col. 1473). Da molti, 
però, è ritenuta lezione corrotta. Sulla scorta della spiegazione, data dallo schol. ad loc.: th/' peivra/ gnwvsh/ 
ejpanastrefomevnhn eij" se; th;n zhmivan kai; sumforavn, Lenting propone di emendarla in ejpistrofhvn, 
Franssen in ajnastrofhvn, Kirchhoff infine suggerisce ajntistrofhvn, portando a supporto Christ. Pat. 
880. 
1224 ta; ... skiavn: l'affermazione rientra nella concezione pessimistica relativa alla vanità dell'esistenza 
umana e alla nullità delle sue vicende, piú volte espressa dai lirici (cfr. Mimn. fr. 1, 3 PETFr; Pind. Pyth. 
8, 95) e dai tragici (Aesch. fr. 399 TrGF; cfr. Ag. 839; Soph. Ai. 126; Aiax Locr. fr. 13 TrGF). 
1225 mh; trevsa": participiale, cfr. Aesch. Sept. 436. a]n ... ei[poimi: ottativo potenziale. 
1225-1226 tou;" ... / dokou'nta": sulla distinzione tra i cultori del sapere e quelli che hanno soltanto 
l'apparenza di sapienti, cfr. Eur. Phoenix fr. 809, 2 TrGF: ma'llon dokou'nte" h] pefukovte" sofoiv. Si 
veda la posteriore distinzione di Platone tra sofoiv e doxovsofoi in relazione a quelli che si avvalgono 
della scrittura come strumento di conoscenza (Phaedr. 275b). 
1226 merimnhta;" lovgwn: evidente allusione ai filosofi contemporanei, cfr. Ar. Nub. 101: 
merimnofrontistaiv, vv. 949-952; 1404. In Empedocle mevrimna ha valore filosofico (31 VS fr. 11, 5). 
1227 touvtou": pleonastico; serve a rafforzare l'asserzione. megivsthn zhmivan: cfr. Isocr. Panath. 319; 
Plat. Resp. 347c; Lys. 7, 16. Per zhmivan si veda v. 581; non pare pertanto indispensabile la correzione 
mwrivan (ed. Aldina; cfr. Eur. Alcmaeon fr. 86, 6s. TrGF e Soph. Ant. 470). 
1228 gavr: indica la conseguenza del pensiero che si sta per esprimere a quello appena espresso. Sul 
valore causale della congiunzione si veda Denniston, op. cit., pp. 60ss. eujdaivmwn ajnhvr: per il nesso in 
fine trimetro cfr. Aesch. Pers.768 e Ag. 530; Eur. Antigone fr. 157, 1 TrGF. eujdaivmwn ... / ... 
eujtucevstero": la distinzione tra la felicità contingente (eujtuciva) e il favore divino, che dona la 
beatitudine interiore (eujdaimwniva), è resa di una massima solitamente attribuita a Solone (cfr. v. 715), 
rientra nelle considerazioni sull'infelicità umana predilette dai poeti, cfr. ex. gr. Alcm. fr. 1, 37 PMGF; 
Theogn. 441; 1013-1014: a\ mavkar eujdaivmwn te kai; o[lbio", o{sti" a[peiro" / a[qlwn eij" ÆAivdou dw'ma 
mevlan katevbh; Bacchyl. 5, 50-55 e fr. 54 Maehler; Eur. Bacch. 902-911; Eur. Stheneb. fr. 661, 1: oujk 
e[stin o{sti" pavntÆ ajnh;r eujdaimonei'; Alexander fr. 44 TrGF; [Men.] Sent. 498 Jäkel. 
1229 o[lbou ... ejpirruevnto": genitivo assoluto formato da participio aoristo passivo con valore 
intransitivo. Analoga immagine con verbo usato metaforicamente in Xen. Ap. 27: ajgaqw'n ejpirreovntwn. 
1230 gevnoit(o) a[n: ottativo potenziale aoristo tematico. eujdaivmwn ... ou[: si noti la negazione in 
posizione enfatica per ribadire in modo forte il concetto, a proposito del quale cfr. Eur. Iph. Aul. 161s. 
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1231-1235 «Sembra che in questo giorno un dio molti mali infligga giustamente a Giasone. Come noi 
compiangiamo la tua sventura, o misera figlia di Creonte, tu che nella casa dell'Ade ti avvii a causa delle 
nozze di Giasone.» 
Il Corifeo commenta le notizie riferite dal messaggero, che nel frattempo è uscito di scena, dividendo i 
propri pensieri tra la figlia di Creonte e Giasone. Nella sostanza le donne corinzie considerano giusta la 
vendetta compiuta da Medea per riparare l'offesa fattale dall'eroe che ha violato la divkh amorosa, al 
tempo stesso, però, mostrano pietà per l'infelice destino cui la giovane sposa è andata incontro a causa del 
matrimonio impostole e del quale non è responsabile. 
1231 oJ daivmwn: cfr. v. 966. th/'d(e) ... hJmevra/: didascalia interna per sottolineare che la vicenda si svolge 
nell'arco di una sola giornata (si veda v. 1247s.; cfr. Eur. Hipp. 22; Men. Dysc. 187 e 864), il periodo di 
tempo concesso da Creonte a Medea per allontanarsi da Corinto. 
1232 kaka; xunavptein: cfr. Eur. Herc. 1213. ejndivkw": cfr. la coerenza del giudizio espresso dal 
Corifeo nei confronti di Giasone a v. 267. 
1233 wJ": esclamativo. sou ... oijktivromen: qui il verbo regge l'accusativo della cosa (Ar. Vesp. 328; 
Eur. Heraclid. 152: tw'ndÆ ajbouvlw" sumfora;" katoiktirei'n), contrariamente alla consueta reggenza 
dell'accusativo della persona (cfr. Aesch. Ag. 1321: oijktivrw se qesfavtou movrou; Eur. Iph. Aul. 1336: 
oijktivrw se sumfora'" kakh'"). 
1234 h{ti": per la funzione causale del pronome indefinito cfr. v. 589. dovmou": lezione di L P (puvla" A 
V B), confermata da altri passi tragici (Soph. Trach. 1240; Eur. Alc. 25; Hipp. 895; Herc. 110; Ion 1274). 
1235 oi[ch/: per l'accezione eufemistica si veda a v. 226. gavmwn: plurale poetico per solennità espressiva, 
per effetto di enfasi, mirante all'astrazione del concetto espresso, cfr. Eur. Iph. Aul. 959. e{kati: 
preposizione causale di uso poetico, cfr. v. 281. tw'n: dà valore attributivo al genitivo ÆIavsono". 
 
 

Monologo di Medea 
 
1236-1241 «Care, ho deciso quello che farò: al piú presto uccidere i miei bambini, allontanarmi da 
questo territorio e non consegnare, indugiando, i miei figli da uccidere a un'altra mano ostile. In ogni 
caso è ineluttabile che essi muoiano e poiché è necessario, li uccideremo noi che li generammo.» 
L'uccisione dei figli assume ora la connotazione della necessità e Medea pone in piena evidenza 
l'ineluttabilità degli eventi - che lei stessa ha, però, fortemente condizionato nel corso della tragedia - 
quando si rende conto che dopo la morte di Creonte e della giovane figlia, i figli sono esposti alla 
vendetta dei nemici. Questa motivazione, già dichiarata in modo meno esplicito nel grande monologo (vv. 
1059ss.), si sostituisce solo apparentemente al proposito già concepito dalla protagonista. In effetti la 
morte violenta del re di Corinto e della figlia non fa che "precipitare una decisione, che era già apparsa a 
Medea come definitiva al culmine di quel processo di analisi della situazione reale, in cui ella era venuta a 
trovarsi" (Di Benedetto, Euripide, cit., p. 46). 
1236 devdoktai: perfetto mediopassivo del verbo dokevw, desunto dal lessico dell'assemblea deliberativa 
(v. 934; cfr. inoltre Her. 4, 68; cfr. Eur. Andr. 454; Hel. 982; Bacch. 1350; Iph. Aul. 1375; Neophron fr. 2, 
10 TGrF). tou[rgon (= to; e[rgon): anticipa genericamente le azioni che stanno per essere analiticamente 
descritte. wJ" tavcista: cfr. vv. 231; 757; 974; 1314. moi: dativo d'agente. 
1237 ktanouvsh/: participio aoristo tematico attivo, è correlato a moi. 
1237-1238 ktanouvsh/ ... / ... a[gousan: per un'analoga asimmetria del costrutto cfr. Soph. El. 959ss. 
1238 scolh;n a[gousan: equivale a scolavzousan, cfr. Her. 3, 134; Thuc. 5, 29. ejkdou'nai: infinito 
aoristo atematico attivo di ejkdivdwmi. 
1239 dusmenestevra/: per il valore del suffisso in -tero- si veda la nota ai vv. 61-62. 
1240-1241 pavntw" ... / ... ejxefuvsamen: ripresa dei vv. 1062-1063. 
 
1242-1250 «Ma suvvia àrmati cuore! Perché indugiamo a compiere questo terribile male e pure 
ineluttabile? Orsú, mia mano sciagurata, prendi la spada, prendila, va verso la dolorosa meta della vita. 
Non essere vile, non ricordarti dei figli, che ti sono carissimi, che li partoristi. Per questo breve giorno 
almeno dimentica i tuoi bambini e poi intona il lamento funebre. Anche se li ucciderai, tuttavia ti sono 
cari. Una donna sventurata io sono!» 
Prima di abbandonare la scena Medea recita l'ultimo suo monologo. Il brano è essenzialmente retorico e 
non riflette alcun dissidio interiore. La voce imperiosa della protagonista ordina, con espressioni 
militaresche, al proprio cuore di portare a compimento l'uccisione dei figli, avvalendosi dei topoi della 
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persuasione, che, però, risultano usati in modo rovesciato rispetto a quelli consueti degli eroi epici. In 
queste frasi rivolte prima al cuore e poi alla mano, quasi fossero effettivi interlocutori di Medea, la 
crudeltà dell'ordine impartito si contrappone e paradossalmente si impone al tenero affetto materno, 
suscitando ancora una volta un senso di pietà per la protagonista, che pure maschera con l'ingannevole 
giustificazione dell'ineluttabile necessità esteriore il crimine già irrevocabilmente e razionalmente deciso. 
1242 ajllÆ ei\(a): per la funzione dell'esclamazione cfr. v. 401; connessa con oJplivzou, dà enfasi 
all'esortazione rivolta al proprio cuore. kardiva: come il qumov", fin dai poemi omerici indica la sede delle 
emozioni con cui si può anche dialogare, cfr. v. 1056. tiv mevllomen: è frequente nei tragici l'esortazione 
a non indugiare, cfr. ex. gr. Eur. El. 757. 
1243 ta; ... kajnagkai'a (= kai; ajnagkai'a): cfr. Plat. Tim. 69c: deina; kai; ajnagkai'a, con la 
congiunzione che acquista una sfumatura avversativa. mh; pravssein: solitamente in costrutti similari ci 
si aspetta mh; ouj (Aesch. Prom. 654; Soph. Ai. 540); la negativa ouj si trova omessa in taluni manoscritti, 
cfr. Eur. Phoen. 1176. 
1244 w\ tavlaina: identica invocazione usata per Medea dal Coro, quando l'aveva pregata di non 
commettere l'infanticidio (v. 996). w\ ... cei;r ejmhv: cfr. Eur. Alc. 837, dove per invocare il coraggio e la 
propria forza fisica Eracle aggiunge l'appello anche alla mano, dopo essersi rivolto al proprio cuore, 
secondo una tradizione risalente all'epica e ripresa dai lirici (cfr. v. 1056). labe; xivfo": cfr. v. 393. 
1244-1245 labe; ... / ... lab(ev);: epanalessi enfatica. 
1245 e{rpe ... balbi'da: metafora tratta dal mondo agonale, cfr. Eur. Herc. 867; Ar. Vesp. 548; le 
balbivde" sono i punti di partenza e di arrivo di una corsa. luphravn: ipallage da riferire a bivou (Soph. 
Oed. Rex 1487). 
1246 kaiv: congiunzione avversativa (Denniston, op. cit., p. 292). mh; kakisqh/'": desunto dal lessico 
militare, cfr. Eur. El. 982; Plat. Menex. 247c. mhd(e;) ... tevknwn: rientra nella sfera dell'aijdwv" ricordarsi 
dei figli e dei genitori (Il. 15, 662s.); la sua inosservanza è puntualmente sottolineata, come nel caso di 
Elena che partí per Ilio dimenticandosi della figlia e dei genitori (Sapph. fr. 16, 10-11 V; cfr. M. 
Simondon, La memoire et l'oubli, Paris 1982, pp. 45-46). mhd(e;) ajnamnhsqh/'": al pari di mh; kakisqh/'" è 
congiuntivo aoristo passivo con funzione di imperativo negativo. 
1247 wJ" fivltaqÆ: proposizione dichiarativa nominale. wJ" ... wJ": l'insistenza dell'anafora dà un tocco 
patetico alla locuzione. ge: la particella ha valore limitativo. 
1247-1248 ajlla; ... / ... hJmevran: imitazione probabile in Soph. Phil. 83ss. thvnde ... / ... hJmevran: 
accusativo durativo. 
1248 laqou': seconda persona singolare dell'imperativo aoristo tematico medio di lanqavnw. sevqen: 
enfatico; il suffisso -qen evidenzia icasticamente che i figli sono nati da Medea (cfr. vv. 563; 857; 1157). 
1249 ka[peita (= kai; e[peita): cfr. v. 43. qrhvnei: seconda persona singolare dell'imperativo presente 
attivo, "intona la lamentazione funebre" (Od. 24, 61). kaiv: preposta a eij, introduce una protasi di 
proposizione concessiva, che è prospettata come estrema, cui segue l'apodosi reggente con il nesso 
correlativo o{mw". sf(e): equivale a aujtouv" (vv. 394; 1062; 1240; 1367; 1401). 
1250 fivloi e[fusan: il sentimento di affetto nei confronti dei figli è avvertito come naturale, esistente 
fin dalla nascita. e[fusan: aoristo atematico attivo. dustuch;" ... gunhv: la medesima espressione in 
forma interrogativa è detta da Agamennone rivolto a Ecuba in Eur. Hec. 785. Dopo questa sconsolata 
esclamazione la protagonista abbandona la scena insieme con la Nutrice e vengono chiuse le porte della 
casa, poiché conformemente alla prassi teatrale del mondo antico l'omicidio non avviene sotto gli sguardi 
degli spettatori (Hor. Ars poet. 185; cfr. B. Deforge, Le festival des cadavres. Mort et mises à mort dans 
la tragédie grecque, Paris 1997). Però, a causa dell'ininterrotta presenza di Medea sulla scena dall'inizio 
del primo episodio, la sua uscita risulta drammaticamente rilevante. 
 
 
 

V stasimo 
 
1251-1292 Il V stasimo, come quello precedente, accompagna l'azione e, in particolare, il Coro con una 
commovente preghiera, che, però, resterà inascoltata, scandisce il tempo scenico fino al momento 
dell'infanticidio, di cui gli spettatori sono informati dalle voci extrasceniche dei ragazzi morenti, con i 
quali i Coreuti instaurano un breve dialogo. È stata notata una certa affinità tra questo stasimo e quello 
finale delle Coefore di Eschilo, durante il quale Oreste compie il matricidio all'interno della reggia per 
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vendicare la morte del padre (cfr. v. 904). Però, mentre nella tragedia eschilea il Coro canta il trionfo di 
Dike (vv. 935-971), nella Medea l'atto di sangue è condannato per la sua efferatezza, anche se a questo 
severo giudizio si accompagnano parole di commiserazione per chi ha commesso l'infanticidio.  Euripide 
ripropone la stessa situazione nell'Elettra, quando il Coro sente le ultime parole di Clitemestra, colpita a 
morte, e le commenta (vv. 1147-1171). Il modello di queste scene è fornito da una scena 
dell'Agamennone eschileo, quando dall'interno della reggia si avvertono le grida di Agamennone 
assassinato, mentre il Coro, rimasto all'esterno, discute sul da farsi (vv. 1343-1371). Nella parte finale 
dello stasimo il paradigma mitico, che occupa la seconda antistrofe, non soltanto evidenzia l'orrore del 
crimine commesso, ma soprattutto mira a ribadire, sia pure in termini convenzionali, l'opinione diffusa 
della responsabilità divina nelle vicende umane (cfr. l'analoga considerazione in Eur. El. 1169 e le note ai 
vv. 523-526 e 1080). 
 
1251-1260 «Oh! Terra e fulgente raggio del Sole, guardate, guardate la donna funesta, prima che contro 
i figli avventi la sanguinaria mano, omicida dei suoi. Dal tuo aureo seme sbocciarono. È spaventoso che 
sangue di un dio cada versato da esseri umani. Ma trattieni costei, luce divina, fa desistere e scaccia 
dalla casa l'infelice Erinni sanguinaria, sospinta da demoni vendicatori.» 
Il quinto stasimo, violentemente patetico e agitato per la lunga sequenza docmiaca di cui è intessuto, si 
apre con un'accorata preghiera alla Terra e al Sole perché facciano desistere la protagonista dall'empio 
proposito, dopo che sono risultati vani i tentativi da parte del Coro di lenire l'irriducibile odio di Medea. 
Le donne corinzie, enfatizzando l'ascendenza divina dei figli in procinto di essere uccisi, esprimono 
biasimo per la loro morte violenta - considerata un sacrificio per placare le sanguinarie divinità dell'Ade - 
con un lessico che rinvia a una mentalità religiosa tradizionale secondo cui le forze demoniche operano 
effettivamente nel mondo umano (M.T. Cassanello, art. cit., p.114). Per questo stasimo si veda Problemi 
testuali. 
1251-1254 ijw; ... aujtoktovnon: cfr. Ennius Medea exul fr. 110 Jocelyn: Iuppiter tuque adeo summe Sol 
qui res omnis inspicis / quique tuo lumine mare terram caelum contines / inspice hoc facinus prius quam 
fit. prohibessis scelus. 
1251 ijw; Ga': invocazione di aiuto, composta dall'interiezione e dal nome delle divinità a cui ci si rivolge. 
pamfahv": composto di alta caratura attestato nei tragici (Aesch. Pers. 612; Soph. Phil. 728; Eur. Tro. 
548; adesp. fr. 664, 27 TrGF; cfr. Ar. Av. 1709; Lucian. Podagra 104: pamfae;" ajelivou sevla"; IG XII/5, 
891, 3). 
1252 ajkti;" ÆAelivou: si veda Pind. Paean 52k, 1 Maehler; Soph. Ant. 100; cfr. Aesch. Ag. 676; Eur. 
Suppl. 650. kativdet(e) i[dete: ripetizione sinonimica, la cui diffusione risulta crescente nella tarda 
produzione euripidea (cfr. Alc. 400; Hec. 167; Or. 181; 1465s.; 1548). 
1253 ojlomevnan: participio aoristo avente la medesima funzione imprecativa di o[loio (v. 1329) / o[loito 
(v. 83). privn: introduce una subordinata temporale implicita. foinivan: derivato di foinov", "arrossato 
dal sangue"; epiteto del successivo cevra, cfr. v. 864. 
1254 prosbalei'n: infinito aoristo tematico attivo; per il nesso con cevr(a) cfr. Pind. Pyth. 4, 271. 
aujtoktovnon: "uccisore dei propri (familiari)", probabile reminescenza di Aesch. Sept. 805; cfr. v. 1269: 
aujtofovntai" e Aesch. Ag. 1635: aujtoktovnw". Alcuni ritengono possibile che l'aggettivo si riferisca al 
soggetto sottinteso dell'infinitiva e intendono: "prima che lei, omicida dei propri cari, avventi la 
sanguinaria mano contro i figli". 
1255 cruseva": l'aggettivo connota tutto quanto spetta al Sole e in generale a un dio, cfr. v. 634. 
1256 e[blasten: terza persona singolare dell'indicativo aoristo tematico attivo di blastavnw, predicato 
verbale di soggetto sottinteso plurale (ex. gr. tevkna). In senso proprio indica il germogliare nel mondo 
vegetale; qui ha valore metaforico (cfr. Pind. Nem. 8, 7). qeou' ai|ma: brachilogia, vale "progenie divina", 
cfr. Od. 8, 583; Pind. Pyth. 4, 48; al pari di spevrma, ha senso traslato, cfr. Pind. Ol. 7, 93; Aesch. Suppl. 
290. <camaiv>: a supporto della integrazione di Diggle, cfr. Pind. Pyth. 8, 93. pivtnein: poetico (cfr. Il. 
22, 402), equivale a pivptein. 
1257 fovbo": proposizione sostantiva con ellissi del predicato verbale (cfr. v. 184), reggente l'infinitiva. 
ajnevrwn: epicismo usato dai tragici soltanto nei brani melici (Aesch. Suppl. 426; Soph. Phil. 709; Trach. 
1111; Oed. Rex 869; Eur. Aeolus fr. 24b TrGF; [Eur.] Rhes. 229;). 
1258 nin: equivale a aujthvn (cfr. vv. 39; 92; 180; 209; 1285; 1296). diogenev": letteralmente significa 
"progenie di Zeus"; l'epiteto è usato per i re (cfr. Il. 1, 337) e le divinità (Aesch. Sept. 301). 
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1258-1259 kavteirge katavpauson: omoarcto sinonimico in forma asindetica con forte intensità 
emotiva. Imperativi aoristi e presenti si trovano accostati anche in altri passi; ex. gr. Thuc. 1, 42; Plat. 
Lach. 190c. 
1259 e[xel(e): seconda singolare dell'imperativo aoristo tematico attivo di ejxaivrew. oi[kwn: genitivo di 
allontanamento. 
1260 ÆErinuvn: riferito a Medea; cfr. Aesch. Ag. 749; Soph. El. 1080. Propriamente è l'operatore 
personalizzato che garantisce l'adempimento di una sorte (moi'ra); essa è ministra di vendetta e può essere 
al servizio di Divkh (Heraclit. 22 VS fr. 94; Aesch. Eum. 511; cfr. E. Dodds, I Greci e l'irrazionale, cit., pp. 
11ss.). uJpÆ ajlastovrwn: demoni di una colpa non ancora espiata, solitamente un crimine di sangue (cfr. 
Eur. Phoen. 1592 e nota a v. 1059). 
 
1261-1270 «Vanamente perduto è il travaglio per i figli; vanamente dunque partoristi una prole diletta, 
tu che lasciasti il passaggio molto inospitale delle cerulee rupi Simplegadi. O sventurata, perché ti assale 
la crudele collera dell'animo e ostile strage si alterna ad altra strage? Disastrose sono per i mortali sulla 
terra le contaminazioni di sangue consanguineo, agli assassini dei congiunti pene consone che ricadono 
da parte degli dèi sulle loro dimore.» 
Nell'estremo quanto inutile tentativo di impedire l'infanticidio il Coro, continuando a esprimersi in termini 
che rimandano a concezioni religiose arcaiche, ricorda alla protagonista le pene sopportate per allevare i 
figli e l'ammonisce a non contaminarsi con l'uccisione dei consanguinei per evitare la terribile punizione 
divina. 
1261-1262 mavtan / mavtan: anafora con evidente intento patetico, cfr. a[llw" / a[llw", vv. 1029-1030. 
1261 mavtan movcqo": allitterazione, cfr. Aesch. Choe. 521. mavtan e[rrei: cfr. Eur. Hel. 1220. tevknwn: 
genitivo oggettivo (ex. gr. Eur. Suppl. 1134: povno" ejmw'n tevknwn). Si noti la disposizione chiastica degli 
elementi costitutivi dell'espressione. 
1262 a[ra: denota ciò che segue come conseguente di quanto è stato espresso prima. gevno": qui equivale 
a "discendenza" (Il. 19, 124). fivlion: con significato passivo, cfr. v. 1399. 
1263 w\ lipou'sa: vocativo di participio sostantivato, usato comunemente dai tragici in passi 
particolarmente solenni. 
1263-1264 kuanea'n ... / petra'n: cfr. v. 2 e il commento ai vv. 431-445. 
1264 ajxenwtavtan ejsbolavn: cfr. Pind. Pyth. 4, 203: ÆAxeivnou stovma. Il ricordo dell'originario nome 
del Ponto, trascrizione greca dell'antico nome persiano axšaena, significante "oscuro", è presente ancora 
in Euripide, allorquando si fa riferimento all'impresa argonautica (Andr. 794; Herc. 410; cfr. Iph. Taur. 
253 e 341). 
1265 deilaiva: aggettivo, doppione espressivo e forma ampliata di deilov", usato prevalentemente dai 
tragici nell'accezione di "misero, infelice, degno di pietà". 
1265-1266 baru;" / covlo": lo stilema esiodeo (Theog. 615) suggerisce che la violenza di Medea è 
scatenata da un elemento psico-fisiologico, dal momento che le frevne" subiscono l'influsso della bile; 
cfr. v. 108: megalovsplagcno" e Pind. Pyth. 11, 23a: barupavlamon covlon. 
1266 prospivtnei: cfr. v. 1205. dusmenhv": qui insolitamente non è riferito a persona, per cui alcuni 
accolgono l'emendamento di Porson zamenhv" "violenta (strage)". <fovnou>: genitivo di scambio integrato 
da Wecklein. 
1267 fovno" ajmeivbetai: cfr. Eur. Or. 816-817. 
1268-1269 oJmogenh' miavsmata: si veda Aesch. Suppl. 449: o{maimon ai|ma; Choe. 1038: koino;n ai|ma; 
Eum. 212: o{maimo" fovno"; Eur. Suppl. 148: ai|ma suggenev"; cfr. Eur. Herc. 1076. propriamente miavsma 
è la macchia che contamina colui che, infrangendo le norme religiose e morali regolatrici della 
convivenza comunitaria, versa sangue e commette un omicidio, per cui viene irrimediabilmente isolato 
dalla comunità fino a quando non abbia provveduto a purificarsi (cfr. Xen. Hier. 4, 4). Sulla nozione si 
veda L. Moulinier, Le pur et l'impur dans la pensée des Grecs d'Homère à Aristote, Paris 1952 e da 
ultimo R. Parker, Miasma. Pollution and Purification in Early Greek Religion, Oxford 1983. 
1269 aujtofovntai": dativo di svantaggio, cfr. Soph. El. 272. xunw/dav: metaforico, cfr. v. 1008. 
1270 qeovqen ... dovmoi": i crimini perpetrati contro i familiari sono avvertiti come un'obbrobriosa 
violazione delle leggi divine, per cui la conseguente punizione (la persecuzione delle Erinni) è considerata 
provenire direttamente dalla divinità (Aesch. Choe. 1028; cfr. Soph. El. 276). pivtnont(a): cfr. vv. 1205 e 
1266. a[ch: sostantivo epico (cfr. Il. 4, 169), al plurale indica "pene fisiche" (ex. gr. Pind. Pyth. 3, 50). 
 
1273-1281 Figli: «Ahimè!» Coro: «Senti, senti il grido dei figli? Ahi, infelice, donna sventurata!» I figlio: 
«Ahimè che farò? Dove posso sfuggire alle mani di nostra madre?» II figlio: «Non lo so fratello 
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carissimo, siamo perduti.» Coro: «Devo entrare in casa? Mi pare opportuno salvare i figli dalla strage.» 
I figlio: «Sí, per gli dèi, venite in soccorso: è veramente necessario.» II figlio: «Siamo vicini ormai alla 
trappola della spada.» Coro: «Misera, sei dunque roccia o ferro tu, che con la sorte data dalla tua stessa 
mano ucciderai la messe dei figli che partoristi.» 
Allo stasimo segue il kommòs (Arist. Poet. 1452b 24s.), durante il quale il canto del Coro è 
inframmezzato da due coppie di trimetri giambici recitati, con valenza epirrematica. È l'unico momento 
della tragedia in cui i figli parlano all'interno della casa, mentre sono inseguiti dalla madre che in silenzio 
compie la strage. Le donne corinzie commentano il misfatto di Medea definendolo un gesto mostruoso di 
fronte al quale esse, però, rimangono passive. Nonostante l'atteggiamento di profonda pietà per la triste 
condizione della protagonista, il Coro non può evitare di constatare, come già la Nutrice nel Prologo, la 
natura selvaggia e antieroica di Medea, che nell'Epilogo riassumerà sempre piú le tradizionali 
connotazioni di maga barbara, detentrice di poteri sovrumani. 
1270a ijwv moi: interiezione extra metrum pronunciata fuori dello spazio scenico, all'interno della casa 
(cfr. Eur. El. 1166). 
1273 ajkouvei" ... ajkouvei": anafora (cfr. v. 131). ajkouvei" boavn: per l'indicazione didascalica che 
evidenzia una voce o un grido fuori scena, cfr. Eur. El. 1166, quando il Coro segnala, commentandole, le 
grida di Clitemestra morente provenienti dalla reggia, dove Oreste con Elettra commette il matricidio. 
Anche in Andr. 820-821 il Coro è invitato a entrare nel palazzo per impedire che Ermione si tolga la vita. 
Una scena molto vicina a questo kommòs è quella iniziale del V episodio dell'Agamennone eschileo (vv. 
1343-1346), quando il Corifeo avverte le grida del protagonista colpito a morte da Clitemestra all'interno 
del palazzo.  
1274 ijw; tla'mon: identica esclamazione del Corifeo in Eur. Ion 754. kakotucev": il vocativo è una 
neoformazione euripidea. Lo schol. ad loc. avverte che i Coreuti, dopo essersi interrogati l'un l'altro nelle 
battute iniziali, ora scandiscono questa esclamazione incidentale, rivolgendosi direttamente a Medea, cfr. 
l'identica situazione in Eur. El. 1170-1171. 
1271-1272 oi[moi ... / ... gavr: eco di queste battute si trova in Eur. Bacch. 1366s. 
1271 dravsw ... fuvgw: congiuntivi aoristi indipendenti con valore dubitativo-deliberativo, cfr. v. 1042; 
Eur. Alc. 380; Hec. 419; Or. 1610; Soph. Ai. 403 e 809. 
1275 parevlqw: congiuntivo aoristo indipendente con valore dubitativo-deliberativo. dovmou": accusativo 
direttivo retto da verbo di moto, cfr. Eur. Hipp. 108.  Il Coro, nonostante le intenzioni professate, rimane 
interdetto e si rivela incapace di agire, come nel citato passo dell'Agamennone eschileo, cfr. anche Eur. 
Hipp. 782ss.; Or. 1539s. 
1275-1276 ajjrh'xai: regge l'accusativo della cosa fovnou" e il dativo della persona tevknoi", cfr. Eur. 
Heraclid. 840; Tro. 777. 
1276 dokei' moi: cfr. v. 777. 
1277 pro;" qew'n: giuramento ricorrente a partire dal V sec., rafforzato qui dall'avverbio naiv, che serve a 
esprimere un vigoroso consenso. ejn devonti: frase avverbiale prosaica, cfr. Eur. Or. 212. 
1278 wJ": introduce una proposizione esclamativa. ejggu;" h[dh: si veda Aesch. Sept. 59: cfr. Ar. Av. 1197; 
Eccl. 489. g(e): ha valore enfatico. ajrkuvwn xivfou": richiama le parole profetiche pronunciate da 
Cassandra in Aesch. Ag. 1116-1117: a[rku" hJ xuvneuno", hJ xunaitiva / fovnou. L'espressione metaforica 
(cfr. Eur. Herc. 729s.) è tratta dalla sfera della caccia e allude alla tecnica di immobilizzare la preda con le 
reti prima di trafiggerla con la spada (cfr. la descrizione della citata uccisione di Agamennone in Aesch. 
Ag. 1382ss.); al tempo stesso essa evidenzia la peculiarità antieroica dell'uccisione, rappresentata come 
raccapricciante parodia di un duello tra campioni (P. Pucci, op. cit., pp.156-157). 
1279 h\sqa: qui l'imperfetto esprime l'improvviso manifestarsi di una verità, che prima non era stata 
riconosciuta. 
1279-1280 pevtro" ... sivda-/ro": denota crudeltà; la metafora è proverbiale a partire da Od. 19, 494; cfr. 
v. 28. 
1280 a{ti": pronome relativo indefinito con funzione causale, riferito a soggetto determinato, cfr. vv. 589; 
1130; 1234; 1325. 
1280-1281 tevknwn ... / a[roton: metafora ridondante e perifrastica, tratta dal mondo vegetale, al pari 
della maggior parte del lessico, che si riferisce alla procreazione (cfr. Eur. Ion 1095). Può esserci 
un'allusione alla formula matrimoniale usata nella polis di Atene (Men. Peric. 1014). 
1281 aujtovceiri ... ktenei'": cfr. v. 1254: cevrÆ aujtoktovnon; si veda anche Soph. Ai. 57; Epigoni fr. 
**187, 2 TrGF; Eur. Iph. Aul. 873: pai'da sh;n path;r oJ fuvsa" aujtovceir mevllei ktanei'n. 
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1282-1292 «Ho sentito che una sola donna, unica tra quelle del passato, avventò la mano sui propri figli, 
Ino, resa folle dagli dèi, quando la sposa di Zeus la scacciò dalla sua dimora, errabonda. La misera 
precipita nel mare, con l'empia uccisione dei figli, tendendo il piede oltre il promontorio marino, e pone 
fine alla sua esistenza, morendo con i due figli. Che cosa potrebbe esserci ancora di terribile? O letto di 
donne colmo di affanni, quanti mali procurasti già ai mortali!» 
Nell'antistrofe si segnala l'innovazione di affidare al canto corale la sequenza in trimetri giambici, 
occupata nella strofe dal dialogo concitato dei figli di Medea. Il Coro, prima di concludere con una 
sconsolata considerazione sulle unioni coniugali, con una implicita allusione all' ajdikiva amorosa e ai 
mali che ne derivano, ricorda il mito di Ino, presentandolo in una versione divergente da quella nota da 
altre fonti. Il richiamo mitico, con valore paradigmatico per l'intera vicenda di Medea (cfr. S.P. Mills, The 
Sorrows of Medea, «CPh» 75, 1980, pp.289-296; R.M. Newton, Ino in Euripides' Medea, «AJPh» 106, 
1985, pp. 496-502), addita la pazzia di Ino, voluta dagli dèi, e il suo empio crimine, ma non fa alcun 
cenno alle responsabilità del marito Atamante né alla successiva deificazione dell'eroina e di uno dei suoi 
figli. Con questa omissione intenzionale Euripide evita di anticipare l'epilogo, quando la protagonista, 
abbandonata la sfera dell'umano e salita sul cocchio del Sole, allontana da sé la contaminazione 
dell'infanticidio, istituendo un rito espiatorio in onore dei figli, rendendoli cosí immortali attraverso il 
culto, che i Corinzî attribuiranno a essi, e indicando Giasone quale vero responsabile del crimine. 
1282 mivan ... mivan: anafora. La pretesa unicità del precedente mitico evidenzia non solo la rarità ma 
soprattutto l'eccezionalità dell'evento abnorme e terribile. dhv: enfatico (cfr. v. 278). kluvw: introduce il 
paradigma mitico come h[kousa in Soph. Ant. 823. tw'n pavro": genitivo partitivo dell'avverbio di tempo 
sostantivato, stilema poetico (ex. gr. Pind. Isthm. 7, 1). 
1283 ejn ... balei'n: ha un pregnante significato ostile, corrisponde a cei'ra ejpibalei'n (Aesch. Choe. 
395; Ar. Nub. 933; Lys. 440). cevra balei'n: l'effetto patetico risulta dal contrasto stridente con i termini 
fivloi" tevknoi", entro i quali è racchiusa l'espressione. 
1284 ÆInw; manei'san: cfr. Lyr. adesp. fr. 13/931 (b), 12 PMG. Ino, figlia di Cadmo, sposa di Atamante, 
re di Tebe, e madre di Learco e Melicerte, aveva allevato Dioniso per ordine di Zeus; ma Hera, irritata per 
questa azione, fece impazzire lei e suo marito. Questi uccise Learco e Ino si gettò in mare con il cadavere 
dell'altro figlio. Dopo la loro morte essi furono divinizzati assumendo rispettivamente i nomi di Leucotea 
e di Palemone. ejk qew'n: equivalente al prosaico uJpo; qew'n. 
1285 Dio;" / davmar: Hera (ex. gr. Aesch. fr. 383 TrGF; Eur. Heraclid. 349). ejxevpemye dwmavtwn: cfr. 
Od. 18, 336.  a[lai": sostantivo epico (ex. gr. Od. 10, 464); dativo plurale strumentale,  cfr. Eur. Or. 56. 
1286 a{lman: metonimia per "mare", cfr. Aesch. Pers. 397; Eur. Cycl. 166. 
1287 dussebei': scil. fovnw/, dativo di causa; cfr. v. 1383. L'aggettivo evidenzia l'irritualità del fatto e la 
conseguente mancanza di rispetto formale verso gli dèi. 
1288 ajkth'" pontiva": genitivo richiesto dal preverbio uJper-. per il nesso cfr. Aesch. Pers. 449; Eur. 
Hec. 778; uJperteivnasa: regge povda come in Eur. Sciron fr. 676, 2 TrGF. 
1289 duoi'n paivdoin: dativo duale. xunqanou's(a): verbo essenzialmente tragico, ex. gr. Eur. Suppl. 
1063; Phoen. 1283; v. 1210. ajpovllutai: presente narrativo, usato comunemente da tragici e da storici, 
come il precedente pivtnei. 
1290 dh't(a) ou\n: associazione insolita, ma presente anche in Ar. Nub. 423. tiv ... a[n: identica 
interrogativa in Ar. fr. 592, 15 PCG. ou\n: impone di interpretare e[ti nel senso di "ancora, in futuro", cioè 
dopo i crimini perpetrati sia da Ino sia da Medea; tuttavia al posto di ou\n, la tradizione papiracea conserva 
la lezione ouj, che è accolta da Diggle per mantenere all'avverbio e[ti il signifcato di "ancora, ora" (dopo 
Ino). tiv ... deinovn: cfr. Hippocr. Vet. med. 16. Una parafrasi con effetto parodico in Luc. Jupp. Trag. 3: 
tiv ou\n a[llo deino;n a]n gevnoitoÉ gevnoit(o): ottativo potenziale con a[n aoristo tematico medio. w\: 
introduce una proposizione esclamativa, con la quale si conclude l'intervento corale. 
1291 gunaikw'n levco": identico stilema a v. 644; cfr. Pind. Pyth. 4, 51. 
1292 poluvponon: riferito a cose, nei tragici significa "che procura molte pene", cfr. Aesch. Pers. 320. 
e[rexa" kakav: espressione poetica, ex. gr. Il. 22, 380. 
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Esodo 
 
 
1293-1419 Una serie di corrispondenze tra l'Esodo e il II episodio mette efficacemente in evidenza il 
rovesciamento dei ruoli, che investe il ruolo di Giasone e quello della protagonista e, al tempo stesso il 
mutamento di atteggiamento degli spettatori, che in questo finale finiscono per spostare la loro 
sympatheia da Medea allo sventurato eroe, che nella prima breve scena (vv. 1293-1316) si presenta con 
l'intenzione di salvare i propri figli dalla temuta vendetta dei familiari di Creonte. Dal Corifeo, però, egli 
viene informato dell'infanticidio. A questo punto inizia la seconda scena (vv. 1317-1419) con un effetto 
spettacolare: insieme ai cadaveri dei figli appare Medea sul carro di Helios, sospeso sul tetto della casa, e 
da quella posizione inattaccabile intreccia con Giasone l'estremo scambio di accuse e di insulti, concluso 
da una serrata sticomitia in trimetri giambici (vv. 1361-1388) e in ultimo da battute dimetri anapestici (vv. 
1389-1414), che preludono alla clausola stereotipata del Coro (vv. 1415-1419). 
 
1293-1300 «Donne che state vicino a questa dimora, è ancora in casa colei che ha compiuto il terribile 
misfatto, Medea, oppure si è sottratta con la fuga? Bisogna che lei si nasconda proprio sotto terra o alato 
sollevi il suo corpo verso la profondità dell'etere, se non vorrà pagare la pena alla casa dei sovrani. 
Confida di fuggire impunita da questa casa, dopo avere ucciso i signori di questa terra?» 
Il concitato arrivo di Giasone, che entra dalla parodo destra, dà avvio all'epilogo caratterizzato da un 
ritmo molto rapido. L'eroe, sconvolto, si rivolge al Coro per sapere dove sia Medea. Egli non mostra, 
però, alcun interesse per la sorte della protagonista che ha attirato su di sé il desiderio di vendetta dei 
parenti degli uccisi. 
1293 gunai'ke": la domanda, che Giasone rivolge al Coro, fa parte delle scene tipiche dell'entrata in 
scena di un personaggio, cfr. Eur. Alc. 476s.; Or. 844s. th'sd(e) ... stevgh": didascalia registica interna 
(cfr. Eur. Phoen. 277) evidenziata dal deittico, pertanto qui stevgh" vale "casa" per metonimia. e{state: 
indicativo perfetto attivo intransitivo di i{sthmi. 
1294 a\ra: introduce l'interrogativa. ta; deivn(av): Giasone allude alla morte di Creonte e della giovane 
sposa, ignaro del fatto che Medea ha compiuto un crimine piú orrendo (cfr. vv. 1306-1307). 
eijrgasmevnh: identica espressione usata in precedenza dal messaggero (v. 1121). 
1295 toi'sd(e) e[t(i): correlato al precedente dovmoisin, è opportuna correzione di Lenting al posto di 
toi'sde gÆ (H B A V) oppure toi'sin (L P). Diggle e daVan Looy invece accolgono la proposta di Canter 
toisivdÆ (cfr. Soph. Phil. 956). Il deittico evidenzia che Giasone sta alludendo alla casa, la cui facciata si 
vede sul fondo della scena. meqevsthken: indicativo perfetto attivo intransitivo di meqivsthmi. 
1296 dei' ... h[: cfr. Andocid. de reditu suo 2. h[toi ... ge: ha valore determinativo, enfatizza gh'" 
(Denniston, op. cit., p. 119). gh'" ... kavtw: eufemismo per indicare l'Ade (Aesch. Pers. 839; Soph. Oed. 
Rex 968; Eur. El. 677). Per un parodico esilio nell'Ade cfr. Luc. Podagra 294-295. krufqh'nai: infinito 
aoristo passivo. 
1297 pthnovn: predicativo del complemento oggetto. a\rai: infinito aoristo attivo di ai[rw. aijqevro" 
bavqo": "la profondità dell'etere", per lo stilema cfr. Ar. Av. 1715. La fuga in luoghi inaccessibili volando 
nel cielo come un uccello, indicata da Giasone, anticipa con ironia tragica l'effettiva partenza di Medea 
sul carro del Sole. Analogo invito a nascondersi nelle profondità della terra o a fuggire volando è fatto 
dalla sdegnata Artemide, apparsa ex machina, a Teseo, sopraffatto dalla colpa, in Eur. Hipp. 1290-1293, 
cfr. Hec. 1100-1109; Eur. Herc. 1157s.; Or. 1376ss.; Ion 1238s.; Phaethon fr. 781, 62ss. TrGF. Il motivo 
è parodiato in Ar. Av. 349s. 
1298 dwvmasin ... divkhn: l'allitterazione insistita è piuttosto insolita e dà enfasi alle violente minacce di 
Giasone. L'eroe fa riferimento, come dirà subito dopo, non alla giustizia, che si attua attraverso una 
procedura negoziale e pubblica, con la quale le parti in conflitto giungono a un accordo, in conformità con 
i novmoi e l'e[qo" della polis, bensí a quella punitiva, amministrata dai parenti della vittima, che, scaturendo 
in una soluzione violenta (la vendetta), tende a colpire non solo il diretto responsabile ma anche i suoi 
congiunti. dwvsei divkhn: cfr. Her. 1, 3; Soph. El. 538. 
1299 pevpoiq(e): regge l'accusativo con l'infinito, cfr. Aesch. Sept. 444; Eur. Alc. 853; Ar. Av. 418; 
predicato verbale di un'interrogativa retorica. ajpokteivnasa: participio aoristo attivo congiunto con 
valore temporale. koiravnou": poetico per "signori, sovrani" (v. 71); è lezione superiore (B L P) a 
turavnnou" (H A V). 
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1300 ajqw/'o": aggettivo a due uscite, predicativo del soggetto; desunto dal lessico giudiziario, equivale a 
ajzhvmio" (cfr. Democr. 68 VS fr. 257; Men. Dysc. 645; Hesych. a 1648 Latte). tw'nde ... dovmwn: plurale 
poetico, genitivo di allontanamento, retto dall'infinito futuro medio feuvxesqai. 
 
1301-1305 «Ma non di lei mi preoccupo, quanto dei figli. A lei faranno del male quelli ai quali lei fece 
del male; Io sono venuto invece a salvare la vita dei bambini, affinché i miei parenti non facciano loro 
qualche male, vendicando l'empia uccisione compiuta dalla madre.» 
In queste riflessioni Giasone ostenta la presa di distanza da Medea, perché si preoccupa di salvare i figli 
non solo per affetto paterno, ma soprattutto perché vuole salvaguardare il proprio gevno". dalla 
rappresaglia di quello di Creonte. 
1301 ajll(a;) ... gavr: per la combinazione ellittica, cfr. vv. 252 e 1344. frontivdÆ e[cw: cfr. Sim. eleg. fr. 
20, 8 IEG. 
1302 keivnhn ... kakw'": chiasmo di termini allitteranti. keivnhn: forma epica del pronome ejkeivnhn. 
L'avverbio kakw'" è da riferire per zeugma sia a e[drasen (Aesch. Pers. 813) sia a e[rxousin (Her. 6, 88). 
1303 dev: congiunzione avversativa, correlata con la precedente mevn. ejkswvswn: participio futuro attivo 
con valore finale, in quanto dipendente da verbo di moto. Il nesso con bivon, posto a chiusura del trimetro, 
è stilema euripideo (Hipp. 314; Herc. 716). 
1304 moiv: dativo etico (cfr. v. 283) con il quale Giasone associa la propria sorte a quella dei ragazzi. mhv 
ti dravswsi: si veda v. 95; cfr. Eur. Peliad. fr. 605, 4 TrGF. gevnei: dativo retto dal participio presente 
attivo con funzione di sostantivo oiJ proshvkonte", cfr. Isocr. ad Dem. 10; Isae. I 4. Qui Euripide si 
avvale, come possibilità non realizzata, di un'altra versione del racconto, secondo la quale sarebbero stati i 
Corinzi a uccidere i figli di Medea. 
1305 mhtrw/'on: è attributo di fovnon, "l'omicidio compiuto dalla madre", non quello "della madre", come 
in Aesch. Eum. 230. ajnovsion fovnon: solitamente si riferisce all'uccisione di un familiare, cfr. Eur. Iph. 
Taur. 871; Or. 374. ejkpravssonte" fovnon: cfr. Herodot. VII 158 (in diatesi media). Qui il senso del 
verbo è derivato per estensione dall'originario “eseguire una punizione, esigere la pena” (Eur. Or. 416; 
Iph. Aul. 512). 
 
1306-1307 «Infelice, non sai a quale colmo dei mali sei giunto, Giasone; altrimenti non avresti proferito 
queste parole.» 
Il Corifeo, che dà voce ai sentimenti del Coro, continua a rappresentare Giasone come una persona ignara 
dei mali provocati dal suo modo di comportarsi, cfr. vv. 991ss. 
1306 oi\sq(a): indicativo perfetto attivo con valore resultativo. oi|: avverbio relativo di luogo, regge il 
genitivo partitivo kakw'n (cfr. Soph. El. 1035). ejlhvluqa": indicativo perfetto attivo di e[rcomai. 
1307 ouj ... lovgou": apodosi dell'irrealtà nel passato con ellissi della protasi: "(se sapessi) non avresti 
proferito queste parole". ejfqevgxw: indicativo aoristo medio; per il nesso con lovgou" cfr. adesp. fr. 649, 
14 TrGF. 
 
1308 «Ma che cosa c'è? Vuole forse uccidere anche me?» 
tiv ... e[stin: l'interrogativa sottolinea la sorpresa di Giasone. h\ pou: introduce la seconda interrogativa, 
dandole sfumatura sarcastica (Denniston, op. cit., p. 286). ka[m(ev): crasi di kai; ejmev. 
 
1309 «I ragazzi sono morti per mano della loro madre, i tuoi.» 
pai'de" teqna'si: con identica espressione il Messaggero annuncia l'infanticidio in Eur. Herc. 913; cfr. 
Cresphon fr. 454, 1 TrGF. L'espressione si trova nella medesima posizione incipitaria del trimetro in Or. 
57. teqna'si: indicativo perfetto attivo (vv. 386; 1135). pai'de" ... sevqen: i termini sono posti in 
posizione patetica a inizio e a fine verso; l'iperbato del possessivo serve a ritardare l'identificazione delle 
vittime. mhtrw/va/: significativamente è ripreso l'aggettivo appena usato da Giasone, che l'ha riferito 
all'uccisione di Creonte e della figlia a opera di Medea (v. 1305). 
 
1310 «Ahimè, che intendi dire? Mi hai ucciso, donna.» 
oi[moi ... levxei": il futuro evidenzia l'inorridita incredulità di Giasone all'ascolto della terribile notizia, 
cfr. Soph. Phil. 1233; Eur. Hec. 511 e 713; Ion 1113. Il verso è ripreso con varianti in Hipp. 353 e in Hel. 
779. guvnai: riferito al Corifeo, che interloquisce a nome del Coro. wJ": congiunzione esclamativa. 
ajpwvlesa": aoristo fattitivo, cfr. v. 1208; Soph. El. 808 e 1163; Eur. Phaethon fr. 781, 11 TrGF; Or. 
130; nonché le riprese paratragiche in Ar. Nub. 1265 e Pax 1250. 
 
1311 «I tuoi figli non vivono piú, pensaci.» 
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oujkevt(i) ... tevknwn: genitivo assoluto introdotto da wJ". Per l'eufemismo si veda v. 1370; Eur. Hec. 707; 
Phoen. 1319; cfr. Aesch. Choe. 877a. frovntize: attestato già in Saffo (fr. 131, 2 V), cfr. Aesch. Prom. 
1034; Ar. Nub. 700. dhv: conferisce una sfumatura patetica all'espressione. 
 
1312 «Dove li ha uccisi, dentro o fuori casa?» 
gavr: rafforza l'avverbio interrogativo e implica l'accettazione del dato di fatto (Aesch. Eum. 427; Eur. El. 
759b; Or. 802). nin: equivale a aujtouv", ex. gr. Eur. Hel. 1541. e[ktein(e): aoristo attivo; cfr. Aesch. 
Pers. 776: e[kteinen ejn dovmoi". ejnto;" ... dovmwn: cfr. Od. 22, 204: e[ntosqe dovmwn. Di solito l'uccisione 
all'interno della casa è l'esito di un'azione fondata sull'inganno (Aesch. Ag. 1102). Æxwqen: prodelisione di 
e[xwqen; equivale a e[xw. 
 
1313 «Apri le porte e vedrai la strage dei tuoi figli.» 
La battuta del Corifeo ha una rilevante funzione drammatica, in quanto induce negli spettatori 
l'aspettativa, immediatamente frustrata, che si faccia ricorso all'espediente della piattaforma girevole 
(ejgkuvklhma) che, ruotando, consente di rendere visibili i cadaveri situati all'interno della casa. puvla" 
ajnoivxa": si tratta dell'unica porta di cui l'edificio scenico è dotato, cfr. Aesch. Ag. 604: Eur. Hipp. 793; 
Ar. Lys. 250. ajnoivxa": participio aoristo attivo con funzione ipotetica; ha valore causativo, cfr. vv. 
1314s. o[yh/: indicativo futuro medio supplettivo di oJravw. fovnon: propriamente "strage", per metonimia 
vale "cadaveri", cfr. Eur. Or. 1358s.: i[dw to;n  JElevna" fovnon / kaqaimakto;n ejn dovmoi" keivmenon. 
Questa scena fungerà da modello anche al finale dell'Oreste, quando Menelao irrompe sulla scena e si 
avvicina alla porte della casa, convinto che la moglie Elena sia stata uccisa, compaiono sul tetto Pilade, 
Elettra e Oreste, che ne ferma l'irruenza puntando la spada alla gola di Ermione (vv. 1554ss.). 
 
1314-1316 «Allentate i chiavistelli al piú presto, servi, sciogliete i paletti, perché possa vedere la duplice 
disgrazia: loro, che sono morti, e a lei faccia pagare la pena.» 
Giasone reagisce precipitandosi verso la casa e ordinando ai servi di aprire. Poiché nessuno gli risponde, 
egli tenta di scardinare la porta con la forza, ma desiste quando, improvvisamente, vede apparire sulla 
sommità dell'edificio (qeologei'on) la protagonista sul carro del Sole, sostenuto dalla mhcanhv, e si 
accorge che Medea ha accanto a sé i cadaveri dei figli. 
1314 cala'te klh/'da": cfr. Aesch. Choe. 877b-879; Eur. Iph. Taur. 1304: cala'te klh/'qra, toi'" e[ndon 
levgw. wJ" tavcista: cfr. vv. 321; 757; 974; 1236. cala'te ... / ... wJ" i[dw: in modo analogo si esprime 
Teseo nell'Ippolito (vv. 807ss.), nel momento in cui apprende dal Corifeo che Fedra si è appena tolta la 
vita impiccandosi in casa. 
1315 ejkluveqÆ: seconda persona plurale dell'imperativo presente attivo. wJ" ... kakovn: proposizione 
finale, avente per predicato il congiuntivo aoristo tematico suppletivo di oJravw; cfr. Soph. Ai. 1003. 
1316 teivswmai: regge l'accusativo della persona e l'accusativo della pena. La lezione accettata divkhn (L 
P contro il dativo strumentale fovnw/ della maggior parte dei manoscritti, dipendente dal futuro tivsomai) 
richiede un sottinteso ai{mato" (cfr. Eur. Or. 323). Si noti il duro anacoluto con le particelle correlate mevn 
e dev, che conferisce inconcinnitas sintattica all'espressione. 
 
1317-1322 «Perché scuoti e tenti di scardinare queste porte per cercare i cadaveri e me che ho compiuto 
il crimine? Desisti da questa fatica. Se hai bisogno di me, dimmi se vuoi qualcosa, ma con la tua mano 
non mi toccherai mai. Il Sole, padre di mio padre, un tale cocchio mi concede, come difesa da mani 
nemiche.» 
In questa scena era usata la mechanè per tenere sospeso il carro, su cui ricompariva alla vista degli 
spettatori Medea. Questa apparizione cosí inattesa e spettacolare è rilevata già da Aristotele, che 
considera artificiosa la luvsi" della tragedia, in quanto non scaturita dal naturale evolversi degli eventi 
(Poet. 1454b 1-2). Si tratta di un paradigmatico esempio delle sperimentazioni, tentate da Euripide per 
ottenere effetti nuovi e paradossali in situazioni, in cui solitamente vigevano soluzioni convenzionali di 
tecnica teatrale. La comparsa di Medea come deus ex machina assimila questa scena alle apparizioni 
divine che nei finali di altri drammi determinano lo scioglimento dell'azione. Grazie a quest'insolita 
entrata il tragediografo recupera l'antica tradizione relativa alla natura immortale della protagonista (Hes. 
Theog. 992ss.), a cui attribuisce l'aition della festa di Hera Acraia a Corinto (cfr. G. Arnott, Euripides and 
the Unespected, «G&R» 20, 1973, pp. 49-64). 
1317 tavsde puvla": cfr. v. 1313. kinei'" kajnamocleuvei" (= kai; ajnamocleuvei"): espressione 
parodiata da Aristofane (Nub. 1397) e imitata da Eliodoro (Aethiop. 1, 8). 
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1318 ejreunw'n: qui nella sua accezione letterale, che rinvia al mondo della caccia (Il. 18, 321; Od. 19, 
436; cfr. Eur. Hec. 1174: ejreunw'n ... wJ" kunhgevth"). kajme; (= kai; ejme;) ... eijrgasmevnhn: participio 
perfetto mediopassivo con valore attivo (si veda a vv. 1121 e 1294), qui sostantivato. 
1319 pau'sai povnou: allitterazione costituita da seconda persona singolare dell'imperativo aoristo medio 
con reggenza del genitivo; sintagma formulare epico (ex. gr. Il. 1, 467). eij ... e[cei": perifrasi colloquiale, 
attestata anche nei tragici (cfr. Aesch. Prom. 169; Eur. Andr. 368).  
1320 levg(e) ... bouvlh/: cfr. Thuc. 6, 51, 1; Eur. Suppl. 567. yauvsei": futuro iussivo; cfr. v. 1412. 
1321 patro;" ... pathvr: cfr. v. 954. La hypothesis anonima e lo schol. ad loc. sostengono che il carro è 
trainato da serpenti alati. La notizia è certa, però, soltanto per le riprese successive, documentate dalla 
ceramica monumentale italiota. 
1322 e[ruma: cfr. v. 597; apposizione, regge il genitivo di allontanamento polemiva" cerov" (Pind. Nem. 4, 
55; Eur. Alc. 506; [Eur.] Rhes. 286). In questa tragedia è l'unico trimetro con due soluzioni metriche 
contigue in terza  e quarta sede.  
 
1323-1328 «O abominio, o donna odiosissima davvero agli dèi, a me, a tutto il genere umano, tu che, 
dopo averli partoriti, avesti l'ardire di colpire con la spada i tuoi figli e mi hai ucciso lasciandomi senza 
figli. E dopo aver fatto questo, volgi lo sguardo al Sole e alla Terra, dopo aver osato questo nefandissimo 
crimine?» 
Nelle battute finali i rapporti tra Medea e Giasone sono radicalmente invertiti rispetto al loro primo 
incontro sulla scena. L'eroe, frustrato in tutte le sue aspirazioni, in posizione subordinata di fronte alla 
protagonista, esplode in una sequela di invettive. 
1323 w\ mi'so": metonimia (astratto per il concreto), cfr. Aesch. Ag. 1411; Soph. Phil. 991; Ant. 760; Oed. 
Rex 52 e 941; Eur. Iph. Taur. 525; Heraclid. 52 e 941. mevgiston: superlativo neutro avverbiale, che 
rafforza pleonasticamente il superlativo, cfr. Il. 2, 220; Soph. Oed. Col. 743. ejcqivsth guvnai: identico 
appellativo per Elena in Eur. Hel. 72. 
1324 qeoi'" ... gevnei: ripetizione di v. 468, dove Medea si rivolge a Giasone con i medesimi insulti. 
1325 h{ti": pronome relativo indefinito con sfumatura causale, cfr. v. 529. ejmbalei'n xivfo": cfr. Eur. 
Phoen. 594. Per il costrutto cfr. Xen. An. 1, 5, 11. 
1326 e[tlh": indicativo aoristo atematico attivo. tekou'sa: participio con valore concessivo, che nella 
sua concisione evidenzia lo sdegno del parlante. Analoghe parole sono pronunciate dal Coro a v. 283. 
ka[mÆ: crasi di kai; ejmev, cfr. v. 252. a[paid(a) ajpwvlesa": aoristo fattitivo, cfr. Eur. Cycl. 306. 
a[paid(a): aggettivo predicativo del complemento oggetto. 
1327 h{lion prosblevpei": i raggi del Sole non dovrebbero essere contaminati da chi si è macchiato di 
una grave impurità sacrale, cfr. Soph. Oed. Rex 1425-1427; Eur. Or. 819-821; Herc. 1231; Iph. Taur. 
1207. 
1328 gai'an: insieme al sole sono gli elementi sui quali Medea aveva fatto giurare Egeo (v. 746). tla'sa: 
participio aoristo atematico attivo, da preferire alla lezione drw'sa, riportata da L P (cfr. v. 1326 e 
soprattutto v. 796, dove Medea aveva giudicato il proprio operato nei medesimi termini). 
dussebevstaton: aggettivo preferito dai tragici, cfr. v. 1287 e Aesch. Ag. 758. 
 
1329-1335 «Che tu possa morire! Ora sono saggio. Non ero saggio allora quando da una dimora e da 
una terra barbara condussi in una casa greca te, grande malanno, traditrice del padre e della terrà che ti 
nutrí. Il tuo demone vendicatore gli dèi scagliarono contro di me. Dopo aver ucciso tuo fratello presso il 
focolare, ti imbarcasti sulla nave Argo dalla bella prora.» 
Come aveva già fatto Medea durante il primo incontro, Giasone ora ricorda i momenti determinanti della 
vicenda mitica precedenti l'uccisione dei suoi figli e gli altri terribili misfatti compiuti dalla protagonista. 
Ancora una volta egli dimostra una mentalità arcaica, peculiare dell'eroe tradizionale, per il quale è 
ammissibile l'intervento di forze demoniche nelle imprese umane. Cosí l'infanticidio è considerato un atto 
di espiazione per la morte violenta di Apsirto. Al tempo stesso egli ammette la propria stoltezza per avere 
voluto condurre in una terra civile la barbara Medea, alla quale è ignota ogni legge regolatrice dei rapporti 
civili e sociali. 
1329 o[loi(o): ottativo desiderativo aoristo tematico medio di o[llumi. Identica maledizione Andromaca 
rivolge all'indirizzo di Elena, effettiva responsabile della condanna a morte del figlio Astianatte (Eur. Tro. 
772). de; ... fronw'n: isocolo; l'antitesi è accentuata dal parallelismo sintatticamente subordinato e 
dall'uso del medesimo verbo, cfr. Eur. El. 1203s.: fronei'" ... nu'n, tovtÆ ouj / fronou'sa. tovt(e) ... 
fronw'n: participio corrispondente all'imperfetto indicativo, con riferimento alla dissennatezza 
dimostrata in precedenza in opposizione all'attuale presa di coscienza. 
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1330-1331 o{tÆ ejk dovmwn ... / ... ej" oi\kon hjgovmhn: ricordati da Giasone come atti benefici ai vv. 536-
537, ora valutati come azioni dissennate; del resto anche Medea le aveva considerate un errore 
(hJmavrtanon) ai vv. 800-801. Sulla definizione di aJmavrthma, cfr. Arist. Rhet. 1374b 5-10. 
1331 hjgovmhn: impef. mediopassivo di a[gw, con valore di medio di interesse. kako;n mevga: apposizione 
del complemento oggetto se, cfr. v. 330 e Eur. Hipp. 627. 
1332 patro;" ... prodovtin: cfr. Eur. Hel. 93: prodovtin ... fivlwn. h{ ... ejqrevyato: indicativo aoristo 
medio di trevfw, per zeugma è riferito sia a patrov" sia a gh'". 
1333 so;n ... ajlavstor(a): riferimento al demone vendicatore di Apsirto. Giasone mette in risalto il 
motivo, già accennato dal Coro (vv. 1259s.), cioè l'offesa al legame del gevno", che prevede come 
sanzione la vendetta di sangue anche nei confronti di chiunque abbia vincoli di parentela con chi ha 
commesso il crimine di sangue, cfr. Aesch. Ag. 1501; Eur. Phoen. 1556. e[skhyan: transitivo in senso 
metaforico, cfr. Aesch. Ag. 336. 
1334 ktanou'sa: il participio aoristo specifica il rapporto di anteriorità temporale del delitto rispetto al 
viaggio di ritorno sulla nave Argo. parevstion: predicativo di kavsin (cfr. v. 167, dove si ripete 
l'allitterazione della participiale). Euripide concorda con la versione del mito, accettata da Sofocle 
(Colchidae fr. 343 TrGF), secondo cui Medea avrebbe ucciso il fratello nella casa paterna (cfr. Callimach. 
Aet. 1, fr. 8 Pfeiffer; schol. Ap. Rhod. 4, 223). La tradizione mitografica, infatti, su questo punto era 
molto controversa. Secondo Ferecide, l'autore piú antico che tratta l'episodio (3 FGrHist fr. 32ab; cfr. 
Apollod. 1, 9, 24; schol. Lycophr. 175), Apsirto era un neonato, portato dalla sorella sulla nave di 
Giasone, per averlo come ostaggio, e venne ucciso durante la fuga dalla Colchide; il suo corpo fu 
smembrato e gettato in mare, un pezzo alla volta per ritardare l'inseguimento di Eeta, che si attardò a 
recuperare le membra del figlio. Nelle Argonautiche di Apollonio Rodio (4, 468; cfr. Hygin. fab. 23) 
Apsirto, che è alla guida degli inseguitori Colchi, è ucciso con un inganno da Giasone. 
1335 kallivprw/ron: aggettivo con significato metaforico ricorrente in Eschilo (Sept. 533; Ag. 235); esso 
è coniato per analogia degli epiteti epici kuanovprw/ro" (Il. 15, 693), miltopavrh/o" (Il. 2, 637). eijsevbh": 
indicativo aoristo atematico attivo di eijsbaivnw. ÆArgou'" skavfo": cfr. v. 2. 
 
1336-1343 «Cominciasti da tali imprese. Quindi, sposata con quest'uomo, dopo avermi partorito dei figli, 
li uccidesti a causa del letto e del talamo. Non esiste alcuna donna greca che mai avrebbe osato tanto; e 
io a esse preferii unirmi a te, parentela odiosa e funesta per me, te, leonessa, non donna, che hai una 
natura piú selvaggia della tirrenica Scilla.» 
Durante la violenta invettiva l'eroe torna sul tema dell'ajdikiva amorosa, ripetendo che la reazione di 
Medea è aberrante, propria di un essere barbaro e feroce, e in stridente contrasto con il comportamento 
delle donne greche (la cui triste condizione di sottomissione al marito era già stata icasticamente 
commentata da Medea nella sua prima entrata in scena (vv. 230ss.). 
1336 h[rxw: indicativo aoristo medio di a[rcomai; per il costrutto ejk + genitivo cfr. ex. gr. Od. 23, 199. 
ejk toiw'nde: pronome neutro con accezione qualificativa negativa. 
1337 par(av): con il dativo vale "a casa di"; in questo contesto c'è anche l'idea del giacere accanto nel 
letto, cfr. Eur. El. 62. ajndri; tw/'de: la terza persona singolare con il dimostrativo deittico equivale al 
pronome di prima persona singolare; è un'efficace indicazione scenica, in quanto Giasone addita se stesso 
con un gesto di disprezzo e di disperazione. ejmoiv: dativo di vantaggio. tekou'sa tevkna: figura 
etimologica ricorrente già nell'epica. 
1338 eujnh'" ... levcou": endiadi sinonimica, adatta a indicare il rapporto completo, che crea un effetto di 
ridondanza stilistica, cfr. Od. 8, 269; Eur. fr. 889 TrGF; Ar. Thesm. 1122. e{kati: preposizione causale, 
cfr. vv. 281; 719; 1235. sf(e): equivale a autav. ajpwvlesa": aoristo fattitivo, cfr. vv. 1208; 1310; 1326. 
1339 oujk ... h{ti": piú icastico di oujdemiva (Eur. Alc. 1090; Hipp. 861). La battuta è probabile 
reminescenza di Od. 21, 107: oujk e[sti gunh; katÆ ÆAcaiiv>da gai'an, riferita a Penelope. 
1340 e[tlh: indicativo aoristo atematico attivo difettivo, esprime con il precedente a[n un'azione irreale al 
tempo passato, cfr. Soph. Ai. 411: a] provsqen ou|to" oujk e[tlh potÆ a[n. w|n: genitivo di paragone con 
preposizione impropria provsqen, impiegata con accezione metaforica, indica preferenza, cfr. Crit. 
Rhadamanthus fr. 17, 7 TrGF. ge: epesegetico rafforza la frase (Denniston, op. cit., p. 138s.). 
1341 kh'do" ... ejmoiv: apposizione della locuzione precedente. ejcqro;n ejmoiv: cfr. Il. 9, 312; Od. 14, 156. 
1342 levainan: cfr. v. 187. 
1342-1343 Turshnivdo" / ... fuvsin: comparatio compendiaria. L'espressione è influenzata da Aesch. 
Ag. 1233-1234: cfr. Catull. 64, 154-156. Scilla, il mostro spietato che distruggeva le navi nello stretto di 
Messina, abitava in una grotta sulla costa calabra di fronte a Cariddi, Od. 12, 85-100; cfr. v. 1358. 



 

© Gennaro Tedeschi 2010 
 

217  

 

1343 e[cousan: participio correlato a levainan, ha valore sociativo. 
 
1344-1350 «Ma non potrei morderti neppure con innumerevoli insulti, tale sfrontatezza è connaturata in 
te. Va alla malora tu, esperta in turpitudini, lordata del sangue dei figli. A me non rimane che piangere la 
mia sorte; a me, che non potrò godere delle nuove nozze; né ai figli, che procreai e allevai, potrò 
rivolgere la parola da vivi; ma li ho perduti.» 
Sconsolatamente Giasone, ormai senza moglie e senza figli, riflette sulla propria futura solitudine, 
mettendo in risalto il significato della vendetta attuata da Medea. L'accenno ai figli generati e morti in età 
prematura rientra nel topos delle lamentazioni funebri e può essere confrontato con l'analogo sfogo di 
Eracle nell'omonima tragedia euripidea (vv. 1367s.). 
1344 ajll(a;) ... gavr: sequenza attestata soprattutto nell'epica (ex. gr. Il. 7, 242). gavr: qui segnala la 
conclusione di un ragionamento, la cui possibile continuazione è considerata inopportuna o inutile per i 
motivi addotti successivamente (cfr. vv. 252 e 1301). 
1345 davkoimi: ottativo potenziale aoristo tematico attivo di davknw; per l'accezione metaforica cfr. vv. 
110 e 817; si veda altresí Il. 3, 438: mhv me guvnai calepoi'sin ojneivdesi qumo;n e[nipte. ejmpevfuke: 
indicativo perfetto attivo intransitivo di ejmfuvw; per significato e costrutto cfr. v. 519. 
1346 e[rr(e): esclamazione di malaugurio, cfr. ex. gr. Il. 8, 164; Od. 10, 72 e 75; Theogn. 601. 
aijscropoiev: volgarismo ripreso in un'accezione palesemente oscena dal poeta giambico e 
commediografo Macone (fr. 18, 407 Gow). miaifovne: epiteto di Ares nell'Iliade, cfr. v. 266. 
1347 to;n ... daivmon(a): cfr. Eur. Andr. 98. Il termine, adoperato fin da Omero per denotare una potenza 
divina (che non si può o non si vuole chiamare per nome), è poi comunemente usato per indicare il 
destino (cfr. Chantraine, DELG s.v.). aijavzein: cfr. 1408; verbo onomatopeico, derivato 
dall'esclamazione di dolore. pavra: equivale a pavresti, impersonale. 
1348 levktrwn neogavmwn: metonimia per "nozze"; per l'aggettivo ridondante cfr. v. 324. ojnhvsomai: 
indicativo futuro medio di ojnivnhmi, cfr. v. 567 (impiegato da Giasone per sottolineare il vantaggio per i 
figli di Medea derivante dalla generazione di figli con la figlia del re Creonte) e v. 1025 (usato da Medea 
per lamentare le aspettative frustrate dalla decisione di uccidere i propri figli). 
1349 ouj: l'asindeto, che spezza i due termini formalmente connessi, rompendone la scorrevolezza 
sintattica, mette in risalto in modo patetico l'ultima parte della relativa con valore causale. pai'da" ... 
e[fusa: cfr. Soph. fr. 892 TrGF. k(ai;) ejxeqreyavmhn: indicativo aoristo medio; cfr. v. 1029, dove il 
compianto è fatto da Medea in vista dell'infanticidio. Adesso è Giasone a lamentare la propria 
frustrazione di avere allevato i figli. Si veda altresí la battuta paratragica in Ar. Pax 629: ejgw; Æfuvvteusa 
kajxeqreyavsmhn. 
1350 e{xw: indicativo futuro attivo di e[cw, per la reggenza dell'infinito cfr. Ar. Ran. 1230. proseipei'n: 
per il costrutto cfr. v. 1069. zw'nta": predicativo del complemento oggetto. ajpwvlesa: aoristo fattitivo, 
cfr. v. 1208. Solo adesso nel finale Giasone si rende conto che la mancanza di previdenza (swvfrwn) nel 
suo rapporto con Medea ha comportato la rovina totale per sé e soprattutto per i propri figli.  
 
1351-1360 «Un lungo discorso potrei opporre alle tue parole, se Zeus padre non sapesse quali benefici 
hai ricevuto da me e quello che mi hai fatto. Né tu, dopo aver disonorato il mio letto, dovevi trascorrere 
una vita piacevole irridendomi, né la principessa; né impunemente Creonte, che ti procurò le nozze, 
doveva scacciarmi da questo territorio. Perciò chiamami pure leonessa, se vuoi, e Scilla che abita la 
terra tirrenica; perché ti attaccai al cuore, come conviene.» 
Medea non replica agli insulti; invece nella risposta giustifica la feroce vendetta come atto legittimo per 
recuperare l'onore perduto. 
1351 makra;n ... / lovgoisin: con parole analoghe la protagonista ha ribattuto in precedenza alle 
osservazioni del messaggero (vv. 1132s.). ejxevteina: colloquialismo formato con l'aggettivo femminile 
avverbiale makravn, cfr. Aesch. Ag. 916 e 1296; Soph. Ai. 1040; Her. 7, 51; Eur. Iph. Aul. 420. 
1352 eij ... hjpivstato: protasi di periodo ipotetico dell'irrealtà, avente come predicato l'imperfetto del 
deponente atematico ejpivstamai, cfr. Lys. fr. 120 Thalheim. Zeu;" pathvr: nesso ricorrente nell'epica e 
nella lirica, ex. gr. Il. 1, 503; Arch. fr. 197 IEG; Pind. Pyth. 4, 23. 
1353 oi|(a) ... oi|a: cfr. Soph. Oed. Rex 123: El. 751; [Eur.] Rhes. 742; l'anafora qui evidenzia la 
contrapposizione tra il bene fatto a Giasone (indicativo perfetto attivo pevponqa", cfr. Eur. Hec. 252) e il 
male che ne ha ricevuto in cambio (indicativo aoristo medio eijrgavsw, cfr. Soph. Phil. 928; Eur. Hipp. 
683). 
1354 e[melle": seguito da infinito futuro indica l'impossibilità di sottrarsi alle conseguenze di un cattivo 
comportamento (ex. gr. Od. 9, 477). ta[mÆ (= ta; ejma;) ... levch: si veda vv. 20; 33, cfr. pure Il. 9, 450. 
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1355 terpno;n bivoton: a causa del torto commesso Medea nega a Giasone il privilegio di una vita 
prospera, esente da malanni e disgrazie, che solitamente si augura a chi ha avuto successo in un'impresa 
(ex. gr. Pind. Ol. 8, 87: ajphvmanton a[gwn bivoton; Isocr. Panath. 6: ejlpivzw to;n ejpivloipon crovnon 
aujtov" tÆ ajluvpw" diavxein); cfr. Ion Chius fr. 4, 2 PETFr; Eur. Alc. 169. diavxein bivoton: per il costrutto 
cfr. v. 1037; [Pythag.] carm. aureum 31. ejggelw'n ejmoiv: cfr. v. 1362, dove è inespresso il complemento 
(cfr. Soph. El. 807). 
1356 prosqeiv" (L P; proqeiv" A V B): participio aoristo atematico attivo sostantivato di prostivqhmi. 
Per il nesso con gavmou" cfr. Her. 6, 126; Eur. Phoen. 581. 
1357 ajnateiv: "senza pagare la pena dovuta, impunemente" (Aesch. Eum. 59; Soph. Ant. 485; Plat. Leg. 
871e); avverbio di a[nato", derivato da a[th, è equivalente a ajtimwret(e)iv, come osserva opportunamente 
lo scoliaste. th'sde ... cqonov": genitivo di allontanamento, cfr. v. 450. ejkbalei'n: infinito aoristo attivo. 
1358 pro;" tau'ta: seguito dall'imperativo, evidenzia il tono di sfida dell'espressione (Aesch. Prom. 992; 
Soph. Oed. Rex 426; Eur. Phoen. 521). eij bouvlh/: per la posizione del verbo cfr. Eur. Alc. 1112; Suppl. 
569. Si veda pure la ripresa comica in senso osceno da parte di Macone (fr. 12, 173 Gow: pro;" tau'ta 
kai; Levainan eij bouvlei kravtei). 
1359 Skuvllan: il nome, usato come insulto (cfr. v. 1343), dà luogo a un'antonomasia vossianica. Si veda 
anche Problemi testuali. 
1360 ajnqhyavmhn: aoristo medio di ajnqavptomai; regge il genitivo di contatto kardiva", cfr. v. 55; Eur. 
Hel. 960. 
 
1361 «Anche tu soffri e partecipi della sventura.» 
Nella rapida sticomitia i due personaggi si rinfacciano con astio le rispettive responsabilità. kaujthv: crasi 
di kai; aujthv, cfr. v. 302. luph/': cfr. v. 286. kakw'n ... ei\: cfr. Soph. Trach. 729s. 
 
1362 «Sappilo bene: il mio dolore svanisce, se non mi deridi.» 
Medea beffardamente offende deridendo l'avversario nel momento in cui è sconfitto e annientato: se quel 
dolore estirpa anche la gioia di Giasone, lei non lo avverte. savf(a) i[sqi: cfr. v. 696. luvei: presenta una 
voluta ambiguità; può infatti equivalere a lusitelei' "mi piace, mi giova", come sostiene lo scoliaste (cfr. 
vv. 566 e 1122), oppure può significare "scioglie, rimuove", cfr. Soph. El. 939; Oed. Col. 1615; Eur. 
Oenomaus fr. 573, 4 TrGF. mh; Æggela/'": prodelisione, cfr. Eur. Bacch. 842. 
 
1363 «O figli, che cattiva madre aveste in sorte!» 
w\ tevkna ... wJ": la rapidità dello scambio delle battute è sottolineata dalla ripresa polemica delle 
espressioni iniziali, cfr. v. 1364: w\ pai'de" wJ", e i vv. 1370s.; 1372s. mhtro;" ... kakh'": per lo stilema cfr. 
Soph. El. 1289. ejkuvrsate: indicativo aoristo attivo di kuvrw, regge il genitivo, cfr. v. 23. 
 
1364 «O fanciulli, come moriste per la passione di vostro padre.» 
È ribadito il concetto espresso a v. 1073. wJ": congiunzione esclamativa. patrw/va/ novsw/: dativo di causa; 
novso" è la "malattia" d'amore, cfr. Bacchyl. 26, 6 Maehler; Soph. Trach. 445; Eur. Hipp. 766. 
 
1365 «Non li uccise certo la mia mano destra.» 
nun: qui con sfumatura amaramente autoironica. hJmhv: crasi di hJ ejmhv. sf(e): corrisponde a aujtouv". 
ajpwvlese: aoristo fattitivo, riprende il medesimo verbo adoperato nel v. precedente 
 
1366 «Bensí il tuo oltraggio e le tue recenti nozze.» 
Medea completa in modo sarcastico la precedente battuta di Giasone. u{bri": cfr. v. 255, è la violenza 
ingiusta (opposta a divkh), scatenata dalla passione smisurata di Giasone e che, rompendo l'equilibrio tra 
le parti, provoca la nemesi, il cui fine è il ristabilimento dell'onore spettante a ciascuna delle parti in causa 
(cfr. N.R.E. Fisher, Hybris. A Study in the Value of Honour and Shame in Ancient Greece, Warminster 
1992). neodmh'te": letteralmente "domato da poco", per il suo impiego metaforico si veda v. 623. 
 
1367 «E credesti giusto ucciderli a causa del letto!» 
khjxivwsa" (= kai; hjxivwsa"): lezione di L P (gÆ hjxivwsa" A V B). kaiv: rende enfatica l'espressione (cfr. 
Soph. Ant. 726; El. 385), dandole un tono di sorpresa e di indignazione (Denniston, op. cit., p. 316). 
levcou" ... ktanei'n: cfr. v. 1338. Si noti l'iperbato che pone in rilievo levcou", distanziandolo dalla 
preposizione ou{neka. 
 
1368 «Credi che sia dolore da poco per una donna?» 
Medea continua a usare un tono sarcastico, rispondendo a Giasone con una domanda retorica. smikrovn: 
forma arcaica di mikrovn, frequente in tragedia. 
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1369 «Per chi è onesta! Ma in te tutto è malvagità.» 
La risposta di Giasone è contorta ed ellittica: con mirabile verità psicologica egli vuole dire che l'adulterio 
è un grande dolore per una donna onesta, non per Medea che è tutta un'infamia. Alcuni intendono: "ai 
tuoi occhi tutto è male", altri invece preferiscono: "ma per te è un dolore grandissimo", con ph'ma 
sottinteso, desunto dal verso precedente. h{ti" ... swvfrwn: ellissi del predicato; cfr. Eur. Bacch. 218. ge: 
particella con valore limitativo. pavnt(a) ... kakav: cfr. Men. fr. 813 PCG. 
 
1370 «Questi non ci sono piú: questo ti rimorderà.» 
oi{d(e): deittico. Medea addita i cadaveri dei figli. oi{d(e) ... eijsiv: per l'espressione eufemistica, cfr. v. 
1311. gavr: congiunzione posposta con funzione confermativa; serve a ribadire quanto è stato appena 
detto. dhvxetai: futuro medio di davknw, per il senso metaforico cfr. v. 110. 
 
1371 «Questi, ahimè, sono i demoni vendicatori contro la tua persona.» 
oi{d(e): ancora una ripresa polemica. oi[moi: interiezione scandita per ribadire l'esistenza delle entità 
demoniche persecutrici. kavra/: dativo poetico attico; il termine, di derivazione epica, è usato dai tragici 
per indicare l'individuo. miavstore": nome d'agente, che assume il significato di "demoni vendicatori dei 
delitti di sangue"  per analogia con ajlavstore", cfr. Aesch. Eum. 177; Soph. El. 603. 
 
1372 «Lo sanno gli dèi chi diede inizio alla sciagura.» 
i[sasin ... qeoiv: in posizione enfatica. i[sasin: terza persona plurale dell'indicativo perfetto attivo di 
oi\da. h\rxe: aoristo attivo di a[rcw, cfr. Aesch. Pers. 353: h\rxen ... tou' panto;" kakou'. phmonh'": 
termine del lessico tragico per phvmato", cfr. Aesch. Ag. 1375; Soph. El. 939; Eur. Alc. 514. 
 
1373 «Conoscono sicuramente il tuo detestabile animo.» 
dh'ta: la particella pospositiva accompagna nelle risposte affermative il termine piú significativo 
pronunciato dall'interlocutore. ge: l'enclitica enfatizza shvn. ajpovptuston: l'aggettivo, appartiene al 
lessico religioso (cfr. Aesch. Eum. 191) e indica che l'animo di Medea è aborrito dagli dèi. 
 
1374 «Tu sei detestato, e io detesto il tuo aspro parlare.» 
stugh/': poetico, piú icastico di mish/', cfr. Aesch. Sept. 691. bavxin: il termine prima di essere assunto nel 
lessico tragico ricorre in Theogn. 1298; Mimn. fr. 13 PETFr e in Empedocl. 22 VS fr. 112. sevqen: 
enfatico equivalente a sou'. 
 
1375 «Anch'io il tuo. Sarà facile la separazione.» 
kai; ... shvn: risposta fortemente ellittica (cfr. Eur. Or. 1260), nella quale kaiv congiunge il periodo alla 
frase dell'interlocutore, mentre mhvn rafforza enfaticamente l'asserzione (Denniston, op. cit., p. 352). 
rJa/vdioi: l'aggettivo, qui a due terminazioni, è predicato nominale e ha per soggetto ajpallagaiv (cfr. v. 
236). 
 
1376 «Come dunque? Che farò? Anch'io la desidero fortemente.» 
pw'" ou\n: espressione ellittica e idiomatica, impiegata per rafforzare la frase successiva. L'interrogativa 
mette in evidenza il momentaneo stato di incertezza di Medea, cfr. Eur. Hipp. 598; Hec. 876. tiv dravsw: 
cfr. v. 1042. kavrta gavr: prima attestazione in Hipp. fr. 42a, 2 Degani, quindi in Erodoto e Ippocrate. 
kajgwv: crasi di kai; ejgwv. qevlw: è sottinteso ajpallavssesqaiv sou, desumibile dalla precedente battuta. 
 
1377 «Concedimi di seppellire questi cadaveri e di piangerli.» 
pavre": seconda persona singolare dell'imperativo aoristo atematico attivo di parivhmi, regge gli infiniti 
aoristi attivi qavyai e klau'sai (scil. nekrou;" touvsde). Per un'analoga richiesta cfr. Eur. Herc. 329: 
kovsmon pavre" moi paisi; prosqei'nai nekrw'n. 
 
1378-1388 «No davvero, perché li seppellirò io con questa mano portandoli al santuario di Hera, la dea 
Acraia, in modo che nessuno dei nemici possa oltraggiarli abbattendone il tumulo. A questa terra di 
Sisifo assegneremo una festa sacra e riti solenni per il futuro a espiazione di questa empia uccisione. Io 
me ne andrò nel territorio di Eretteo per vivere insieme con Egeo, figlio di Pandione. Tu, come è 
naturale, misero morirai miseramente, colpito al capo da un rottame della nave Argo, dopo avere visto la 
fine delle mie nozze con te.» 
Medea, comportandosi da deus ex machina, profetizza sugli eventi futuri; tuttavia la loro anticipazione, 
contrariamente alla prassi, non ha lo scopo di dare un finale liberatorio alla tragedia, che si avvia alla 
conclusione in un'atmosfera di scontro insanabile (V. Di Benedetto, Pianto e catarsi nella tragedia greca, 
in Sulle orme dell'antico. La tragedia greca e la scena contemporanea, Milano 1991, pp. 13-43). 
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1378 ouj dh't(a): per questa decisa risposta negativa cfr. ex. gr. Aesch. Prom. 347; Soph. Oed. Rex 942; 
Oed. Col. 597; Eur. Alc. 555; Hipp. 1449; Ar. Ran. 1230. sfa": equivale a aujtouv". th/'d(e) ... ceriv: 
espressione con pronome deittico enfatico, cfr. Eur. Alc. 665. L'infanticidio, in quanto delitto di sangue, 
rientra nella sfera giuridico-religiosa. In questi casi il novmo", per evitare che il mivasma contaminasse la 
comunità, prevedeva l'esilio, l'esclusione dai riti pubblici, l'obbligo di purificarsi all'estero, l'impedimento 
di seppellire le proprie vittime, cfr. Eur. Herc. vv. 1358ss. Medea, sovvertendo il novmo", indica in 
Giasone, a cui rifiuta il diritto di seppellire i figli, il vero responsabile del delitto. 
1379 {Hra" tevmeno": lo scoliaste afferma che il tempio della dea (qeou') Hera Acraia si trovava 
sull'acropoli; al contrario, secondo altre fonti, era situato fuori Corinto (Xen. Hell. 4, 5, 5; Strab. 8, 6, 22 
p. 380C; Liv. 32, 23). 
1380 wJ" mhv: introduce una proposizione subordinata finale negativa con il congiuntivo aoristo attivo. 
polemivwn: cfr. Eur. Erechth. fr. 370, 88 TrGF (riguardante l'istituzione del culto per i caduti da parte di 
Atena). kaqubrivsh/: cfr. vv. 782 e 1061. 
1381 tuvmbou" ajnaspw'n: la violazione delle tombe era considerato un atto sacrilego (cfr. schol. ad loc.). 
gh/' ... Sisuvfou: perifrasi per indicare la città di Corinto, di cui fu re Sisifo dopo la partenza di Medea 
(cfr. v. 405; Paus. 2, 3, 6-11; schol. Pind. Ol. 13, 74g). th/'de: pronome deittico. 
1382 semnh;n ... prosavyomen: per un anno sette fanciulle e altrettanti fanciulli scelti tra le piú illustri 
famiglie della città erano reclusi nel tevmeno" della dea, mentre in occasione della festa annuale (eJorthv) 
tutti i fanciulli indossavano abiti neri e si tosavano i capelli (schol. Eur. Med. 264; cfr. A. Brelich, Paides 
e Parthenoi, Roma 1969, pp. 355ss.; W. Burkert, Homo necans, Berlin- New York 1972, pp. 189ss.). Il 
mito, analogamente a quanto si verifica in altre tragedie euripidee (Hipp. 1423ss.; Hec. 1271ss.; Iph. 
Taur. 1448s.; Hel. 1674s.), funge da ai[tion della festa annuale in onore di Hera a Corinto con il connesso 
rito iniziatico (tevlh). 
1383 dussebou'" fovnou: cfr. v. 1287. L'istituzione del rito serve alla protagonista per allontanare da sé 
il mivasma del crimine commesso e per tornare sacralmente pura. 
1384 gai'an ... jErecqevw": perifrasi per la città di Atene, cfr. Eur. Hipp. 1095; Ion 260s. 
1385 Aijgei': cfr. vv. 665s. sunoikhvsousa: participio futuro attivo con valore finale, cfr. vv. 242 e 
1001; Eur. Alc. 364, quando Admeto si augura di ricongiungersi amorosamente con Alcesti dopo la 
propria morte. Pandivono": genitivo patronimico. 
1386 w{sper eijkov": con ejstiv sottinteso. La norma della verosimiglianza è un tratto desunto dalla 
retorica contemporanea e razionalistica, cfr. vv. 345; 871; 909. katqanh/': indicativo futuro medio con 
sincope del preverbio di kataqnhvskw. kako;" kakw'": polptoto, cfr. vv. 805s. Medea predice a Giasone 
una fine prematura e violenta. Secondo Stafilo questa fu causata da un frammento staccatosi dalla polena 
della nave Argo, che l'eroe aveva dedicato in un tempio e sotto la quale si era addormentato (269 FGrHist 
fr. 11). Neofrone, invece, nella sua tragedia cambia i termini della profezia fatta da Medea a Giasone, 
prospettando per l'eroe una morte destinata solitamente alle donne nei racconti mitici greci: il suicidio per 
impiccagione (fr. 3 TrGF). 
1387 ÆArgou'" ... leiyavnw/: il nome della nave, al cui viaggio è connessa la gloriosa impresa di Giasone 
e l'origine delle sventure di Medea (v. 1ss.), è enfatizzato dall'iperbato, che cosí sottolinea in modo 
appropriato il destino dell'eroe. kavra sovn: accusativo di relazione, cfr. Ar. Ach. 1218: kavra livqw/ 
peplhgmevno". peplhgmevno": participio perfetto mediopassivo di plhvssw, v. 556. 
1388 pikra;" ... gavmwn: cfr. vv. 399-400; probabile reminiscenza di Aesch. Ag. 745, dove si fa 
riferimento alle nozze di Paride con Elena, che diedero origine alla guerra di Troia. ejmw'n: la correzione 
di Weil (nevwn) è fuorviante in quanto oblitera il fatto che la protagonista nella conclusione del proprio 
intervento vuole insistere sull'origine delle sventure di Giasone, che sono individuate nel matrimonio 
contratto con lei stessa. 
 
1389-1390 «Ma l'Erinni dei figli e la Giustizia sanguinaria ti distruggano.» 
Da questa battuta fino alla conclusione della tragedia il lessico diventa particolarmente ricercato e le 
battute sono pervase da uno stile particolarmente patetico, al tempo stesso il ritmo anapestico avverte che 
il dramma sta avviandosi al termine. 
1389 ÆErinuv": con la solenne maledizione Giasone intende evocare i demoni che possono compiere la 
vendetta facendo pagare a Medea la pena corrispondente al sangue versato dei figli. L'Erinni è 
strettamente associata a Dike, in quanto questa agisce attraverso quella, che è l'operatrice divina della 
vendetta (Il. 19, 87; 21, 412; Od. 2, 135; 11, 280; 17, 475; Hes. Theog. 472; Aesch. Sept. 70; Ag. 1433; 
Eur. Phoen. 624). ojlevseie: ottativo desiderativo aoristo attivo fattitivo di o[llumi. 



 

© Gennaro Tedeschi 2010 
 

221  

 

1390 foniva: non è casuale che l'aggettivo, riferito in precedenza all'Erinni (v. 1260), sia ora usato per 
Dike, onde sottolineare l'associazione tra la giustizia e la punizione del delitto di sangue. Analoga 
situazione si verifica anche in Aesch. Choe. 310ss., dove Dike reclama l'applicazione della norma, 
secondo la quale il sangue versato esige un corrispondente versamento di sangue dell'omicida, del pari la 
successiva invocazione dell'Erinni è in perfetta consonanza con il rispetto del medesimo principio (vv. 
400ss.). 
 
1391-1392 «Ma quale dio o demone porge ascolto a te, spergiuro e ingannatore degli ospiti?» 
Medea con la sua risposta vuole vanificare l'imprecazione di Giasone; quella è proferita da una persona 
che, per avere violato le norme religiose relative agli ospiti e ai giuramenti, non deve trovare ascolto 
presso gli dèi. 
1391 tiv" ... sou': con l'identica domanda sarcastica, Eteocle nega che Polinice possa trovare ascolto dalla 
divinità in Eur. Phoen. 605. qeo;" ... daivmwn: con il primo termine allude a Dike, con il secondo 
all'Erinni, che è un'entità ctonia. Per analoghe distinzioni cfr. Plat. Apol. 28a; Leg. 738d; Ar. Plut. 81. 
1392 yeudovrkou: epiteto usato poi in Ps. Phocyl. 17; cfr. Il. 7, 351; Her. 1, 165; Ar. Eccl. 603. 
xeinapavtou: nella lirica è riferito solitamente a Paride che, violando l'ospitalità di Menelao, aveva 
indotto Elena ad abbandonare la famiglia e la propria terra (Alc. fr. 283, 5 V; Ibyc. fr. 282 (a), 10 PMGF; 
Eur. Tro. 866; cfr. Stheneb. fr. 667 TrGF). 
 
1393 «Ahi! Ahi! donna esecranda e assassina dei figli!» 
feu' feu': l'esclamazione raddoppiata a inizio-verso come ai vv. 146, 330, 358; 1040. musarav: epiteto 
raro (cfr. v. 1406; Eur. Or. 1624; El. 1350; Ar. Lys. 340; Theocr. 2, 20), corrisponde a miarav. 
paidolevtor: composto eschileo (Sept. 726; cfr. v. 849). In [Eur.] Rhes. 550 l'epiteto è riferito a Procne, 
assassina del proprio figlio Itys, poi trasformata in usignolo. 
 
1394 «Va' in casa e seppellisci tua moglie.» 
Medea si rivolge a Giasone con ordini sarcastici, dopo avergli impedito di rendere i dovuti onori funebri 
ai suoi figli. steivce ... oi[kou": cfr. Eur. Suppl. 1095; Iph. Aul. 1624. qavptÆ a[locon: cfr. Eur. Antiopes 
fr. 223, 109 TrGF.. 
 
1395 «Vado, privo dei miei due figli.» 
steivcw: ripreso dalla battuta precedente non in tono polemico, come ai vv. 1363; 1371 e 1373, bensí 
secondo un modulo tipico delle lamentazioni funebri nelle tragedie, quando il Corifeo dà gli ordini da 
eseguire; nella risposta la ripetizione è un segnale di obbedienza con risvolti trenodici. a[moro": seguito 
dal genitivo ricorre in A. P. 7, 465, 6. dissw'n tevknwn: cfr. v. 263; Eur. Hec. 1051; Hel. 8. 
 
1396 «Tu non piangi ancora! Aspetta a essere vecchio.» 
mevne gh'ra": la funesta vecchiaia è un topos comune della poesia (cfr. ex. gr. Mimn. fr. 1 PETFr), ma 
questa crudele battuta evoca la triste condizione, descritta da Esiodo (Theog. 602ss.), di chi raggiunge la 
vecchiaia da solo, senza moglie o privo del sostegno dei figli. kaiv: enfatizza gh'ra" (Denniston, op. cit., 
p. 320). 
 
1397 (Giasone): «O miei carissimi figli.» (Medea): «Alla madre, non a te.» 
Il dialogo si frantuma, facendosi sempre piú serrato; il cambiamento è formalmente evidenziato dalla 
ripartizione dello stesso verso tra entrambi gli interlocutori (antilabè). ge: la particella in relazione con la 
congiunzione avversativa dev, serve a rafforzare il contrasto nell'antitesi tra mhtriv e soi. w\ tevkna: 
allocuzione speculare a quella di Medea nell'addio ai figli nel grande monologo del V episodio (v. 1069).  
 
1398 (Giasone): «Perché allora li uccidesti?» (Medea): «Per farti soffrire.» 
La domanda di Giasone è fortemente ironica. ka[peitÆ: crasi di kai; e[peita, con elisione. e[kane": 
indicativo aoristo tematico attivo di kaivnw, ricorrente nei brani melici; è correzione di Elmsley al posto 
del tràdito e[ktane". Al sarcasmo di Giasone la protagonista rivela che il suo proposito è stato di colpirlo 
in ciò su cui piú contava. 
 
1399-1400 «Ahimè, desidero le care bocche dei figli, me infelice, da baciare.» 
Nelle Fenicie euripidee, alla presenza di Creonte, che proclama con un bando il divieto degli onori 
funebri per Polinice, Antigone pronuncia un'espressione analoga, quando insiste nel proposito di 
seppellire il cadavere del fratello (v. 1671). 
1399 filivou: sinonimo di fivlou (Eur. Andr. 1181; Herc. 752). crh/vzw: regge il genitivo (cfr. Soph. 
Oed. Col. 1211). 
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1400 prosptuvxasqai: infinito epesegetico con valore finale-consecutivo, che esprime un desiderio 
speculare a quello della protagonista (v. 1070). 
 
1401-1402a «Ora li invochi, ora li vuoi baciare. Prima, invece li tenevi lontani.» 
1401 nu'n ... nu'n: anafora. sfe: equivale a aujtouv", cfr. vv. 394 e 1367. 
1402a tovte: in opposizione a nu'n, cfr. ex. gr. v. 1329. Questa struttura retorica del biasimo sottolinea il 
rimprovero di avere trascurato i figli nel momento del bisogno. 
 
1402b-1403 «Concedimi, per gli dèi, di toccare i teneri corpi dei figli.» 
Continua il richiamo testuale all'addio rivolto ai figli da Medea. 
1402b dov": seconda persona singolare dell'imperativo aoristo atematico attivo di divdwmi regge l'infinito; 
si veda l'identica struttura sintattica di v. 1070. pro;" qew'n: esclamazione, cfr. vv. 670 e 1277. 
1403 malakou' crwtov": cfr. v. 1075; genitivo di contatto. yau'sai: cfr. Eur. Suppl. 943: yau'sai 
tevknwn. 
 
1404 «Non è possibile. Le tue parole sono state gettate invano.» 
oujk e[sti: formula di netto rifiuto (Eur. Alc. 53; El. 759a; Iph. Taur. 556; Or. 307). mavthn ... e[rriptai: 
espressione idiomatica (Eur. Hec. 334s.; cfr. Aesch. Eum. 932; Her. 1, 153 e 7, 13; Eur. Hipp. 214 e 232). 
e[rriptai: indicativo perfetto mediopassivo di rJivptw. 
 
1405-1414 «Zeus, lo senti come siamo respinti, quali pene subiamo da questa esecrabile e infanticida 
leonessa? Ma per quanto mi è permesso e posso, li piango e invoco gli dèi: mi siano testimoni che tu, 
dopo avermi ucciso i figli, mi impedisci di toccarli con le mie mani e di seppellire i loro corpi. Non li 
avessi mai generati per vederli uccisi da te!» 
Con queste ultime parole, pronunciate prima che la protagonista si allontani sul cocchio del Sole, Giasone 
invoca gli dèi, perché attestino che Medea gli ha oggettivamente impedito di compiere l'estremo dovere 
verso i figli; cosí facendo implicitamente respinge l'accusa di essere responsabile della loro morte 
violenta, come Medea aveva voluto fare intendere (vv. 1378ss.). 
1405 Zeu': Anche Ecuba nelle Troiane (v. 1290: tavdÆ oi|a pavscomen devdorka"É) formula un'analoga 
invocazione a Zeus per esternare l'immeritata infelicità. tavdÆ ajkouvei": interrogativa diretta con pronome 
prolettico rispetto alle successive interrogative indirette subordinate. 
1406 oi|a pavscomen: plurale maiestatis (Eur. Alc. 258). Nel corso della tragedia frasi analoghe sono 
state proferite sempre dalla protagonista (vv. 161 e 404), segno che, nel finale della vicenda, i rispettivi 
ruoli risultano invertiti in modo irreversibile. musara'": cfr. v. 1393. 
1407 paidofovnou: epiteto raro (Il. 24, 506; Her. 7, 190; Eur. Herc. 1201). th'sde: deittico con 
sfumatura spregiativa. leaivnh": cfr. vv. 187; 1342; 1358. 
1408 ajll(a;) ... duvnamai: cfr. Xen. Conv. 4, 43. pavra: equivale a pavresti (cfr. v. 1347). 
1409 kajpiqeavzw (= kai; ejpiqeavzw): correzione di Blomfield al posto del tràdito kajpiqoavzw (cfr. 
Aesch. Choe. 856; Hesych. e 4791 Latte). 
1410 marturovmeno" daivmona": è la seconda volta che Giasone invoca come testimoni le divinità (cfr. 
v. 619), mentre all'inizio della tragedia analoghe invocazioni sono state pronunciate da Medea (vv. 160-
161; cfr. v. 22). moi: dativo di svantaggio. 
1411 tevkna kteivnas(a): lezione di L P, preferibile a tevkna ajpokteivnasÆ (A V B), parimenti usata da 
Euripide (Herc. 1237), onde evitare la ridondanza di ajpo-. Per questa sequenza allitterante, cfr. Eur. El. 
1025; Herc. 496 e 1174; Phoen. 967; Iph. Aul. 490 e 1015. ajpokwluvei": attestato in poesia soltanto in 
un oracolo esametrico citato da Erodoto (1, 66). 
1412 yau'sai: cfr. v. 1403. ceroi'n: dativo duale con valore strumentale. Per il sintagma yau'sai 
ceroi'n, cfr. Soph. Oed. Rex 1467; Eur. Cycl. 171. qavyai nekrouv": cfr. v. 1377. 
1413 fuvsa": cfr. v. 1126. o[felon: indicativo aoristo tematico attivo senza aumento come in Aesch. 
Pers. 915, esprime desiderio irrealizzabile, ovvero il rammarico per l'irreversibilità degli eventi, cfr. v. 1. 
Queste forme epicheggianti (cfr. Od. 11, 548) sono rarissime nelle sezioni anapestiche della tragedia. 
1414 pro;" sou': sono le ultime parole indirizzate da Giasone a Medea. fqimevnou": participio aoristo 
atematico di fqivw, epico (cfr. Il. 8, 359) e tragico (cfr. Aesch. Sept. 971). ejpidevsqai: infinito aoristo 
tematico medio, suppletivo di ejforavw. 
 
1415-1419 «Di molti eventi è dispensatore Zeus nell'Olimpo; molti eventi inaspettatamente compiono gli 
dèi: ciò che si attende, non si realizza; invece degli eventi imprevisti un dio trova la via. Cosí si è 
conclusa questa vicenda.» 
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Con un finale stereotipo (si ritrova anche come finale dell'Alcesti, dell'Andromaca, dell'Elena e delle 
Baccanti), opportunamente modificato nel primo verso, si conclude la tragedia (cfr. B.R. Rees, «AJPh» 
82, 1961, pp. 176-181). Una clausola diversa si trova alla fine dell'Ifigenia in Tauride, delle Fenicie e 
dell'Oreste. 
1415 tamiva" Zeuv": sottinteso ejstiv; per il nesso cfr. v. 170; Il. 4, 84; Plat. Resp. 379e (citazione da poeta 
ignoto). Diffuso è il topos, secondo il quale Zeus sarebbe il supervisore di ogni cosa (Od. 13, 213s.; Hes. 
Op. 267s.; Arch. fr. 177, 1ss. IEG; Alc. fr. 200, 10s. V; Sol. fr. 1, 17 PETFr; Bacchyl. 15, 51 Maehler; 
Aesch. Eum. 1045; Soph. El. 175; Ar. Ach. 435). 
1416 kraivnousi qeoiv: cfr. Aesch. Sept. 549; Ag. 1424; Choe. 462; Eur. Phoen. 70; fr. 901, 2-3 TrGF: 
eijvte tuvca <ti"> ei[te daivmwn ta; brovteia kraivnei, / parav tÆ ejlpivda kai; para; divkan. 
1417 ta; dokhqevnt(a): participio aoristo passivo sostantivato di dokevw. ejtelevsqh: indicativo aoristo 
passivo di televw. Per il concetto si veda Sim. eleg. fr. 20, 6 IEG: povllÆ ajtevlesta noei', dove è ripresa 
l'opposizione tra le vane aspettative umane e il fine, decretato dalla divinità. In realtà risale a Esiodo la 
convinzione che solo Zeus e, in generale, gli dèi abbiano il privilegio esclusivo di fare giungere le azioni 
a un termine (Op. 90-95; 669); cfr. Arch. fr. 298 IEG; Sem. fr. 8, 1s. Pell-Ted; Alcm. fr. 1, 83 PMGF; 
Theogn. 161-164; 639-640; 659ss.; Pind. Ol. 13, 104; Nem. 10, 29; Aesch. Ag. 1487; Suppl. 823s.; Eur. 
Suppl. 615; Or. 1545; adesp. fr. 621 TrGF. La clausola è riformulata da Luciano nella finale del Simposio 
(Conv. 48) e della Podagra (vv. 330-331). 
1418 tw'n ajdokhvtwn: cfr. Eur. Iph. Taur. 896. povron hu|re: cfr. Aesch. Prom. 59; Her. 4, 140; Eur. Iph. 
Taur. 876; Iph. Aul. 356. Il concetto è riproposto anche nel fr. 100 TrGF dell'Alcmena: qeo;" kajk tw'n 
ajevlptwn eu[porÆ ajnqrwvpoi" telei'. hu|re: indicativo aoristo tematico attivo di euJrivskw. 
1419 toiovnd(e) ... pra'gma: si veda anche Luc. Podagra 334: toi'on ga;r e[fu tovde pra'gma. toiovnd(e): 
predicativo del soggetto con valore avverbiale come in Od. 23, 18. ajpevbh: indicativo aoristo atematico 
attivo di baivnw. La forma verbale, riferita all'intera vicenda drammatica, è accompagnata dall'avverbio, 
che specifica il senso dell'espressione, cfr. Her. 7, 23: toiou'to ajpobhvsesqai. pra'gma: nell'accezione di 
vicenda, cfr. ex. gr. Her. 9, 92: toiovnde prh'gma. 
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INDICI 

 

 

GLOSSARIO 
 

Adynaton: espressione iperbolica e paradossale, atta a indicare il rovesciamento di elementari leggi naturali o 
comunque qualcosa di assurdamente illogico e impossibile, usata con precise finalità stilistiche per sottolineare 
icasticamente l'anormalità di una determinata situazione. 
Allitterazione: ripetizione di fonemi identici o simili all'inizio o all'interno di una sequenza di parola per evidenziare 
una contiguità, un rapporto di significato. 
Allocuzione (apostrofe): Figura retorica che consiste nel rivolgere in modo concitato o enfatico un discorso a 
persona o a cosa personificata. 
Amebèo: canto a battute alterne fra due personaggi in scena o durante una gara poetica. 
Amplificazione: sviluppo di un'immagine o pensiero per farne aumentare enfaticamente il valore. 
Anacoluto: figura di costruzione consistente nella violazione della regolarità sintattica del periodo, per cui questo si 
conclude in modo diverso da come era si iniziato. 
Anadiplosi: ripetizione retorica di una o piú parole; ovvero specificamente, ripetizione di una parola che conclude 
una frase e che è posta all'inizio della frase successiva.  
Anàfora: ripetizione di una medesima parola all'inizio di cola successivi per dare enfasi e solennità al tono della 
frase. 
Anapesto: metro peculiare dei canti di marcia, abitualmente impiegato nella Parodo. 
Anastrofe: è una forma dell'iperbato; in particolare è la trasposizione di parole nell'ordine consueto di un costrutto; 
frequente è la dislocazione della preposizione dopo il nome. 
Anticlimax: disposizione di parole o gruppi di parole in ordine decrescente di intensità emotiva. 
Antifrasi: uso ironico di una parola in luogo del suo contrario. 
Antilabè: spartizione del verso in battute tra due personaggi. 
Antístrofe: gruppo di versi in responsione, che segue la strofe ripetendone lo schema metrico. 
Antitesi: figura di pensiero nella quale si contrappongono o si confrontano frasi o singole parole di significato 
opposto o divergente in un costrutto simmetrico e parallelo. 
Antonomasia: impiego di una perifrasi o di un appellativo al posto di un nome proprio. 
Antonomasia vossianica: uso del nome proprio in sostituzione di un appellativo. 
Apodosi: proposizione principale di un periodo ipotetico, che indica la conseguenza della proposizione secondaria. 
Aposiopesi (o reticenza): forma di ellissi con la quale il parlante interrompe il discorso lasciando però intendere ciò 
che non dice. 
Apostrofe: improvviso mutamento di indirizzo del discorso consistente nel rivolgersi improvvisamente e vivamente a 
persona anche non presente. 
Aprosdoketon: finale inatteso o a sorpresa di un discorso o di un racconto. 
Arcaismo: uso consapevole di una forma obsoleta o antica. 
Asindeto: eliminazione di elementi che formalmente connettono tra loro parole o proposizioni. 
Assonanza: ricorrenza del medesimo suono in parole vicine per effetti stilistici. 
Brachilogia (o ellissi): concisione del discorso, consistente nel lasciare inespresse parole che possono essere 
facilmente intuite dal contesto. A questa forme di espressione si possono ricondurre l'asindeto e lo zeugma. 
Catacresi: uso metaforico di una parola per designare un'idea o un oggetto per i quali la lingua non possiede un 
termine proprio. 
Catalettico: verso mancante dell'elemento metrico finale previsto nello schema. 
Chiasmo: disposizione incrociata di elementi corrispondenti in due proposizioni tra loro connesse, in modo che il 
primo corrisponda al quarto e il secondo al terzo. 
Clausola: unità metrica che conclude un colon o un verso. 
Climax (sostantivo femminile): successione di parole o gruppi di parole in ordine crescente di importanza, allo scopo 
di aumentarne l'intensità e la forza. 
Colloquialismo. espressione o vocabolo impiegato nella conversazione quotidiana. 
Colon: unità metrica autonoma. 
Comparatio compendiaria: paragone accorciato, che sottintende il secondo termine di confronto. 
Congettura: intervento filologico su un passo ritenuto corrotto o insoddisfacente nella tradizione manoscritta. 
Connotazione: insieme dei valori semantici supplementari, evocativi o allusivi, di un vocabolo. 
Constructio ad sensum (o sinesi): costrutto sintattico che prevede l'accordo a senso di un nome plurale con una 
forma verbale singolare (o viceversa). 
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Correptio Attica: fatto prosodico che non determina l'allungamento della sillaba breve, seguita da nesso consonantico 
occlusiva + liquida (o nasale). 
Correptio epica: abbreviamento di vocale lunga o dittongo in fine di parola seguita da parola iniziante per vocale. 
Crasi: fusione tra la vocale o dittongo finali di una parola con la vocale o dittongo, con cui inizia la parola seguente. 
Deittico: pronome, aggettivo, avverbio dimostrativo o determinativo impiegato per additare una persona o cosa, che 
in tal modo è individuata in uno spazio e in un tempo definiti. 
Denotazione: puro valore referenziale o informativo di un vocabolo. 
Dicòlon: sequenza di due cola, o unità morfo-sintattiche, omogenee per forma o contenuto. 
Elisione: caduta di vocale breve in fine di parola, che precede vocabolo iniziante per vocale o dittongo. 
Ellissi: omissione di una o più parole richieste dalla costruzione grammaticale, che non pregiudica il senso compiuto 
della proposizione. 
Emendamento: correzione di un passo corrotto nella tradizione manoscritta. 
Enàllage: impiego di una parte del discorso al posto di un'altra formalmente piú appropriata. 
Endiadi: figura con cui si esprime un concetto attraverso due termini coordinati tra loro. 
Enfasi: artificio espressivo mirante a mettere in rilevo, a dare efficacia e forza al ragionamento. 
Enjambement (inarcatura): particolarità metrica che consente di concatenare due o piú versi nei quali è espresso un 
pensiero attraverso un'espressione sintatticamente autonoma. 
Epanadiplosi: Ripetizione a scopo d'enfasi della medesima parola all'inizio e al termine di una frase. 
Epanalessi: ripetizione di parola a breve distanza o in posizione contigua.  
Epesegèsi: elemento del discorso aggiunto a una frase per renderne compiuto il significato. 
Epesegetico: dicesi di particella che rafforza o smorza il valore di un'altra particella. 
Epicismo: vocabolo o nesso morfo-sintattico desunto dalla lingua epica. 
Epifora: ripetizione di una medesima parola alla fine di cola successivi. 
Epiteto: attributo ricorrente di una divinità, persona o cosa, abitualmente impiegato con funzione ornamentale 
nell'epica 
Epòdo: strofe conclusiva di un sistema triadico. 
Esclamazione: frase o parola pronunciata in segno di gioia, stupore, indecisione, sdegno. 
Eteroclito: irregolare nella declinazione o coniugazione. 
Eufemismo: figura retorica mediante la quale l'asprezza di un concetto è attenuato da una perifrasi o da un vocabolo 
con un altro piú blando.  
Extra metrum: interiezione posta al di fuori di una sequenza metrica. 
Figura etymologica: locuzione costituita di parole con etimo comune; in essa rientra l'accusativo dell'oggetto interno. 
Gnome (o sententia, sentenza): breve frase in cui si estrinsecano, in termini generali, massime di saggezza o 
indicazioni di comportamento in conformità alle norme etico-sociali che regolano la comunità. 
Hapax (o hapax legòmenon): vocabolo di cui si ha un'unica attestazione. 
Hysteron pròteron: inversione della sequenza naturale degli eventi, consistente nell'anticipare una situazione o un 
avvenimento che segue cronologicamente per porre enfaticamente in risalto la parte della frase che logicamente viene 
espressa alla fine. 
Idiomatismo: peculiarità lessicale, morfologica, sintattica di una determinata lingua o dialetto. 
Incipit: parte iniziale di un testo. 
In medias res: procedimento stilistico-retorico che consente di porre all'inizio del discorso o della narrazione il punto 
nodale degli avvenimenti.  
Ipàllage: scambio di relazione tra i termini di una frase, solitamente tra un aggettivo e un nome, per cui uno di essi è 
riferito sintatticamente a un altro, diverso da quello cui concettualmente si riferisce. 
Ipèrbato: separazione degli elementi costituenti un'unità sintattica con l'intromissione di altri vocaboli. 
Ipèrbole: amplificazione per enfasi o per effetto retorico, consistente nell'intensificare un'espressione esagerando le 
caratteristiche di qualcuno o di qualcosa. 
Ipocoristica forma: impiego di un vocabolo nella sua forma abbreviata. 
Ironia: procedimento atto a esprimere un pensiero con l'affermazione del suo contrario. 
Isocòlo: periodo composto da due proposizioni costituite da uno stesso numero di elementi. 
Lectio difficilior: variante offerta dalla tradizione testuale piú difficile rispetto ad altre solitamente banali. 
Lectio facilior: variante offerta dalla tradizione testuale piú comune rispetto alla Lectio difficilior. 
Lezione: vocabolo o passo conservato dalla tradizione manoscritta. 
Lìtote (o litòte): figura di pensiero con la quale si afferma un concetto attraverso la negazione del suo opposto al fine 
di ottenere un'asserzione piú attenuata. 
Locus communis: motivo tradizionale usato per esprimere un determinato concetto, pensiero, immagine. 
Metàfora: figura retorica, basata su un similitudine sottintesa, con la quale si esprime un concetto diverso da quello 
che normalmente la parola impiegata esprime, trasferendo a un oggetto il termine proprio di un altro secondo un 
rapporto di analogia. 
Metàfrasi: ripresa di un'espressione poetica adattata con sinonimi a una diversa sequenza metrica. 
Metonímia: forma di traslato, sostituzione di un termine con un altro che con esso ha un rapporto di contiguità (es.: 
causa /effetto; contenente/contenuto; astratto/ concreto; ecc.). 
Metron: unità metrica di un verso o di un colon. 
Monometro: sequenza metrica costituita da un solo metron. 
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Monostico. costituito da un solo verso. 
Neoformazione: vocabolo coniato dall'autore per esigenze espressive. 
Neologismo: vocabolo di recente formazione. 
Nominale frase: tecnica stilistica che privilegia i sintagmi nominali, sottintendendo quelli verbali. 
Omeoarcto: ripetizione di fonemi identici all'inizio di parole o versi contigui 
Omeoteleuto (oppure omoiotèleuto, omotèleuto): ripetizione di fonemi identici alla fine di parole o versi contigui. 
Onomatopea: evocazione fonetica di un oggetto o un'attività imitandone il suono. 
Ordo verborum: disposizione delle parole in una proposizione, in ordine diverso da quello atteso. 
Ossimòro (oppure ossìmoro): accostamento di termini o parti di vocabolo esprimenti concetti opposti o contrastanti. 
Paradosso: affermazione apparentemente assurda o contraria al senso comune. 
Parallelismo: corrispondenza di elementi nella successione lineare di due proposizioni coordinate tra loro. 
Paratassi: costruzione di periodi basata sulla coordinazione delle frasi. 
Paretimologia. spiegazione dell'origine di una parola, suggerita da ragioni extralinguistiche.  
Parodia: imitazione deformata e caricaturale di un testo, di una situazione o di un personaggio, effettuata con intenti 
comico-ludici o polemici. 
Paronomàsia: impiego di parole foneticamente simili ma di significato diverso, tendenti a risolversi in etimologici 
giochi di parole. 
Pathos: enfatizzazione degli aspetti commoventi di una situazione, per coinvolgere emotivamente il pubblico. 
Perifrasi: circonlocuzione attraverso la quale si indica un oggetto, una persona, un concetto che non si vuole no-
minare esplicitamente. 
Personificazione: rappresentazione concreta, sotto forma di persona, di concetto astratto. 
Pleonasmo: ripetizione o sovrabbondanza di termini non necessaria all'espressione di un concetto, capace però di 
dare maggiore incisività al pensiero pronunciato. 
Plurale poetico: usato al posto del numero singolare al fin di elevare il registro espressivo. 
Pluralis maiestatis: impiegato al posto della 1a pers. singolare per dare solennità e rilievo all'affermazione. 
Poliptòto: uso dello stesso vocabolo ripetuto a breve distanza in casi diversi. 
Polisindeto: accumulo di congiunzioni coordinanti per connettere parole e frasi 
Preterizione: figura retorica con la quale si finge di omettere di parlare di qualcosa nel momento stesso in cui la si 
dice. 
Priamel (praeambulum, preambolo): tipica comparazione paratattica consistente in una serie esemplificativa di 
valori o preferenze, che nel finale sfocia nel concetto o punta di vista personale, che si intende esprimere o ribadire. 
Prodelisione: fenomeno prosodico che prevede l'eliminazione della vocale breve con cui inizia una parola, quando è 
preceduta da vocabolo che termina con vocale lunga. 
Prolessi: costrutto sintattico, oltre che figura stilistica e retorica, in cui c'è l'anticipazione enfatica di una o piú parole 
rispetto alla sua consueta posizione evidenzia il soggetto logico del concetto che si sta esprimendo. 
Protasi: premessa in forma di proposizione secondaria di un periodo ipotetico; indica la condizione reale, possibile, 
eventuale o irreale, da cui dipende la conseguenza esplicitata nell'apodosi. 
Proton legòmenon: vocabolo attestato per la prima volta. 
Registro: varietà espressiva di un determinato genere letterario a livello lessicale, morfo-sintattico, stilistico. 
Responsione strofica: corrispondenza metrica tra strofe e antístrofe. 
Reticenza: interruzione di una proposizione, il cui senso, però, risulta intuibile da parte del destinatario. 
Ridondanza: sovrabbondanza o eccesso di elementi esornativi, al fine di rendere l'espressione stilisticamente 
ricercata. 
Rima: consonanza per identità fonetica di finale tra due parole in versi consecutivi. 
Ringkomposition (o composizione anulare): organizzazione di un testo secondo una struttura anulare, nella quale la 
parte finale si ricollega formalmente o contenutisticamente all'inizio.  
Ripetizione: si veda anadiplosi e anafora. 
Sarcasmo: pungente ironia, mossa da animosità, volta a umiliare e offendere qualcuno. 
Schema Atticum: predicato verbale alla terza persona singolare con soggetto neutro plurale. 
Schema Ionicum: successione di due complementi nel medesimo caso, dipendenti dal medesimo verbo, per indicare 
rispettivamente il tutto e la parte. 
Schema Sophocleum: costrutto di e[cw intransitivo con il participio aoristo in clausola. 
Sigmatismo: ripetizione insistita della sibilante, solitamente evitata dai poeti, perché avvertita come cacofonica. 
Sillessi (o sillepsi) costruzione a senso; in particolare, figura retorica secondo la quale in una frase ciò che è riferibile 
soltanto a una persona o a una cosa è arbitrariamente esteso a un'altra persona o cosa. 
Similitudine: accostamento di due elementi diversi, che abbiano una effettiva somiglianza, introdotti da correlativi 
con sviluppo sintattico del secondo termine. 
Sinafía: connessione di un colon al successivo, dovuta all'assenza di fine di parola tra i due (s. verbale) o, in caso di 
cola coincidenti con fine di parola, dovuta alla presunzione di continuità tra di essi (s. ritmico-prosodica). 
Sinalèfe: fenomeno prosodico. che consente la pronuncia congiunta di vocali lunghe o dittonghi, appartenenti a fine 
di parola con il suono vocalico con cui inizia il vocabolo successivo. 
Sinchisi: forte scardinamento dell'abituale ordine di parole, al fine di provocare l'effetto di una scarsa chiarezza 
espositiva, onde evidenziare in una situazione altamente patetica lo stato d'animo agitato del parlante. 
Síncope: soppressione di fonemi all'interno di un vocabolo. 
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Sinèddoche: figura consistente nella sostituzione di un termine con un altro che sia in rapporto di maggiore o minore 
estensione secondo il nesso tra la parte e il tutto, il singolare e il plurale; è una metonìmia limitata alla categoria della 
quantità. 
Sinestesía. accostamento di vocaboli appartenenti a differenti sfere sensoriali. 
Sinizèsi: articolazione in un'unica sillaba di due suoni vocalici che immediatamente si susseguono all'interno di una 
parola. 
Sinonimia: uguaglianza di significato tra due vocaboli. 
Soluzione: sostituzione di sillaba lunga con due brevi. 
Spurio: verso, brano o testo non autentico, falsamente attribuito all'autore. 
Sticomitía: rapida successione di battute fra due personaggi, ciascuna delle quali è costituita da un solo verso. 
Strofe: estesa struttura metrica, composta da diversi cola variamente associati, in sé conchiusa 
Tautologia: ripetizione di un medesimo concetto con parole diverse. 
Tmesi: separazione degli elementi costitutivi di un vocabolo composto, inframmezzati da altri elementi del discorso. 
Topos: luogo comune (cfr. locus communis). 
Traslato: espressione o senso figurato. 
Tricòlon ascendente: tre parti successivi di un'espressione aventi lunghezza progressiva crescente.  
Triade epodica: struttura metrica costituita dalla successione di due unità strofiche, tra loro in responsione (strofe, 
antistrofe) seguite da un epodo, avente differente forma metrica. 
Trimetro: verso costituito da tre metra. 
Tropo: figura retorica (cfr. metafora, metonìmia, ecc.). 
Variante: vocabolo o passo conservato soltanto da un filone della tradizione manoscritta. 
Variatio: variazione nell'impiego lessicale o nella costruzione morfo-sintattica all'interno di una proposizione. 
Vox media: vocabolo avente significato neutro, il cui senso positivo o negativo è desumibile dal contesto. 
Zeugma: figura grammaticale consistente nel far dipendere da un'unica parte del discorso, solitamente un verbo o un 
aggettivo, due elementi della frase (solitamente due nomi) che richiederebbero ciascuno un verbo o un aggettivo 
specifico. 
 

 

TEMI 

 
Atene: 386-394; 824-845 (elogio). 
Contaminazione: 1378-1388. 
Disonore, tradimento, vendetta: 20-23; 24-33; 38-45; 798-806; 990-1001; 1078-1080; 1282-1292. 
Donna, condizione femminile: 148 -159; 230-234; 235-240 (misoginia); 410-430; 569-575; 619-622; 908-913; 927-
928; 1081-1089. 
Eroe, eroismo, antieroismo: 1-6; 204-212; 376-385; 401-409; 551-568 (ideali tradizionali); 790-797 (onore); (798-
806); 807-810 (codice eroico-aristocratico). 
Eros: 6-13; 431-445; 526-533; 616-618; 623-626; 635-641 (castità). 
Esilio, esule: 34-37; 67-73; 252 -258; 386-394; 708-718; 798-806. 
Fama, apparenza, considerazione, stima sociale: 214-218; 219-221; 222-224; 292-297; 410-430. 
Famiglia, rapporti familiari, matrimonio: 74-75; 160-167; 235-240; 241-251; 551-568; 914-921; 1081-1089 
(educazione dei figli); 1242-1250 (rispetto per i figli). 
Giustizia: 20-23; 790-797. 
Gnome, tecnica gnomica: 115-130; 1222-1230. 
Mito: 204-212; 1282-1292 (mito paradigmatico); 1378-1388 (mito e rito). 
Monologo: 376-385; 764-773; 1242 -1250. 
Parola (cfr. anche Retorica, persuasione, inganno): 173-184; 184 -189; 316-323 (silenzio). 
Pessimismo: 509-519; 1222-1230. 
Poesia: 190-203 (condanna della poesia); 410-430 (donne e poesia); 1081-1089 (idem). 
Retorica, persuasione, inganno: 446-458; 475-487; 522-525; 576-578; 798-806 (persuasione come violenza). 
Sapiente, intellettuale: 190-203; 292-297; 298-305; 1222-1230. 
Sapienza, moderazione: 34-45; 115-130; 446-458, 627-634; 635-641 (castità); 1078-1080 (il qumov" incontrollabile); 
1366. 
Servi e padroni: 49-52; 67-73. 
Sofistica: 292-297, 298-305; 446-458; 522-525; 576-578; 1222-1230. 
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LESSICO 

 

ajbouliva: «insensatezza, stupidità» 882 
aJgnov": «venerabile» 831 
a[grio": «selvaggio» 103, 1343 (sup.) 
ajdikevw: «commettere ingiustizia» 26, 165, 221, 265, 
692 
[Aidh": «Ade» 980, 1110, 1234 
a[diko": «ingiusto» 207, 580, 582 
a/[domai: «cantare» 45 
ajzhvmio": «impunito» 1050 
a[qlio": «sventurato» 231, 818 (sup.), 1022 
ajqw/'o": «impunito» 1300 
Aijgeuv": «Egeo» 690, 763, 1385 
aijdou'mai: «provare rispetto, pudore» 326, 349 
aijdwv": «rispetto, pudore» 439 
aijscropoiov": «chi commette azioni turpi» 1346 
aijscrov": «turpe» 167 (avv.), 501 (comp.), 695 (sup.) 
ajiv>w: «sentire» 148; 204 
aijwvn: «durata della vita» 429, 646 
ajkevomai: «curare» 199 
ajkivnduno": «senza pericolo» 248 
ajkovresto": «incessante» 638 
ajlavstwr: «demone vendicatore» 1059, 1260, 1333 
ajmaqiva: «sgarbatezza» 224 
ajmhvcano": «incapace» 408 (sup.), 447 
a{milla: «gara» 546, 557, 1083 
ajmoibhv: «contraccambio» 23 
ajmfivlogo": «rissoso» 637 
ajnaivdeia: «impudenza» 472 
ajnaivnomai: «ricusare» 237 (aor. hjnanavmhn) 
ajnamocleuvw: «scardinare» 1317 
ajnapevtomai: «volare via» 440 
ajnavptw: «attaccare, infuriare» 107, 770 
ajnhvkesto": «inguaribile» 283 
ajnololuvzw: «levare il grido rituale» 1173 
ajnovmw": «contro la legge» 1000 
ajnovsio": «empio» 796 (sup.), 1305 
ajnthcevw: «risuonare in risposta» 426 
ajntivmolpo": «di suono opposto» 1176 
ajntiteivnw: «opporsi» 891 
ajntivnomai: «far pagare» 261 
ajnwvmoto": «non legato da giuramenti» 737 
ajoidhv: «canto» 425 
ajoidov": «poeta» 421 
ajpaivrw: «allontanarsi» 938 
ajpallaghv: «separazione» 236, 1375 
ajpeirosuvnh: «inesperienza» 1094 
ajpevranto": «difficile da attraversare» 212 
ajpistosuvnh: «infedeltà» 422 
a[plasto": «insaziato» 151 
ajpozeuvgnumi: «staccare» 1017 
ajpoimwvzw: «compiangere» 31 
ajpoleivpomai: «essere privati» 35 
a[poli": «senza patria» 255, 644 
ajpovmouso": «incolto» 1089 
ajpovptusto": «detestabile» 1373 
ajpovrqhto": «non devastato» 826 
ajpostrofhv: «rifugio, scampo» 603, 799, 1223 
ajpotaurou'mai: «volgere lo sguardo infuriato» 188 
ajrav: «maledizione» 607 
ajravomai: «maledire» 607 
ajrgiva: «ozio, pigrizia» 296 

ÆArgwv: «Argo» 1, 1335, 1387 
ÆArgw/'o": «di Argo» 477 
a[rku": «trappola» 1278 
JArmoniva: «Armonia» 832 
a[roto": «messe» 1281 
[Artemi": «Artemide» 160 
ajrtivfrwn: «sensato» 294 
a[sito": «senza prendere cibo» 24 
ajstov": «residente in città» 223, 297 
a[sulo": «sicuro, inviolabile» 728 
ajsfalhv": «sicuro» 390, 743 (sup.) 
ajtimavzw: «disonorare» 20, 33, 1354 
aujqavdh": «arrogante» 104, 223 
aujqadiva: «arroganza» 621, 1028 
aujtofovnth": «assassino di congiunti» 1269 
aujtovceir: «di propria mano» 1281 
a[frwn: «stolto» 885 
ajfuvssw: «attingere» 836 
ajcavristo": «ingrato» 659 
ajcrei'o": «inutile» 299 
ajcrhvmwn: «privo di mezzi» 461 
ajyeudhv": «veritiero» 354 
badisthv": «corridore» 1182 
bavqo": «profondità» 1297 
balbiv": «punto di partenza o di arrivo della corsa» 1245 
bavxi": «discorso, loquela» 1374 
bavrbaro": «barbaro» 256, 536, 1330 
baruvqumo": «collerico» 176 
baruv": «fiero» 38, 809 
bivoto": «mezzi per vivere» 1037, 1102, 1107, 1355 
blastavnw: «germogliare» 1256 
blavsthma: «germoglio» 1099 
blwvskw: «andare» 58, 245, 472, 681, 776, 9211082, 
1172 
bohv: «grido, voce» 131, 135, 201 
bouvleuma: «decisione» 270, , 372, 449, 769, 772, 886, 
1044, 1048, 1079 
brabeuv": «giudice» 274 
gamevw: «sposare» 42, 262, 288, 554, 587, 606, 626, 877, 
1341 
gamhvlio": «nuziale» 673, 1026 
gavmo": «matrimonio» 18, 399, 405, 547, 587, 589, 626, 
778, 910, 1235, 1356, 1366, 1388 
geivnomai: «generare» 1093 
gelavw: «ridere» 797 
gevlw": «riso» 383, 404, 1041, 1049 
geneav: «stirpe» 1084 
gennai'o": «nobile» 762 
gevno": «stirpe» 468, 564, 574, 747, 909, 1087, 1262, 
1304, 1324 
gh' (Gh'): «terra» 7, 10, 27, 58, 70, 148, 256, 281, 373, 
387, 448, 540, 651, 668, 683, 702, 706, 746, 749, 916, 
934, 1251, 1296, 1332, 1381 
ghroboskevw: «assistere i genitori in vecchiaia» 1033 
glwssalgiva: «logorrea» 525 
gonhv: «discendenza, stirpe» 717, 721, 1136, 1255 
daiv": «banchetto» 201, 203 
davknw: «mordere» 110, 817, 1345, 1370 
damavzw: «domare» 648 
davmar: «moglie» 672, 1285 
dei'pnon: «banchetto» 193 
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A.P. 7, 271, 1: 1 
Callinus 
fr. 1, 5ss.: 376-385 
1, 6: 415 
1, 15: 987 
Carcinus 
Semele fr. 3: 889-890 
carmina convivalia 
fr. 32 Diehl: 320 
34: 320 
35: 222-224 
1/884, 4 PMG: 197 
1/884, 2: 569 
3/886, 4: 160-167 
4/887, 2: 53 
6/889: 219-221; 509-519; 654-662 
8/891: 279 
9/892: 320; 384 
15/898, 1: 833 
16/899, 2: 833 
17/900: 544 
18/901: 544 
34/917 (c), 2: 1136 
34/917 [c], 8: 279 
Carmen Naupactium 
frr. 5-9: arg. 
Catullus 
64, 1ss.: 3 
64, 154-156: 1342-1343 
64, 171s.: 1 
64, 177-181: 502-505 
Clemens Alexandrinus 
Strom. 6, 2, 8; 1: 561* 
Comica adespota 
fr. 155: 835-839 
771: 910 
Crates 
Heroes fr. 10, 1: 703 
Creophylus 
fr. 9: arg. 
Critias 
Rhadamanthus fr. 17, 7: 1340 
Sisiphus fr. 19, 22: 317 
fr. 4, 19 PETFr: 769 
5, 2: 128 
Crysippus 
fr. 409, 14: 317 
Demaratus 
fr. 3: arg. 
Democritus 
fr. 21: 576 
58: 1129 
76: 1203 
236: 1078-1080 
257: 1300 
275-278: 235-240; 1081-1115 
278:  250 
285: 1199 
286: 91 
Demosthenes 
8, 70: 436 
9, 54: 371 
19, 65: 1202 
19, 70: 745 
19, 83: 296 
20, 9: 581 
23, 85: 926 
29, 26: 807 
36, 47: 576 
49, 4: 475 
50, 2: 475 
Cor. 217: 874 
Epitaph. 4: 824 
Phil. 4, 76: 605 
Dicaearchus 
fr. 63: arg. 
Diodorus Siculus 
4, 45-56: arg. 
4, 45, 3: 167 
Diogenes Laertius 
1, 10, 5: arg. 
2, 17, 134: arg. 
Dio Cassius 

4, 17, p. 39: 1076 
Dionysius 
fr. 9v, 36: 1143 
Dionysius Scytobrachion 
frr. 14-38: arg. 
Elegia adespota 
fr. 22: 219-221 
Empedocles 
fr. 11, 5: 1226 
112: 1374 
115, 3: 116 
Ennius 
Medea exul fr. 6 Vahlen: 352-354 
9: 478-482 
103 Jocelyn: 1 
104: 502-505 
105: 214 
106: 57-58 
107: 526-533 
108, 1: 365-367 
108, 2-3: 368-369 
108, 6-8: 373-375 
109: 250-251 
110: 1251-1254 
111: 49-52 
113: 1070 
Epicharmus 
fr. 29: 522 
278, 2: 230 
Etymologicum Genuinum 
a 1129: 1 
Etymologicum Magnum 
39, 19: 19 
769, 51: 46-47* 
Eubulus 
Dionysios fr. 26: 476 
Nannion fr. 67, 8: 471-472 
Eumelus 
fr. 3: arg.; 2 
5: arg. 
7: arg. 
novum: arg. 
Eupolis 
Demoi fr. *106: 395-398 
Adulat. fr. 374: 561 
Euripides 
Aeolus fr. 16, 3: 874 
24b: 1257 
34: 1036 
Alc. 18: 1039 
25: 1234 
48: 941 
53: 1404 
60: 719 
109: 164 
112: 527 
164: 780 
167: 1025 
169: 35; 1355 
210: 823 
213: 260 
221: 260 
244-272: 160-167 
249: 999 
251: 154 
258: 1406 
311: 390 
317: 1026 
328: 307 
335: 558 
335: 1025 
343: 717 
347: 194 
350: 1206 
357: 543 
364: 1385 
378: 1013 
380: 1271 
386: 78 
389: 1069 
400: 1252 
416: 1018 
423: 427 

435ss.: 846-865 
476s.: 1293 
506a: 1322 
506b: 803 
507: 71 
508s.: 663 
510: 665 
514: 1372 
555: 1378 
589: 835 
610: 895 
613: 787; 956 
662: 878 
662-664: 1033-1034 
663s.: 671  
665: 1378 
675: 582 
709: 308 
748: 921 
774: 271 
785: 1117 
788: 1020 
798: 258 
813a: 756 
813b: 54 
826: 1012 
832: 1052 
837: 1244 
848: 793 
853: 1299 
871: 1111 
879: 867 
882ss.: 1081-1115 
883: 118 
885s.: 999 
887: 797 
891: 351 
892: 1017 
889: 585 
907: 630 
925: 436-437 
931: 1017 
938: 1097 
940: 85; 1037 
952: 74 
954: 265 
960: 145 
962ss.: 1081-1089 
1017: 558 
1019: 932 
1034: 595 
1083: 364 
1089: 626 
1090: 1339 
1101: 739 
1111: 736 
1112: 1358 
1153: 688 
1160-1164: 1415-1419 
Alcmaeon fr. 85: 54 
86, 6s.: 1227 
Alcmena fr. 100: 1418 
Alexander fr. 44: 1228 
61: 579-583 
62a, 4: 546 
62i, 2: 14 
Alope fr. 105: 46-47* 
108: 823 
110, 1: 475 
111, 3: 198 
Andr. 6: 16 
50: 611 
56-59: 53-58 
74: 78 
78: 513 
85: 408 
87: 459 
91: 623 
92: 1211 
93ss.: 53-58 
98: 1347 
100-102: 715 
100: 294 
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113: 145 
115: 973 
147ss.: 1156-1166 
147: 1186 
148: 1159 
168: 181 
192-193: 801-802 
201: 74 
213-214: 14-15 
218: 151 
233: 737 
234: 546 
251: 668* 
255: 322 
257: 460 
269: 734 
271-272: 889-890 
319ss.: 292-297 
352ss.: 891 
368: 1319 
371: 875 
417: 1206 
418ss.: 329; 1090-1097 
446: 413 
451s.: 320 
454: 1236 
460-462: 476 
487: 641 
497: 357 
522: 487* 
528: 154 
532-534: 903 
537s.: 28 
592: 236 
673: 319 
674: 614 
689: 525 
692: 450 
713: 674 
721: 393 
742ss.: 446-458 
748: 769 
757ss.: 964-975 
794: 1264 
820-821: 1273 
847: 144 
858: 999 
862-865: 1 
863-864: 2 
866ss.: 707 
891: 769 
892: 324 
903: 364 
905: 571 
921: 709 
955: 703 
1006: 788 
1020: 546 
1037-1038: 150 
1041s.: 1018 
1056: 701 
1066-1069: 1118 
1076: 1056-1064 
1125: 281 
1181: 1071; 1399 
1184: 459 
1212: 1023 
1224: 211 
1238: 932 
1258: 1128 
1284-1288: 1415-1419 
Andromeda fr. 151: 764 
Antigone fr. 157, 1: 1228 
161: 330 
173, 2: 15 
Antiopes fr. 189: 546 
189, 2: 580 
205, 3: 1204 
222, 1: 833 
222, 2: 563 
223, 90: 705 
223, 109: 1394 
Auge fr. 271a: 264 

271b, 2: 293 
Bacch. 8: 144 
46: 328 
185: 1191 
310: 582 
318: 1369 
503: 956 
624: 1156 
647: 217 
694: 673 
697: 1193 
717: 686 
760: 1167 
771: 287 
836: 1083-1084 
837: 521; 816 
854: 404 
857: 985 
902SS.: 443-444 
904: 652 
902-911: 1228 
922: 92 
938: 1166 
1028: 54 
1039: 703 
1086: 175 
1122s.: 1174 
1128: 186 
1166s.: 1175 
1216: 957 
1252: 271 
1296: 85 
1328: 1037 
1348: 889 
1350: 1236 
1363: 604 
1366s.: 502; 1271-1272 
1388-1392: 1415-1419 
Bellerophon fr. 290: 190 
Chrysippus fr. 841: 1078-1080 
Cresphon fr. 452: 86 
448a, 23: 672 
454, 1: 1309 
Cressae fr. 462, 2: 561 
Cressae fr. 466: 792 
Cretenses fr. 472, 6: 4 
472e, 32: 488 
Cycl. 166: 1286 
171: 1412 
209: 203 
285: 605 
321: 560 
408: 1175 
468: 281 
634: 302 
689: 465 
Danae fr. 318: 801 
321: 408; 423 
Danae fr. 322, 1: 928 
Dictys fr. 334, 3: 450; 546 
347, 1: 586 
El. 56: 411 
62: 1337 
94: 729 
121: 147; 976 
143: 981 
215: 64 
220: 307 
253: 762 
260: 267 
261: 407 
281: 163 
367ss.: 509-519 
420: 742 
473: 478 
487: 1150 
639: 882 
677: 1296 
686: 585 
756: 150 
757: 1242 
759a: 1404 
759b: 1312 

802: 1180 
823: 1148 
824-826: 1181-1184 
865: 45 
880: 765 
883-884: 1181 
909: 800 
949: 808 
972: 190 
975: 604 
982: 1246 
993: 360 
1023: 923 
1025: 1411 
1026: 491 
1035-1040: 235-240 
1060: 663 
1071: 1156-1166; 1161 
1086: 699 
1092: 1194 
1117: 104 
1127: 686 
1131: 561 
1139: 623 
1141: 1011 
1147-1171: 1251-1292 
1161: 1161 
1162: 187 
1166: 1273 
1167: 1270a 
1169: 1251-1292 
1170-1171: 1274 
1173: 729 
1203s.: 1329 
1226: 658 
1235: 83 
1287: 2 
1290: 862 
1314-1315: 35 
1350: 1393 
Erechth. fr. 360, 7s.: 824 
360, 13: 708 
360, 45: 494 
360, 53-54: 329 
370, 6: 38-45* 
370, 88: 1380 
Hec. 68-71: 53-58 
131: 300 
167: 1252 
173s.: 895 
223: 478 
226: 1082 
252: 1353 
332ss.: 446-458 
334s.: 1404 
343s.: 923 
349: 798 
396: 1013 
398: 1213 
405: 1195 
409-410: 1070 
418: 1073 
419: 1271 
471: 691 
511: 1310 
518s.: 199 
577-578: 787 
589: 312 
614: 1044 
629-637: 6b-13 
659: 1083-1084 
669: 436 
707: 1311 
713: 1310 
735: 1206* 
744: 384 
752: 324 
761: 492 
765s.: 1029 
778: 1288 
785: 1250 
787: 932 
811: 255 
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812-845: 576-578 
820: 500 
836-840: 598 
848: 573 
876: 1376 
899: 719 
905ss.: 846-865 
923ss.: 1156-1166 
957: 500 
959: 1204 
989: 944 
1026: 1168 
1037: 1009 
1040: 401 
1051: 1395 
1099: 502 
1100-1109: 1297 
1116: 1208 
1141: 2 
1174: 1318 
1187-1191: 579-583 
1235: 613 
1250: 1044 
1271ss.: 1382 
1280: 974 
1292: 1002 
1295: 1031 
Hel. 8: 1395 
12: 1108 
18: 833 
21: 72 
52: 835 
56: 798 
58s.: 909-910* 
72: 1323 
83: 666 
93: 1332 
110: 293 
185: 131 
229-238: 6b-13 
231s.: 1-6a 
272: 1047 
283: 436 
329: 823 
340: 690 
375-376: 957 
383: 999 
438: 50 
439: 337 
452: 335 
471: 1127 
536: 742 
558: 252 
622: 98 
631: 377 
637: 593-597* 
660: 670 
726-733: 53-58 
744: 731 
779: 1310 
847: 1023 
894: 863 
957: 292 
960: 1360 
982s.: 40; 1236 
999: 87 
1002-1003: 724 
1004: 724 
1059: 386 
1085: 306 
1092: 531 
1094: 704 
1186: 922 
1189: 906 
1220: 1261 
1236: 904 
1246: 1012 
1267: 478 
1339: 195 
1341-1352: 199 
1337: 1155 
1387: 263 
1472: 1182 

1506s.: 218 
1519: 527 
1528: 1164 
1541: 1312 
1589: 527 
1621: 385 
1638: 120 
1674s.: 1382 
1688-1692: 1415-1419 
Heraclid. 36: 665 
52: 1323 
55: 250 
152: 1233 
166-167: 1209 
180: 220 
226: 709 
248: 307 
279: 1117 
293: 1047 
296: 164 
307: 899 
317: 508 
327-328: 1088 
329ss.: 848 
333: 582 
349: 1285 
455: 819 
458-459: 190 
474: 663 
476-477: 627-635 
504: 852 
507: 1048 
533: 553 
569: 719 
574-575: 295 
582: 1073 
607: 129 
640: 360 
641: 944 
643: 895 
645: 931 
654: 307 
660: 665 
703: 722 
791: 184 
825: 1020 
839-840: 479 
840: 1275-1276 
894: 632 
939: 163 
941-960: 465-474 
941: 1323 
942ss.: 1152 
959: 454 
973: 1090 
977: 793 
979: 1083-1084 
982: 228 
Herc. 81: 247 
98: 81 
99: 456 
110: 1234 
139: 71 
157: 540 
207: 381 
267: 972 
268: 496 
285: 383 
299-300: 190 
329: 1377 
410: 1264 
457: 1041 
458s.: 1029 
476-482: 1026 
478-479: 770 
484: 399-400; 981 
496: 1411 
536: 927-928 
585: 95 
599: 1205 
636: 329 
643ss.: 542 
664: 976 

669ss.: 509-519 
669-670: 517 
681: 45 
720: 623 
716: 1303 
729s.: 1278 
731: 163 
752: 1399 
808: 1022 
837: 278 
856: 911 
867: 1245 
868: 1175 
868-869: 92 
901: 1029 
913: 1309 
932s.: 1174 
993: 1141 
1076: 1268-1269 
1088: 362-363 
1114: 1012 
1140: 107 
1149: 40 
1157s.: 1297 
1174: 1411 
1177: 705 
1201: 1407 
1213: 1232 
1231: 1327 
1235: 613 
1237: 1411 
1252: 549 
1258ss.: 475-487 
1281ss.: 475-487 
1297: 411 
1301: 145; 798 
1323: 771 
1358ss.: 1378 
1367s.: 1126; 1344-1350 
1375: 1017 
1388: 1113 
1395: 1044 
1400: 401 
Hipp. 4: 1039 
11: 683 
14: 237 
22: 1231 
26: 665 
38s.: 8 
94: 216 
98: 945 
104: 528 
108: 1137; 1205; 1275 
119: 67 
135ss.: 24-33 
141s.: 1172 
172: 107 
196: 1094 
198ss.: 160-167 
199: 1193 
208: 97 
214: 1404 
232: 1404 
239: 108 
245: 906 
258-260: 54 
260: 118 
264ss.: 125 
275: 275 
290: 384 
304s.: 28 
314: 1303 
325: 339 
338ss.: 1055 
342: 1117 
353: 1310 
356: 878 
363: 51 
373ss.: 214 
380: 1078-1080 
382: 963 
394: 1079 
397: 1047 
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407: 1034-1135 
429: 1156-1166 
433-481: 576-578 
471: 609 
480s.: 385 
486-489: 579-583 
503: 579-583 
504: 871 
518: 305 
521: 926 
525-564: 627-635 
530ss.: 531; 635 
538-544: 330 
546: 673 
563: 642 
598: 1376 
606: 1151 
612: 737 
616-617: 575 
616-624: 516; 569-575 
622: 669 
627: 107; 1331 
627ss.: 233 
630: 231 
640s.: 305 
672: 148 
676: 845 
680: 1064 
683: 1353 
710-712: 263 
716: 553 
722: 283 
752ss.: 1 
766: 1364 
768: 999 
771: 30 
774: 27 
782ss.: 1275 
788: 1125 
793: 1313 
807ss.: 1314 
822: 362-363 
835: 116 
834s.: 1018 
843: 1125 
861: 1339 
893: 704 
895: 1234 
916-920: 295 
921-923: 529 
925s.: 517 
925-931: 509-519 
936: 1117 
952: 582 
967: 1132-1133 
991: 475 
1006: 720 
1007: 386 
1009: 947 
1014: 349 
1014-1015: 121 
1025: 169 
1025-1026: 746 
1037: 414 
1048: 400 
1062: 853-854; 1048 
1081: 724 
1095: 1384 
1120: 620 
1139: 999 
1144s.: 1029 
1151-1152: 1118 
1152: 271 
1274: 433 
1286: 136 
1288: 735-739* 
1290-1293: 1297 
1313: 550 
1343: 1141 
1351: 144 
1359: 370 
1408: 94; 226-227 
1423ss.: 1382 

1425: 673 
1446: 711 
1449: 1378 
1453: 665 
Hippolytus fr. 439: 579-583 
439, 2: 522 
444, 1: 1223 
Hypsipyles fr. 754b, 10: 359; 386. 
Ino fr. 401, 1-2: 230 
403, 7: 471-472 
411, 4: 853-854 
413, 1-2: 320 
Ion 5-7: 668 
56: 670 
238s.: 1004 
260s.: 1384 
275: 1012 
302s.: 668 
304: 671 
313: 674 
386: 476 
402: 665 
406: 669 
413: 731 
461s.: 668 
469: 824 
472ss.: 671 
486: 593-597* 
488-491: 1081-1115 
514: 382 
554: 98 
589s.: 824 
597: 301 
615: 794 
616: 1271-1274* 
616s.: 385 
625s.: 115-130 
666-667: 263 
729: 717 
754: 1274 
786: 693 
834-835: 485 
843-847: 391 
850-856: 53-58 
880: 659 
894: 953 
927s.: 79; 362-363 
967: 1012 
1046: 95 
1051: 203 
1058ss.: 825 
1067: 1039 
1090-1095: 419 
1095: 1281 
1113: 1310 
1167: 272 
1191: 705 
1238s.: 1297 
1241-1243: 1121-1123 
1274: 1234 
1293: 944 
1385: 879 
1463: 1094 
1467: 352 
1518: 553 
Iph. Aul. 16ss.: 60 
51: 917 
161s.: 1230 
305: 514 
305: 514 
319: 1216 
356: 1418 
398: 25 
420: 1351 
440: 1019 
461: 981 
490: 1411 
491s.: 57-58 
512: 1305 
524: 405 
542: 263 
543-589: 627-635 
544: 636 

549s.: 531 
554-557: 630-632 
558-559: 579 
584-585: 424 
614: 1164 
630: 895 
642: 472 
712: 958 
732: 482; 1027 
743: 934 
805: 673 
869: 96 
873: 1281 
875: 30 
895: 332 
973: 81 
1003: 235 
1013: 585 
1015: 1411 
1051: 836 
1115-1116: 579-583 
1133: 550 
1163: 1103 
1194: 872 
1211: 543 
1242: 942 
1260: 475 
1306: 593-597* 
1375: 1236 
1433: 903 
1336: 1233 
1516: 1198 
1564: 272 
1606: 540 
1624: 1394 
Iph. Taur. 55: 675 
86: 1166 
95: 946 
121: 1051 
154: 139 
175: 166 
188: 432 
241: 2 
253: 1264 
283s.: 1169 
304: 920 
308: 1174 
341: 1264 
361: 899 
369: 981 
382: 1202-1203 
410: 1122-1123 
411: 557 
509: 670 
517: 541 
525: 1323 
556: 1404 
691: 533 
719: 349 
738: 748 
752: 751 
778: 608 
847: 976 
869: 859 
871: 1305 
876: 1418 
896: 1418 
901: 654 
937: 866 
956: 67 
987: 520 
1012: 381 
1014: 701 
1032: 385 
1058: 653 
1061: 823 
1063: 263 
1067: 302 
1080: 71 
1088: 824 
11136: 966 
1207: 1327 
1226ss.: 1053-1055 
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1233: 609 
1293: 1127 
1306: 1120 
1403: 1314 
1448s.: 1382 
1484: 717 
Melanippe fr. 497, 2: 674 
505, 2: 884 
Melanippe Desmotis fr. 494: 417-418 
Melanippe Sapiens fr. 483: 1085 
Meleager fr. 528: 579-583 
Oedipus fr. 543: 1081-1115 
552, 2: 224 
552, 3: 298 
-552, 4: 217 
Oeneus fr. 558, 1: 329 
558, 5: 564 
Oenomaus fr. 571: 492; 1081-1115 
fr. 573, 4: 1362 
fr. 575, 3: 429 
Or. 5: 833 
43: 473. 
56: 1285 
57: 1309 
79: 1011 
130: 1310 
140. 1188-1189* 
181: 1252 
200: 1209 
212: 1277 
214: 169 
220: 1174 
253: 1175 
235: 944 
282: 337 
307: 1404 
323: 1220 
366: 905 
368: 905 
374: 1305 
383s.: 497 
390: 722 
396: 495 
416: 1305 
452: 1216 
477: 665 
498: 695 
507: 280 
511: 907 
548: 1222 
552ss.: 816 
559: 286 
602-603: 243 
621: 378 
692: 316 
704: 724 
763: 879 
790: 381; 705 
802: 548; 1312 
804: 98 
816-817: 1267 
819-821: 1327 
824: 250 
844s.: 1293 
900: 454 
1024: 1018 
1050: 673 
1062s.: 40 
1076-1077: 1021-1022 
1078: 1010 
1098s.: 932 
1108: 944 
1112: 478 
1109: 981 
1164: 95 
1176: 143 
1247: 917 
1260: 1375 
1271: 78 
1319: 271 
1326: 1124 
1358s.: 1313 
1376ss.: 1297 

1398: 981 
1404: 320 
1465s.: 1252 
1496: 148 
1516: 1155 
1518: 1202 
1539s.: 1275 
1545: 1417 
1548: 1252 
1549: 269 
1551: 341 
1554ss.: 1313 
1598: 1056-1064 
1605: 274 
1610: 1271 
1624: 1393 
1662: 956 
Palamedes fr. 580, 2: 965 
583: 579-583 
Peliades frr. 601-616: 6a 
fr. 602: 693 
605, 4: 1304 
Phaethon fr. 773, 9: 754 
781, 11: 1310 
781, 28: 888 
781,  62ss.: 1297 
Philoctetes fr. 795, 4: 582 
799a: 561 
Phoen. 1-9: 53-58 
7: 834 
67: 607 
70: 1416 
77: 700 
277: 1293 
250: 107 
320: 1221 
330: 760-761 
344: 1027 
388: 653 
390: 733 
406: 329 
408: 760 
410: 492 
417: 705 
425: 958 
464: 328 
467: 207 
473-474: 460 
485: 934 
490: 724 
500: 638-639 
521: 1358 
526: 579-583 
581: 1356 
589: 546 
589: 819 
594: 1325 
605: 1391 
624: 1389 
626: 22 
627: 437-438 
690: 820 
737: 287 
758: 1010 
771: 932 
821: 514 
824s.: 846 
895: 879 
906: 1158 
915: 1227 
930: 546 
956: 506 
967: 1411 
977: 359 
991: 487* 
992: 758 
994s.: 703 
1001: 250 
1069: 1009 
1176: 1243 
1070: 895 
1085: 1145 
1147: 478 

1235: 1220 
1253: 765 
1264: 895 
1283: 1289 
1290: 148 
1311: 107 
1319: 1311 
1332: 371 
1350: 1177 
1434: 1029 
1535: 976 
1556: 1333 
1589: 313-314 
1592: 1260 
1595ss.: 475-487 
1615ss.: 475-487 
1625: 497 
1671: 1399-1400 
1674: 1013 
1761: 437-438 
1763: 1018 
Phoenix fr. 809, 2: 1225-1226 
Phoenix fr. 812, 8: 560 
817a: 76 
Polyidus fr. 642, 2: 965 
Protesilaus fr. 653, 4: 574 
657, 2: 190 
Sciron fr. 676, 2: 1288 
Stheneb. fr. 661, 1: 1228 
661, 22-25: 627-635 
661, 25: 1035 
663: 843-844 
666: 465-466 
667: *561; 1392 
Suppl. 6s.: 665; 681 
76: 923 
135: 816 
148: 796; 1268-1269 
220: 735 
285: 487 
397: 333 
413: 1191 
428: 546 
429ss.: 115-130 
503: 1030 
506s.: 329 
513: 465 
520: 410 
562: 665 
567: 1320 
569: 1358 
583: 450 
615: 1415 
634: 465 
650: 1252 
684: 654 
734-736: 1080 
786ss.: 1081-1115 
796: 97 
824s.: 997-998 
831: 144 
846: 404 
892-895: 222 
903: 298 
893: 303 
918-924: 1031 
927: 362-363 
943: 1403 
1004: 146 
1033: 992 
1063: 1289 
1066: 1151 
1072: 1121 
1095: 1394 
1106: 1212 
1108: 585 
1134: 1261 
1135ss.: 1029 
1138: 1074 
1170: 23 
1176: 784 
1182: 731 
1224: 814 
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Telephus fr. 706, 3: 1132-1133 
713: 168 
718: 1079 
Theseus fr. 382, 2: 517 
Tro. 61: 811 
94: 278 
98-99: 27 
131: 6 
135: 231 
153: 131 
154: 202 
155: 204 
206s.: 69 
255: 531 
232: 1118 
259: 593-597* 
310-312: 957 
312: 593-597* 
354: 18; 593-597* 
381: 1029 
394-402: 534-544 
445: 981 
446: 805 
481-482: 654 
506: 1164 
509s.: 715 
530: 540 
548: 1251 
573: 357 
588: 1059 
621: 1082 
623: 1162 
624: 98 
629: 1009 
630: 1011 
647ss.: 244-247 
662: 661 
696: 362-363 
706: 600 
708: 270 
740ss.: 1019-1039 
743: 14 
757ss.: 1075 
758ss.: 1029 
760: 1030 
761: 895 
770: 582 
772: 1329 
777: 1275-1276 
820ss.: 846-865 
865: 593 
866: 1392 
905: 932 
916: 872 
947: 503 
967-968: 579-583 
972s.: 371-372 
1015: 1165 
1033: 562 
1042: 324 
1052: 331 
1085-1088: 1 
1093: 216 
1107-1108: 1156-1166 
1115: 440 
1150: 333 
1178-1180: 1071 
1203-1206: 715 
1205: 1191 
1214: 407 
1218-1220: 1026 
1252: 1032-1033 
1259: 705 
1272: 1105 
1274: 378 
1290: 1405 
1310: 205 
fr. 889: 1338 
893: 127 
897: 843-844; 1086 
901, 2-3: 1416 
908: 1081-1115 
914: 151 

924, 1: 1081 
971: 1218 
981: 829-830;  835-839 
994, 2: 146 
1033, 2: 190 
1050, 2: 904 
1059: 575 
1064: 816 
1079: 173-184 
1092: 95 
1132, 61: 71 
[Euripides] 
Rhes. 36s.: 1172 
160: 1194 
216ss.: 759-763 
229: 1257 
233: 527 
286: 1322 
294: 1139 
465: 238-240* 
548: 196 
550: 1393 
565: 1139 
581: 498 
659: 921 
742: 1353 
756: 364 
772: 612 
Eustathius Comm. in Il. 
1, 339, 12: 906 
2, 184, 16: 5 
Evenus 
fr. 1: 1132-1133 
4: 509-519 
5: 1098-1104 
7: 1095 
8: 219-221 
Gorgias 
Hel. Encom. fr. 11, 7: 653 
11, 8ss.: 53-58 
11, 14: 190-203 
11, 84: 546 
Apol. Palam. 3: 229 
Harpocrationis Lexicon 
s.v. ajnaivnesqai: 237 
Hecataeus 
fr. 17: arg. 
18a: 432 
286: arg. 
Heliodorus 
Aethiop. 1, 8: 1317 
Hellanicus 
fr. 132: arg. 
133: arg. 
Heraclitus 
fr. 85: 1078-1080 
94: 1260 
Heraclitus poeta 
A.P. 7, 465, 6: 1395 
Herodianus 
De prosodia catholica 225, 25ss.: 46-47* 
De figuris 91, 24ss.: 509-511 
Herodorus 31 
fr. 10: 432 
52: arg. 
53: arg. 
Herodotus 
1, 2: 2; 256 
1, 3: 1298 
1, 32: 715; 1133 
1, 35: 449 
1, 37: 242 
1, 42: 347 
1, 44: 488 
1, 49: 354 
1, 60: 1016 
1, 66: 1411 
1, 61, 2: 339 
1, 74: 1004 
1, 86: 337 
1, 107: 808 
1, 116: 519 
1, 122: 1093 

1, 153: 1404 
1, 165: 1392 
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